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La presente Opera è posta sotto la tutela delle leggi,

essendosi adempiute a quanto esse presentono.



PREFAZIONE

Se naturale airuomo è la brama di tras-

mettere ai posteri la memoria degli avve-

nimenti di cui fa r artefice o il testimonio

,

molto più gli è quella di sapere sin dal-

r origine la sua prosapia , le vicissitudini a

cui soggiacquero i suoi rnaggiori, e chi

primo abbia tenuta la terra ove nacque
,

chi abbiala felicitata o manomessa, chi eri-

gesse il tempio ove suole prostrarsi innanzi

agli altari implorando benigna la Divina

Pietà, chi il palazzo che adorna la sua con-

trada , la casa in cui vive
,

gli abituri che

la circondano. Per vero dire quest'erudita

cupidità non solamente è ragionevole , ma
commendabile. Imperocché se quanto ci ap-

partiene ha le radici sue nel passato , se ciò

che da questo ne separa è dubbioso ed in-

certo; col rimembrare le tradizioni degli

avoli, col raffermarle mercè T accurato esame

dei monumenti superstiti , si strappa dallo

fauci del tempo la notizia de' popoli che
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più non sono , se ne rinverdiscono le im-

prese, si guarentisce in qualche modo la

diuturnilà de' popoli che ora fioriscono, e

si apprestano validi ajuti all'attuai civiltà,

più soHdo appoggio allo studio ed alla in-

dustria umana. Perciò non havvi nazione
,

provincia o città che non si pregi d' avere

il suo antiquario , il suo istorico ; i quali

sono poi dair universale tanto più riveriti

e pregiati
,
quanto che più importanti sono

le regioni che illustrano
,

più accertati i

fatti che narrano, più ragguardevoli i per-

sonaggi de' quali favellano, procacciando

così a' lettori dalle tristi o liete avventure

di quelli
,
miglior prò di prudenza civile.

Sì fatta lodevole brama di conoscere le

patrie vicende più viva che mai ridestossi

fra noi sul declinare del secolo scorso 5 e

parecchi scrittori cercarono di soddisfarla

con eruditissime opere
,
quali sono le Me-

morie Istorichc compilate dal conte Gior-

gio Giulini, le Vicende di Milano e le

Antichità Longobardico-Milanesi del P.

Ab. Angelo Fumagalli, la Storia di Milano
del conte Verri, e tal altra di simil genere,

la^ lettura delle quali, comechè allora fosse

e tornerà sempre assai dilettevole e fruttuo-

sa
,
negar altresì non si può che per es-
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sere comprese in molti volumi , a molti let-

tori non si confacciano, dai pia braman-

dosi con poca fatica e spesa istruirsi
, e

cogliere nel più breve tempo il maggior

frutto possibile dalle lucubrazioni altrui.

A soddisfare tal uopo accorse volenteroso

nel 1790 Farciprete oblato Francesco Bom-
bognini coir Opera intitolata Antiquario

della Diocesi di Milano. Adunò egli una

copiosa selva di notizie topografiche , sto-

riche
,
antiquarie sacre e profane intorno

a' borghi e ad una gran parte delle terre

componenti questa vasta diocesi , le distribuì

secondo l'ordine delle pievi, ed esibì le

migliori e più accertate notizie che seppe

rinvenire delle basiliche , dei templi , dei

monasteri , delle costumanze religiose e ci-

vili che in esse ebber luogo nei tempi di

mezzo ; nò trascurò le battaglie che vi si

fecero , i danni che ne derivarono
,

gì' il-

lustri uomini che vi abitarono o vi lasciarou

le spoglie mortali , e la fatica di lui fu con

tal plauso accolta, che un esemplare di essa

non è più reperibile da molti anni nelle

officine librarie.

Certamente attendere non si dovea che

il valent'uomo, benché studiosissimo e fa-

ticante
, ci desse un' opera nel suo genero
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compiuta. Insuperabili sono le difficoltà che

sovrastano a chi vuol tutte adunare tante

minute particolarità, per lo più involte nella

ììel3l)ia di molti secoli , massimamente trop-

po rimoti essendo gli autori che in ([ual-

che modo gli aveano appianata la strada, c

prima di lui tentata una fatica sì penosa. La
Nobiltà di Mz7(r//20 del Moriggia, la Reìa-'

zione di questa città e dello stato di essa

del Gualdo Priorato , la Nuom Descri-

zione del medesimo del Somaglia, la l)e^

scrizione corografica e slorica del lleina

sono lavori circoscritti da brevi confini , e

Fautore non potò coglierne che vui limitato

ajuto, per cui dovette lasciar molti vuoti

neir opera sua, i quali tentammo di riem-

pire neir attuale ristampa ; ed ecco il modo
a cui ci siamo appigliati.

Benché si sia per noi serbato air Opera
il titolo datole dall' autore , non credemmo
però di totalmente lasciarla nella sua inte-

grità. I tanti cambiamenti per le passate

vicende politiche avvenuti tra noi, in ispecic

nelle cose ecclesiastiche, avrebbero richiesto

quasi ad ogni faccia tante annotazioni da

riuscire, per soverchia frequenza, stucche-

voli. Se si eccettuano le Benedettine sopra

Claro e le ripristinate monache di santa
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Maria del Monte sopra Varese , non ci ha

più nella diocesi alcun coiivenlo , o mona-

stero , o collegiata canonicale delle tante

che il lionibognini aveva nominate , e che

sussistevano mentr'egli scrivea : brevi e suc-

cosi ritocchi erano perciò indispensabili a

quanto egli dicea, e molto più che se per

un lato i monasteri e le collegiate manca-

rono, si sono dair allro scoperte alcune

iscrizioni e monete , e documenti storici e

diplomatici, de%|uali si dovea tener conto;

spargendo essi gran luce sulla varia fortuna

dei luoghi a' quali iippartengono. Facendo-

ne quindi brevissimo cenno mirammo non

solo ad arricchire T Opera di notizie pelle-

grine e sincere , ma eziandio ad eccitare

l'altrui diligenza sì nel raccogliere, si nel

manifestare scoperte simili , il cui minor

frutto è per lo meno quel di rimuovere il

pericolo clie si disperdano le memorie sa-

cre e profane più degne di perpetua con-

servazione. Siccome poi molte parrocchie

lungo la riva occidentale del Lago Mag-

giore
,

per essere state recentemente com-

prese nella diocesi Novarese , non più ap-

partengono alla nostra diocesi , credemmo
di ommettere quanto vi si dicea delle me-

desime
, e ciò stesso facemmo di quelle



X Prefazione.

che furono staccate nelFanno 1784 ^ come

spettanti allora al dominio Veneto nella pro-

vincia di Bergamo , e delle quali brevi pa-

role fatto il Bombognini ne avea. Ciò non

ostante
,

replichiamo , abbiam conservata

nel rimanente T Opera nella quasi totale sua

integrità ^ e con questa dichiarazione vor-

remmo renderci i leggitori benevoli per

quelle tradizioni che ivi qua e colà s'in-*

contrano ancóra, e che avrebbero per lo

meno avuto mestieri di maggiore sviluppo;

per certe frasi e modi che il gusto moderno

difficilmente comporta; per la brevità di

alcuni racconti che per avventura potevan

essere esposti con maggior diffusione. Ad-
dicevol non era, nò fu nostro intento di

rifondere tutta T Opera , ma solo di prati-

care que' mutamenti , ed apporvi quelle

aggiunte che nelle attuali circostanze repu-

tammo più confacenti a renderne istrut-

tiva e piacevole la lettura. Non possiamo

accertare d'aver tutto raccolto, nè rettificata

la infinita varietà di cose avvenute dal 1790
a"" nostri dì : e chi può sperare di scorrere

con fragil legno un pelago si vasto e sì pro-

celloso ? Speriamo però che di quanto vi

abbiamo a' luoghi opportuni inserito ce ne -

sapran grado i curiosi delle patrie antichità.
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Il Bombognini non citò che di rado le

fonti dalle quali trasse le notizie che espose;

egli accontentossi di dire nella prefazione

che sono camte dagli storici milanesi piit

rinomati. Il candore traspira da ogni pa-

gina del suo libro , e non è d'altro canto

difficile il riconoscere gli autori de' quali

si approfittò. Dovea però anche soggiun-

gere che ebbe la sorte di rovistare in al-

cuni archivj stimabilissimi , come ci venne

fatto di scorgere per le indagini da noi pra-

ticatevi di poi. Quanto a noi
,
per le cose

che vi abbiamo aggiunte ne indicammo per

lo più la sorgente , e ci ò di molto con-

forto il poter certificare che parecchie fu-

rono raccolte da documenti incontrovertibili

conservati negli archivj delle stesse chiese

delle quali ci avvenne di favellare.

A fine di rendere il libro più profittevole

vi abbiamo in fine aggiunto un elenco al-

fabetico di tutte le Prevosture e Parrocchie

colla rispettiva loro popolazione. Avremmo
voluto indicare anche la distanza precisa di

ciascuna Parrocchia dalla città; ma la som-

ma difficoltà di ben riuscirvi ne 'indusse a

limitarci ai soli capo-luoghi; perocché ctìn

tal mezzo potrà ciascuno facilmente trovare

la distanza delle Parrocchie figliali.
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Le Parrocchie della nosUa diocesi sono

724, ed ili quest'Opera si tiene or breve,

or lunj^o ragionaiiienlo di 5o4 , le quali

iieir elenco hanno V indicazione della pa-

i^ina in cui se no parla. Per altri luoghi

parziali , come per Valli , Monti e simili
,

òegno d' indicazione in (|uesto elenco si ò

il carattere corsivo.

Prima di chiudere questa prefazione dob-

biamo attestare la viva nostra riconoscenza

al sig. canonico teologo D. Pietro Rudoni

che, informatisbimo delle cose spettanti alla

nostra Diocesi, ci fu cortese di parecchie

noti/le, non che a' RIl, SS. Vicarj foranei

e Parrochi, i (juali
,
pregati da noi, ebbero

la gentile/za di lornirci non poche osser-

vazioni intorno alle rispettive loro Pievi e

Parrocchie.
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(^iMvslo antii liissimo horgo ria nellr rtà an-

elate «Sjiai rinomato per un fortissimo castello di

mi rìmaiir mi avanzo ronsidcrevole r comodo
|>rr l aiiitazionc del pretore e per le carceri. Le
f;ucrre ed i saccheggi a cui fu sottoposto, lo ren-

dono celebre nelle nostre storie. Fu assediato e

messo a sacco dalT iìnperator Federico l, detto

il ]iarl)aro.s.sa , e nell'anno 124^) qui si accamjìò

Federico 11 con nn esercito formidabile. I più

infesli ad Alibiate furono i Pavesi , contro dei

<(nali sappiamo che n<d 12^4 tratto il car-

loccin , « Ile (»ra una sjìecie di gran carro tirato

da <|uattro paja di buoi , sopra cui v' fra uu
altan* colla croce inalberata che acroinpagnava

l'esercito allorquando andava a conibatlere (1).

Fu questo borgo onorato dalla presenza di pnn-

cipi e nionarcbi assai celebri. 11 re Federico nel

Ci) Il Carrorrin Mil.mrM avrva Anrhr il ^^^Mllo di ^. Ambr^pjio,

rH f+h ornatÌ5<imo. In una Irftrra P imprr;itorr Frrlrriro I." io dr

MTivr; cìànt i'erilln f. Amhroui
^
qund miro artifìci rs^ec;iae mnlit et

tiUiuuiini% ftrehcua in can ocio, qucm ju^a touum non panca V ahebant

Alitiq, I



a Rrgùmr 1. Ahhiatcgrasso,

secolo XII e Lotario imperatore qui furono , ed

il papa Gregorio X qui si trattenne a ])ranzo con

dieci cardinali nel suo viaggio verso la Francia,

quando si tenne in Lione il concilio XIV gene-

rale , a cui interv(»nnero cinquectnUo vescovi
,

settanta abbati e mille altri prelati inferiori , e si

unì la Chiesa Greca colla Latina. Deve molto questo

borgo ancJie ai nostri arcivescovi clic qui avevano

delle rendite considerabili, e ne hanno tuttora,

ma diminuite : e fra gli arcivescovi si segnalò

Ottone Visconti, che nel 1295 abbellì Al)biate

con sontuose fabbriche. SegucMido Y ordine de*

tempi si trova che nel iS^./f qui cominciò la peste,

per la quale morirono in Milano i /jo mila persone.

L' arcivescovo san Ciarlo v' eresse mia numerosa
collegiata clie fu poi soppressa in questi ultimi

tempi nella generale soppressione delle altre. Nulla

manca a questo insigne borgo per renderlo inte-

ressante. Vi esiste anche uno spedale eccellente

eretto dall'imperatore Giuseppe lì. Vi risiede un
pretore per le cause civili e criminali , un com-
missario per le politiche e annninistrative , non
che un prevosto parroco vicario foraneo in luogo.

Nella pieve v' ha di osservabile T amena tei ra

dì Castelletto , che gode il vago prospetto di

sei migha del navigho grande, il quale fu qui

cominciato nel 1257, ^ li^^tt^^ ^ compimento fino

a Milano nel 1279.

A R S A G O.

Vogliono alcuni che questa considerevole terra

si nominasse una volta Alba^ e che poi arsa

in occasione di arrabbiata guerra prendesse il

nome di Arsago. Checche sia di questa opinio-
ne, sino dair anno 7565 secondo altri, appellavasi



Regione L Arsago. 3

yfrlineo ^ ciò che mostra T antichità del nome e

(h^l vico, molto più comprovala dai ruderi che
(li frequente ivi si trovano. Leandro Alberto poi

nella Deserizioiie (VlUilid (^\) è d'opinione che in

altri tempi fosse denominala Ara di Cesare, Questa
terra av(»va in j)assato una maf^giore estensione

,

percìiè oltre ad essere quelle di Castelnovate e

di Viz/ola suoi meml)ri (staccati nel 1617 dal

cardinale Federico Borromeo , facendone distinte

parrocchie), ne^lle vicine campagne si trovano

aiK^ora iìeWe, fiìndamenta di antiche nmra
,

gli

avanzi delle quali nello scorso secolo furono tra-

sportati per la fa])l)rica di un magnifico convento

de' Padri Minimi in Sonnna, cosirulto dalla nm-
nificenza de' signori marchesi Ermes Visconti. Oltre

i del li avanzi vi sono:

Una grand' urna , che a[)ei la aveva in se rac-

cliiusi due vasi cìnerarii contenenli ancora delle

ceneri;

Al ])Ozzo pul)l)lico una gran lapide avente nelle

estremila le due lettere iniziaU l). M., cioè Diis

Manihns ;

rSel campanile questa iscrizione :

ERCVLI

VICTORI

HSPANVS

V. S. L. M.

Nella (hiesa campestre di s. Cosmo quest'altra:

I. o. M.

MASCILIO

FRI. MV. II

CVM . SV

13 . I

(I) Fa-. 358.



Nella casa propvositurale \ avello (b^llc ceneri di

Galvisia Viriaua colle seguenti parole:

CALVISIAE

VIRIANAE

T. PRIMVS . APRO

KIANVS . CONIVGI

Nel giardino della suddella casa due piedestalli,

che sostengono una gran tavola colle inscrizioni:

1. o. M.

VALERIVS

SEYERINVS

ET . BWSO
ET . FRIMITIVS

ET . riUMVS

ET . PVPVS

V. S. L. M.

IVKONI

BVS . BRO

c : : : UIC

B : : ce

Jil : : V. s. L. M.

Simili monumenti ed altri, de' (piali andiamo
a parlare, ci dinolano quanto sia stato nelle età

andate celebre quel paese per X abitazione di fa-

miglie romane, le quali invaghitesi di que' colli,

alcune di esse ivi fissarono il loro campestre sog-

giorno.

Dopo la metà dello scorso secolo in occasione

dei fondamenti che si scavarono per X aitar mag-
giore di s. Vittore , vi si scojDrì un bellissimo suolo

di marmo a liste, ed aflissa al detto suolo una
gran croce di ferro simile del tutto a quella che
si Usa dagli arcivescovi.

Il battisterio, che sorge in faccia alla porta

della chiesa maggiore ^ è uno dei più antichi di
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questa vasta diocesi. È una gran fabbrica tutta

(li pietre quadrale, di non ordinaria altezza, di

lijrnia oltanj.;olai*e , che va a finire in una piccoi

guglia. 11 sacro Tonte sta nel mezzo, e vi si scende
per alcuni gradini. Due portici interiori la circon-

dano, ed i capitelli delle colonne tutti sono ri-

jMeni di scolj)itivi colombi e quadrupedi di di-

versa specie. Sopra uno di essi capitelli si vede
un* iscrizione che rammenta certo Gemello; ella

e questa :

C. GEMELLI

VS . TERTIVS

NTIFNOMVS

GEMEI I

Alcuni dei nostri archeologi hanno tentato ìY in-

terpreta n» , (H darci restituta questa iserizione ;

ma i loro tentalÌNÌ non riuscirono soddisfacenti.

Poco male.

1 riti degli antichi sacrifizj , che si vedono scol-

piti, ed una lapidi» fatta a guisa di piccoi ara

cioncava e forata nel mezzo non solo, ma le due
porte b<Mi anche, T una settentrionale per l'in-

gresso, l'altra meridionale per l'uscita, giust>a il

costume degli idolatri, che adoravano il sole, e

le di cui vestigia si conservano tuttora, fanno

cred(M'e ad alcuni giustamente , che questo fosse

un tempio dei gentili.

La rinomata famiglia degli Arnolfi era di Ar-

sago; e nella storia degli arcivescovi di Milano^

scritta da monsignore Bescapè sui successori ,di

s. Barnaba (i), siccome anche negli atti della Chiesa

mihinese, si fa menzione di Arnolfo II cittadino

di Arsago, che dal pontelice Gregorio V è stato

creato arcivescovo di Milano j e dallo ste&sa fu

\
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delecjalo a rocaisi a (loslanlinopoll por nniro in

jiiatrinioiìio la linlia di iNiceforo imperatore (fO-

rientc con Olloiie imperatore d' Occidente. Ebbe
in dono da ]Nice(bro il serpente di bronzo , che

trasportò a INlilano (nel 999), e che tuttora v(»(l(\si

in s. Ambrogio maggiore.

Un' antica Lipide sepolcrale si conserva ancora

nel muro fuori della chiesa (h Maria Vergine» del

Monticello in Arsago, clic rannncnla un Arnolfo.

Dice questa :

B. A. $ a M.

ijl Arnulphi corpus tumulo conclaudilur islo

Cujus ab anliquis clara propago fuit.

Dilexil pacem , lites et jurgia s])reviL

Et sibi lactitia semper amica fuit.

Annos bis denos et lustrum vixit in ncvo

Hinc vittC cersit sidera celsa petens.

Haec quicumquc venis lecturus verba vialor

Istius anima; die miserere Deus.

Obiit Anno Incarnationis Domini
Nostri lesu Christi Dcccxciil. flie xii.

nicnsis Aprilis Indictione x.

Arsago era capo di Pieve sino dal secolo XII,

mentre consta dal catalogo compilato da Gottofredo

da Busserò nel 1 288 , che conteneva colla sua

pieve quaranta chiese, ed era vi una collegiata.

In un libro del iS^S, che si conserva nell'ar-

chivio propositurale, sono descritte sette prebende

canonicali coi loro titolari. Questi canonicali furono

altrove trasportati dal cardinale Federico Borro-

meo arcivescovo di Milano neir anno 161 7, la-

sciandovene uno in titolo coadjutorale al prevosto.

La chiesa maggiore c dedicata a s. Vittore , ed

è limatrice di undici parrocchie. I proposti di Ar-

sago furono, come si ricava dagli archivj
,
impie-

gati dagli arcivescovi di Milano in afikri d' impor-



Unnii. Alcuni di essi furono vicarj generali degli

arrlvescovi medesimi; un altro era primicerio mag-
gioiL». La dignità di primicerio maggiore era esca-

leJrale , e fu poi nel col consenso di tutto

il clero escatiulrale aggregata al Ca])itolo Metro-
politano , d(d quale presentemente è la terza dignità.

Dal libro del iS-jS, che abbiamo accennato,

si ricava pure che il proposto Francesco Maria
Viscouli fu uditore del serenissimo duca di Pai-

ma ; (*be ebbe diverse legazioni alli duchi di Mo-
derna e Mantova, ed ai conti di Verona; che fu

dottoro collegiato di Milano; ed in fine coadjutore

aposlolico nella visita episcA])ale della Valtellina.

Devesi anche rilerirc» un' altra laj)ide làtta tra-

sportane dal (*ardinal(» Benedetto Odescalchi Tanno
i^'iì da ([u(»lla chiesa prepositurale alla Biblio-

teca And)r()siaiia.

C. TKRKNTIO . C. FIL. OVF. PATRI . CUMI

NIAE . P. F. MATRI . C. TERENTIO . C. F

OVF. SILO . FRATRI . Q. TERENTIO . C. F

OVF . FRATRI . C. TERENTIO. C. L

DIOCII

ARI . EX . TESTAMENTO: : : SVO

C. TERENTIVS . C. F. FACIVNDVM
CVRAVIT

Avvi poi in fpu'lla terra uno stabilimento di

pubblica beneficenza chiamato la Congregazione

(/e' Poi^eri di Cristo cVJrsago. Possiede una rendita

sui monti di Roma per il valor capitale di Zioo

scudi romani. Fu lasciata da monsignor Scipione

Visconti di Roma con testamento 29 luglio 1730.

P 1 E V E,

Castelnovate situalo su d'alta rupe attorniata

dal Ticino in prospetto al Novarese, da quella

parte che formava porzione del ducato della Bul-

garia.
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(]()! suo stevsso noinr la \iHl(*r<* i la* lossc ariti-

t*ani(Mile una tortf» rocca contro gli inv»isori (l<?lla

lidia lnsul)ria. 11 >ìl:. prolcssore Giani iia illustrali?

I ('cciiUMMciile le aiilirliità di ( lastcInoN air , (vl ha

j)n])blicatc pel primo Ire romane iscrizioni tlic

colà si trovano ( i ).

La faniit;lia Tahusi , orionda ed al)ilatri<*e di

questa villa, è delle antiche, mentre? la vediamo

«scritta nella matricola de^li ordinarj. Era (jucsla

matiicola un catalogo delh? più nobili famiglie,

fatto compilare dal grande Ottone arcivescovo, 4lalle

cpiali famiglie sole si assumevano ordinariamente

coloro clì(» dovevano essere canonici drila Me-

tropolitana.

MoRNAGO nel secolo XII ern un feudo del J^ipa,

mentre da un catalogo dei f<»udi a|)os!i»lici , fatto

nel I 192, si rileva c^he gli al^itatori di Morna;^(> pa-

gavano alla Santa Sc^h* dodici dcMiari, sojuma in

quel tcnij)0 non indifferente.

SuMIRAGO, detto anticamente Stilnì(ìji'tii;iiiìì . Si

hanno notizie fin dal secolo \ 111. l n certo eonh*

Alpicario , che era il lìiaìito della nutiice della

figlia di Carlo Magno ^ qui aveva il suo soggiorno.

Nel 12^9 si sa che questa terra dipendeva dal soj)-

prcsso monastero imperiah^ di s. Ambrogio, il

quale vi manteneva un giudice per amministrare la

giustizia. Fin dal detto secolo Vili si vedono nomi-

nate in Sumirago due chiese, una di s. Lorenzo,

l'altra di s. Maria; la prima serve oggi di par-

rocchiale, ed è degna di osservazione la bella

torre che serve per le campane , eretta da poco

più di un secolo. Si osserva pure un bellissimo

stradone , che da Somirago mette a Menzago.

Compiscono la Pieve Menzago, piccola parroc-

(^\) Baufiglia dd l^kino tra Annibale c Sdpiwie, 3Iilano i8'>4.



cljia .^liHMiilii ala dal vicino Al biZago ai [rm^n di

.s. (ialiti, i.cK'iire per 1* aiiienilà del sno ciinileio,

i \w presenta agli ocelli una sterminata vaghissima

|iros|)ettiva ; Momonatk, di cui si lia m(»nzione fin

nel seeolo I\; Vinaco, (Frugnola ed allre piccole

ville (utte situate su di anienissime coUincllc.

Fra questi» merita osservazione Quinzano. Un
epigrafe gentilesca 8Col|)ita in marmo, trovata in

una chiesa campestre di ^ eueuouo , e riferita dal

i ia.stiglioni Jc lidllnr. Iiisubr. (/nfi(/ia\s scclib, ^ e

dal (jrut(*ro pag. 3 19, ha dato luogo di conghiel-

lurare che un certo Q. Quiuzieno Quiir/iano, cu-

stode <lel tempio della Fortuna, ed arus|>ice, ahhia

dato il suo nouK* a «[luvsta terra. Lcco l iscrizione*

^•

OVIN

TIENI

QVINTIA

NI

liARVSPICIS

AKDITVI

TKMPLI

FORTV

NAE

FILIE PATRI

PIISSIMO

Il Carisio e Camillo Sitoni, nei loro manuscrilli

ritati dal nostro Latuada, tom. 4, pat;. 181. ci

danno ragguaglio d' un monastero situato altre

wAVd i'ontrada di lìrisa di cpiesla nostra città,

chiinnato di s. Maria di (^uinzano, il (piale, tra-

sferitesi altrove le monache, fu convertilo in al)i-

tazioni private».

AIcIutìo della Croce, che per lettere ducali di

Gian Galeazzo, primo dei duchi Visconti, fu chia-

mato nobilissimo e dilctlissinio ciltadino j ed è sti-



10 Regione L

pile iV una nobilissima tlisccMulenza , fondo , con

suo testanicuLo cl(4 14:20 ii-j sellenibre, una cap-

pella sotto il padiociiiio di s. Antonio nella chiesa

parrocchiale di Quinzano con una dotazione as-

sai ragguardevole, ad elezione, e col giuspadro-

nato perpetuo de' suoi (Uscendenti. Nell'anno iSGy

visitando s. Carlo (juesta pieve, e trovati i re-

diti parrocchiali troppo tenui, ottenne dai discen-

denti d'Ahdierio, nol/di della Croce, l'assenso per

r unione d'essa ca])pella ai fondi parrocchiali, ri-

servato ai medesimi e a tutta la loro posterità

11 diritto d' elezione e di giuspadronato di cotesta

parrocchia che tuttora possiede.

CASORATE.

l5orgo egli ò questo assai popolato nella pro-

vincia Pavese, e nello spirituale soggetto alTai-ei-

vescovo di Milano. Fin nel i i54 qni era vi la colh»-

giata che ebbe delle vertenze coi monaci di Mo-
rimondo pel possesso di alcuni campi, e la ver-

tenza fu j)OÌ amichevolmente composta dall' ar-

civescovo Milonc. Era questo borgo compreso nella

contea della Bulgaria, e conteneva colla pieve 2

1

chiese. La collegiata era stata ridotta a quotidiana

residenza dal cardinal Litta, mediante le rendite

lasciate dal sig. Bernardo Belloni canonico di s. Am-
brogio, il quale pure fece un legato per i poveri

del borgo. La collegiata fu soppressa: ma vi limane
il prevosto che è vicario foraneo della Pieve. A
comodo del borgo vi sono le scuole per pia disposi-

zione della casa Pionni.

^ Pieve.

Besate fin nel secolo X era un forte castella.

Nel 1200 essendone padroni i Pavesi che erano
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ili i^iiorra coi Milanesi, (juesli nllimi qua vennoro, c

iinpadroiiilisi della gran toirc che era situala nel

mezzo del castello, lecero pri^ionieii i Pavesi al

numero di cento. IjcIIo n' ò il })acse; spaziosa la

pia/za, vasta la chiesa, ubertose vi sono le cam-
pagne? di vino sul piano, di riso nelle valli.

IMoRiMONDO. Eravi rinomato il monastero de' Ci-

sterciensi stabilito nel ii3G. Fu fondato propria-

mente da alcuni monaci venuti da Morimondo iu

Francia, celebre monastero di quella religione. Tre?

nobili preti milanesi a tal fine donarono tutti

loro fondi vicini alle valli del Ticino. L' arcive-

sc()\o Robaldo contribuì molto a questa fonda-

zione. Questo monastero creb])e a tanto splendore,

che vi si conlavano più di 200 santissimi religiosi,

ohe da qui eran presi per regolare gli altri monasteri

della Loiid)ardia. La chiesa, che è anche pairoc-

chiale , dedicata a Maria Aergine , fu ridotta a

termine nel 1186, nel qual anno Urbano III,

che era insieme nostro arcivescovo , conrermò ai

monaci tulli i privilegi loro dati da Alessandro HI
nel Tre anni dopo F abate di (piesto juona-

stero aderì al Barbarossa, il quale lo confermò

nel possesso dei beni di FaìhiK'Cccliia^ o più esat-

tamente Fara vecchia ^ e gli dono la quarta parto

di Fara JiasiUaiia^ dì cui pure fu fallo cojile

nel 1210 dall'imperatore Ottone con T obbligo

di pagare ogni anno alla cassa imperiale un tìo-

rino d'oro. 11 motivo fu perche i conti della Fiore

essendosi trovati ribeUi , furono banditi. Questo

monastero fu soggetto a luttuose vicende. I Pa-

vesi lo rovinarono nel 123^, e ne fecero un

orrendo saccheggio; e non contenti d' aver bat-

tuti e feriti i monaci, gli scacciarono, maltrat-

tarono tutti i castaidi, e posero a sacco tutti i

loro fondi. Guglielmo; no^stro arcivescovo, pvov
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vide al tutto. rilal)l>rican(l() il monastero, e ridi-

cendolo al primitivo splendore. Ma ajjli i i di ot-

tobre del i^/j:^ lu nuovamente distrutto dall' e-

seroito del re Federico. ISel 1 2GG i Pavesi si ac-

camparono di nuovo a Morimondo ^ c 200 sol-

dati milanesi tentarono di gettare un ponte sul

Ticino, ma sforzati furono a ritirarsi ad Abbiate.

Oiule i .Pavesi di luiovo saccheggiarono il mona^
stero. Coir andar del ttMnpo diveiuie ])0Ì questo

monastero una connnenda, che nel i4^>o era go-

duta da Giovanni III arcivescovo nostro, clie Ai

deposto nel concilio di Costanza, c poi di nuovo
legittimamente eletto. Fu soppresso Tanno 1797.

Motta ò un paese fabbricato nel i025 da

rengario ed Tigone conte della valle Marcoliola^.

Yogliono molti che il nome di Motta venisse a

questo paese dalla rinomata compagnia dei Val-

vassori, detta Motta, i (piali annojati dalla tiran-

nia dei Capitani avevano a loro rinunciati gli ot-

tenuti feudi , e non volendo più loro restar sog-

getti, fecero qui una gran battaglia. Nel partito dei

Valvassori v'era il nobile casato d\ Somma, che

essendo visconte , fece che qu^ysto luogo si dicesse

Motta Visconti. Ciò avvenne r^nel tigS. Qui pure

in un campo vicino nel io36 avvenne la celebre

pugna dei Lodigiani e Valvassori contro Y eser-

cito dell' arcivescovo Eiìberto. Morirono molte mi-

gliaja di persone d' ambe le parti, e vi cadde an-

che Olderico vescovo di Asti , coirfederato di Eri-

berto. Il campo perciò a perenne monumento di

tanta stì*age fu detto, e si dice ancora campo malo,

CESANO BOSCONE.

Era Cesano borgo i^el secolo X coonnestato da

un insigne capitanato, che vale quanti^ una pode-
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slai'ia, ed era di juspalronalo di c( i la famigìia

,

e probabilmente di (juella da Bangio. *i)air antico
catalogo del secolo XIII si vede che qui vi fu

una collegiata , e che Cesano colla sua IHeve con-
lava 32 chiese. Cesano era una delle undici Pievi

che formavano il contado di Milano. Nel Ji44 ^1^*^

si teneva il mercato. Vi risiede un j)revosto che
e vicario ibranco della

P j K y E,

Baccio. Villa celebre per T illustre famiglia Bag-

ola, che r abitò. Da essa uscì il celebre Anselmo,
che ridusse A idone nostro arcivescovo INicolaita

e Simoniaco a penitenza circa il loGi; Anselmo
divenne ])oi papa col nome d'Alessandro II (i).

Sant'Ansehno . ])atrono di Manto\a . era oriondo di

Baggio. Uscì pure il rinomati) Landolfo, pi imo
proposto di s. Ambrogio, che ricusò Tarcivesco-

\ato di JMilano. Gli Olivetani qui sì fissarono nel

i/joo, e il monastero fu arriccililo da Baldassare

i^isterla marito della figlia di Matteo II A isconti.

Furono da ([ui cavati nel iSo^ i monaci per udiziare

la basilica (fi s. Vittore al (uOrj)O in Milano. Fu sop-

presso unitamente a quello di san Vittore nella

generale abolizione di tutti i corpi religiosi nel

i8io. La famiglia Baggia , da qui orionda^ c nobi-

lissima, e descritta nella matricola degli Ordinar).

CoRsico. In questa terra morì il giorno i6 di

ottobre dell'anno i444 celebre condottiere IN i-

colò Piccinino dopo lunga malattia, la quale ha^ca

conccpuio ^ chce il Corio , dil dolore preso dela

rotta di suoi, e di la presa di Francesco suo fi-

gliolo. Con grande lionorefu sepulto nel jnaggiorc

tempio de Milano scontro ala sacrestia da mano

(i) Questo poiìtcrirc islitn'i in Ba-;:io (lue bmcfìdi ,
come si de-

duce da lUioiiitato 3u maggio ,
in rogito l'crocthio.
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iicsira (i). Corsico è l'emporio dei nostri più scelli

lorniai;j^i. •

GUSA.GO5 cliiainato lino nel secolo IX Casiacuni.

Nel i534 Massinùllano Stampa, castellano di Mi-

lano, da BrusseU(\s (pia condusse Cristierna nipote

di Carlo V per darla in isposa al duca di Milano.

L'alloggiò col reale suo seguito, e si videro allora

in questa picciol villa sontuose feste brillantissime.

Sono celebri i boschi di Cusago per la caccia

delle beccacce.

Seguro, i di cui alitanti nel i i 76 ebbero una
lite ostinata con un potente cittadino milyn(\se,

relativamenle ad una strada. Vennero qua da Mi-

lano i giudici a decidere. GoflVedo da Busserò

scrive che qui nel 1 28(S era un monastero, il

di cui altare era dedicato a s. Martino. La par- ^
rocchia di Seguro fu smembrata da Settimo col-

r obbligo di oflerire alla matrice di Settimo una
candela di cera.

Settimo ò terra antica, trovandosi rammemo-
rata in antichi documenti sin dall' anno 83G. Pi-

gliò il nome dal cippo nrigliare che segnava srdla

via pubblica la distanza dalla città. Quindi an-

che altrove abbiamo Quarto, Quinto, Sesto, Nova,

Desio, derivati tutti dalle frasi latine ad quartum^
ad quintum^ ad sextuin ecc. La parrocchia è di

giuspadronato delle eccellentissime case Litta
,

Visconti e Borromea.

Trezzano giace sulla sponda del naviglio. Qua
venne nel isyS il podestà di Milano e vi trin-

cierò le truppe nel? andar che faceva contro i

nobili esuli contrarj ai Torriani.

Nella Pieve è celebre Montegaudio pel mona-
stero fabbricatovi ai Certosini nel i 296; così pure

Terzago abitato dalla famiglia Terzaga ^ che vi

godeva vastissime rendite.

(ì) Ibloiia di Milano 5 al detto anno i444»
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COUBETTA-

Si trova nello antiche carte nominata Curia
pictd e Curbiliun, Apparteneva al Contado della

Bulgaria, di cui era il jùii bel borgo, fino nel se-

colo X, forte ancora per un castello che le stava

a fianco, dove da Novara, ove fu per tradimento

assediato, fuggì e trovò sicuro scampo Galeazzo

figlio del Magno Matteo Visconti. Ciò che si dice

dell' apparizione fatta qui da s. Ambrogio in atto

minaccioso a Corrado imperatore nel giorno di

Pentecoste nelj' atto che assisteva alla messa ce-

lebrata dair arcivescovo di Colonia, non ha il ca-

rattere di verità. Aggiungono che caddero dal cielo

fulmini o saette così terribili, che T esercito restò^

immobile per lo timore, e Corrado atterrito fuggì

da Corbetta, il di cui territorio era stato da hii

saccheggiato (i). Come anche non è verisimile

ciò che dicono altri, cioè che s. Mona arcive-

scovo rpii fabbricasse la chiesa maggiore, e vi-

cino ad essa la canonica, dotandola coi proprj fondi.

La famiglia Borri ha il patronato eh una cappella

della chiesa maggiore fatta da Giacomo Borri fra-

tello del celebre capitano Squarcino. 11 Menda
attesta di aver veduto scolpita in rozza pietra

aflìssa al muro della chiesa di s. Vittore questa

gentilesca inscrizione:

I. o. M.

SACRVM
C. DOMITIVS

PHOEBVS

ET . P. VINIA . CHIA.

Il Cantoni lesse nell'ultima linea non P. vinia,

ma RVTiLiA' . GHIA. Demolendosi ne' primi anni ^li

(i) V. Muratori. Annali ^ alP anno 1037.



cjucslo secolo quella antica diruUa chiesa si iìih

Yenuero nelle pareli {{ne are votive , X una a Gio-

ve, e l'altra agli dei infernali. La chiesa ])rej)o-

siturale è vastissima e inagniiìcani(Mite ornala. Si

ammira in qiieslo borgo altra bellissima chiesa de-

dicata alla SS. Vergine, fabbricata sulla facciata

d' altra chiesa. I periti vi trovano lodevole T ar-

chitettura , ed ottimamente dis])oste ed ornale le

due scale
,
per cui si ascende alla chiesa superiore

vaghissima per di])inti a frCvSCO.

Nel catalogo delle antiche Pievi si legge Cor-

betta capo d' mìa Pìca c innnerosa.di (*hiese.

Anche oggi è una Plebania delle ])iù numerose.

Era in quel tempo Corbctta soggetta al nostro

viarcivescovo, che n'era signore, ed è perciò chia-

mato da Wi|)j)one Cctstruin s, Àiìihrosii. Vaw allora

canonico di Corbctta un certo Obiz/one d'Abbiate,

che fu ammirato per le sue ricchezze quasi infi-

nite. Si è nel territorio di Corbella, che fu ferito

il cavaliere Bajard, e vi morì.

P I E r E,

Albairate. Avvenne qui una sanguinosa bat-

taglia cogli aderenti del marchese di Monferrato

,

che furono sconfitti da Gottifredo Tornano, che

stava nascosto nel suo castello di Ozzcno. Nel i 2/[!j

andando i Milanesi contro il re Federico, che era

in Abbiate, qui si accamparono; ma perche erano

in penuria grande di* danaro necessario per soste-

nere le spese della guerra
,
qui appunto ricevet-

tero dall' arciprete di Monza un calice preziosis-

simo. Filippo re di Francia , venendo dalFAffrica

coi corpi del santo re Lodovico suo padre , e di

Tristano suo fratello, nel 1271^ e passando da Mi-

lano per incamminarsi al suo regno, alloggiò in
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Alhajr.ilc. ('osi abl)iaiiio dalle Memorie del conte

(iiuliui (1). Abitava qui la nobilissima famiglia

M(*(liri descritta nella matricola degli Ordinarj.

IBERNATE
,
plccol villa , ma assai rinomata Jielle

oti passate per un castello, il quale bisogna fosse

dei j)iù importanti. Qui venne nel 11 56 la mili-

zia di Porta Romana, e coli' ajuto ancbe di quella

delle altre Porte fabbricò un fortissimo ponte sul

Ticino. N(d 11 86 Urbano III, che era anche no-

stro arcivescovo, coi proprj fondi qui eresse una
celebre canonica assoggettandola inunediatamente

alla Santa Sede. Si mirano ancora gli avanzi del-

l' anti'^a chiesa dei canonici Lateranesi nella pre-

vS(Mitanea sagrestia , che era il coro. Questa cano-

nica regolare fu dal suddetto pontefice associata

a quella di Cressonzago. Fu poi soppresvsa \ anno
e la parrocchia secolarizzata. La nomina del

j^arroco e del coadjutore si riservò al principe (3) :

era di proprietà di quella canonica T oratorio di

s. Maria di l\ubbon(\ Ora quest'oratorio è suSvsidiario

di lìernate , a cui e soggetto tutto quel \illaggio.

BuFFALORA giace sulla sponda del naviglio, un
t(Mnpo adorna di palazzi ed ameni giardini. Si di-

vStinse qui il valore dei nostri Milanesi nel giorno

primo di novend^re 124^, facendo fronte all'e-

vsercito di Federico II, il quale tentò in ogni ma-
niera il passaggio del Tesinello, ma valorosamente

risospinto fu costretto a ritirarsi. Ora è memo-
rabile BufTalora pel magnifico ponte erettosi $ul

Ticino dalla munificenza dell' imperadorè Frate-
sco 1 e del re di Sardegna Carlo Felice ,

stato

ultimato nel 1828 corrente, che pone in coinu-

(0 Vm\p Vili
,

pa-. ,>5o.

(->) Ibtromrnlo 17 seUcmbie 1774 >
rogalo D. Lamberto Vinsc^.

yintiq, 2
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nicnzioiie i due* tronchi (l(?lla m'aiidir tiliada da

Milano a Torino, l primi lavori ebbero luogo sin

dall'anno 1809. L'importo totale della spesa fn

di lir. 3,27950 19.

Casterno, eastello anch'esso. Fu tra i più con-

Mderevoli sulh» i'roriliere del Ticino. Di Tatti Fe-

derico li risospinto da liullalora si ritirò in Ca-

sterno, e quiW ben fortifica tosi, comandò al suo

esercito di rovinare la ineravij;Hosa torre dei Cotti

che era il più Torte riparo di Casterno. Questo

paese era già stato oiTÌJ)ilmente saccheggiato dai

fearbarossa nel 11(37, allorché i. Mihmesi rimpa-

triatisi avevano a lui tolto il (*ast(41o di Trez/o.

Altre terre degne di osserva/ione sono IUregcio,

dove fu il Barbarossa, e dove nel 1279 il mo-
nastero di s. Andjrogio teneva un giudice per am-
ministrare la giustizia; Bestazzo, dove si trovava

mia canonica detta di s. Giomnni in Barda che

fu poi trasferita a s. Vito; Cisliano, vicino al quale

sta Verdegazzo, dove vi era nna chiesa dedicata

a s. Faustino, ed in cui il parroco di Cisliano

celebrava la festa, come festa di cJiiesa esistente

nel distretto di sua parrocchia. Vi si oppose l'a-

bate di s. Vittore, e la questioiìe fu accomodata
dall'arciprete di Monza, qual delegato aj)ostolico

in questa causa.

GALLARATE.

Eccoci ad un borgo dei più distinti di tutta la

diocesi. Il ritrovarsi nel campanile della chiesa

prepositurale due gentilesche iscrizioni, non è forse

bastevole motivo per credere che quivi esistesse

un considerevole aggregato di abitazioni sino ne'

primi secoli dell'era volgare, od innanzi di questa.

L'una ci rammenta il s^iniàeo Silmno ^ F altra è

»
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\\\\ iscrizione sepol(Talo ad un Cajo Postumo Prisco.

Era |)nr() assai rinoniafo noi secolo X, rojne parie

considerevole del contado del Seprio, di cui tanto

si parla nelle nostre storie , il quale poi distrutto

,

divenne Gallarate capo di cpiasi tutta la giurisdi-

zione Sepriese , che ])iìi d' ogn' altra vsi estendeva

nella cani])agna di Milano. Dagli anliclii diplomi

,

e principalmente da quelli di Algisio nostro arci-

vescovo morto nel 11845 si deduce che in que'

tempi i nostri arcivescovi erano signori di Galla-

rate. Luttuose assai furono le vicende a cui fu soi^-

getto questo lx)rgo. Fu per lui fatalissimo il giorno

terzo di luglio del i258, mentre tutti i horglìigiani

])resero parte in una sanguinosa zuffa a motivo dei

due noti parliti, del pc)j)olo e dei nobili, che al-

lora sconvolgevano tutta l'Insubria. Nel 12^6 ri-

tornando i Torriaiii da Angora vittoriosi dei no-

])ili ivi sconfitti, seco ne traevano molli incatenali,

e qua giunti, più non polendo trattenere lo sde-

gno concepito contro gli infelici prigionieri, ne fé-

cero veramente un sanguinoso uiacollo. ucciden-

doli tutti con barbale nivenzioni, e le strade di

Gallarale furon viste per più giorni tinte del no-

bile» sangue di cpiesti sgraziati. ]^'.ra (iallarate cinto

di bastioni, ohe fin'ono nel 1 26:^ spianali da 200

fanti sj)editi da MUano. Nel noto catalogo delle

antiche chiese , si vede qui fin dal secolo XIII

esistente la collegiata, e la plebania di 87 chiese.

La chiesa maggiore propositura le, che ebbe un

tempo sino a quattordici canonici, è molto rispet-

tabile per la sua antichità, ed aitar maggiore di

inarmo rappresentante TAssunta. Ora la collegiata

c soppressa. Memora])ile fu V mondazione avv§^

nula il giorno 24 luglio lyS^.
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Albizate , antico monumento della famiglia

romana Albuzia, che qui abitò per molti secoli.

Tanto scrive Bonaventura Castiglioni nel suo libro

De Gallorwìt Insuhrwn aiitiquis sec/ibns , dove

dopo aver parlato di Cajrate, soggiunge: IlUnc Al-

bizatum itur , vel potius Albucialiim ab Albiccioritm

Jamilia vetustissima etc. Era adunque qu(\sta una
villa assai nobile anche prima di Cristo. jNel ii/p

era corte , mentre Guidone Visconti , che col

favore di Guarnerio abate di s. Gallo era stato

creato abate di Massino, andato in Germania, ot-

tenne dair imperatore Corrado II la giurisdizione

sulla corte di Albizate. Per averla dovette rap-

presentare i meriti de' suoi maggiorile principal-

mente del suo avo, che per la fede dell' Impero
era stato ucciso dai Romani. Ora pure per la ma-»

gnifica abitazione delle due case Arcliinti e Ta-

verna rassembra Albizate ad un nobile borgo.

Besnate era corte come Albizate. Le antiche

lapidi qui trovate , ci dinotano il soggiorno delle

famiglie romane , e fra le altre delF Albuzia
,

come si rileva dalla presente inscrizione —
L. APICIO . BRVTTIDO . SOTERIO . VI . VIR. VRB.

QV^STORI . ANNI . PRIMI . CUR . PRESIDI . ET

ALBVTTiE . SEX. FIL. EXORATE . EIVS. La nobile

famiglia Besnate, descritta nella rnatricola degli

Ordinar], da qui ebbe origine. Oprando da Besnate

fu quello che nel i '>20 fabbricò con colonne e

marmo rosso il pulpito dell'antica Metropolitana,

e nel 1288 un certo Obizzone di Besnate era

arcidiacono del Duomo.
BoLLADELLO, terra di questa Pieve, situata nel

già contado di Seprio , distante quattro mila passi

dair antico Castel Seprio, aveva la sua antica par-
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roci^liiale ih'dicata a S.Giacomo, segregata dair a-

Jjilalo, giusta l'antico uso, verso la teria di Peve-
laiìza, soggetta allora a questa parrocchiale. Verso
il secolo \\ fu eretta a s. Ambrogio la presente

parrocchia, nella quale era un vetusto sepolcro

d(41a nobile Taunglia Martignoni, che altra volta

esisteva nella parrocchiale col seguente epitaffio,

('he mi somìninistra un ricco codice d' iscrizioni

del conte Don Tazio Mandelli , cavaliere assai

chiaro n(*lla crono-genealogica erudizione :

D. o. M.

lOHANNI . AVO
lACOBO . PATRI . OPTIMO

CETF.RISQVE . MAIORIBVS . NOBIL.

DB . MARTIGNONIBVS . BENEMERENTIBVS

EORVMQVE . RELIQVIIS

SEPVLCRO . VETVSTATE . PENE . DIRVTO

VETEUIS . ECCLESIiE . HVNC . TRANSLATIS

JOHANNES . MARCVS . FILIVS

SIBI . POSTERISQVE . SVIS

V. M. H. P.

ANNO . XTI . OIDIO.

Nell'antica parrocchiale vi esisteva una cappella

di l egione della detta faniigha, dedicata a' ss. Gia-

como e Sebastiano, che fu ristorata ed abbellita

per disposizione di Sebastiano Martignoni Tanno
ijcS'y; ma nello scorso secolo quella chiesa fu

abbandonata per vetustà, scorgendosene ora sol-

tanto le vestigia. Detta nuova parrocchiale ha una

cappellani a , della quale la suddetta famigha ha

il giuspadronato.

Evvi pure sul colle altra chiesa , che fu eretta

dairaccennata famiglia nel 1470, dedicata alla B.

V. M. , ed a s. Calimero, nella quale si vede in

carattere semi-gotico di sotto dello stemma genti-

lizio il seguente elogio:



HOC . OPVS . FEGERVNT . FIERI . NGHILES . ET . EOKFGIT

VIRI . lAGOBVS . ET . GABRIEL . FRATRES

DE . MARTIGNONIBVS

AD . H GLORI . .

D PATRIS . ET . AD

XM . ET . VIRGINIS . MARIJE . . . RIAM

SIBI . o . DIGNEN . . . CONCEDERE . VITAM . JÌITERNAM

• H,. MCCGCLXX.

Questa chiesa iK^llo scorso secolo j)er disposi-

zione della nobile faniiglia Palazzi in aiiipliala dalla

parie del prospetto in niodejno l'abbricato.

La già detta nobile faniigba Martignoni degli

anticlii conti e signori di Castcl-Seprio , motivo

per cui porta tuttora per insegna gentilizia ini

castello allusivo a tale signoria , conservò in quel

castello molti diritti fino a' tempi di Galvagno
Fiamma, che b» patrie vicende scriveva neirainio

i33o, Ira' quali T antichissimo gius-padronato di

una cappellania eretta nella chiesa di s. Maria del

castello medesimo, che conservò in famiglia fino

all'anno i45i
,

epoca nella quale diroccarono i

quasi ultimi avanzi del Seprio lasciati dalle passate

guerre. Questa per T antica sua nobiltà fu descritta

iieir anno nella matricola delle nobili fa-

miglie prescelte all' ordinariato di questa metro-p

Eoli. Queste formavano il solo antico corpo no-

ile del Milanese.

Commendano gli annali di Milano molti per-

sonaggi illustri e ragguardevoli di questa famiglia,

che furono utili alla patria nelle pubbliche aziende,

nelle scienze e negli afìiiri politici, fra' quali un
Azzo nel 1126 e ii3o, e un Pietro nel 1179,
scelti come nobili cittadini per assistere alle sen-

tenze proferite nella Consoleria di questa città nel

^243; un Galvagno, un Guido, un Gorado, uno
Stefano, un Faancesco, ed un Giovanni, decu-
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rioni (11 questa città negli anni i34o, i38vS e i474^
un Lorenzo, che. estinta la linea dei Visconti du-
<'lii (li Milano, venne eletto capitano della libertà

(Iella patria nel i447^ ^^^^ Giovanni Antonio, un
Prospero, un Giacomo interprete nell'università

di Piacenza, ed un Oldrado, ascritti a nobilissimi

collegi de' giureconsulti e fisici , conti e caA^a-

lieri di questa città negli anrà i484? iSii, i548
e i5i2, ed un Giovanni Marco, che fra più no-

bili di detto luogo di BoUadello fu condelegato

a dare il giurajnento di fedeltà a Lodovico Maria

Sforza Visconti duca di Milano , e molti altri uo-

mini illustri, clu^ resero splendore a questa no-

bilissima famiglia , che troppo lungo sarebbe il

lame de' medesimi un' esatta enumerazione.

Cajello esisteva nel secolo X. Quanto si dice

della di lui fondazione attribuita a un figlio di

Enea, e cjui sepolto, non ha certo alcun fonda-

mento di verità: ò strano lo scontrarsi nel Mi-

lanese tante vaghe tradizioni , che ci riportano alle

vicende di Troja.

Cardano, terra delle più considerevoli di questa

pieve, di cui fin nel secolo VII fa memoria il Giu-

lini, dal quale pure sappiamo che qui fiorirono

le nobilissime famiglie Castigliona e Cardana (i).

Da questa sortì poi Milone, arciprete del Duomo,

e vescovo di Torino nel 1170, finalmente ai 5

novembre iiSy eletto arcivescovo di Milano. La
chiesa maggiore è dedicata a s. Anastasio, e go-

vernata da un parroco e da un coadjutore. Vicino

111 costrutto il convento de' cappuccini per mag-

gior comodo di questo e de' circonvicini popoli ,

stato soppresso poi negli ultimi tempi.

Cassano Magnago è lontano circa un miglio

(i) Memoria ecc.
,
parte I

, p. ,
pai'te Vili

, p. 3i3.
^
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(la Gallarate. Sul ilcH/ioso colh» di qu(\sto paese

vi fu rahl>riealo nel secolo \\\\ lastello dal-

Tarcivescovo Ollont» VìsìmìuIì . la ili cui (^lll^ie

si vede in una lesta riposta nel muro di delto

castello. Questo era posseduto dalla llnuiglia Vi-

sconti, ch(^ era feudataria di d(*tlo luot^o ; ora

p(*rìj è goduto da (piaUro corupadioni del pa(JS(».

Nel 15^0 in occasioile di visita pastorale dormì

s. Carlo in una stanza tuttora esistenti^ a mezzo-

giorno di delto castello. Trovando riposte» alcune

prezios(i r(di(|uie , fra le cpiali una sa(*ra spina

,

ottenne? da (iaspare Visconti proprietario di esse,

che fossero donate alla chiesa parrocchiale di

santa Maria, per esporle come si espongono , alla

pubblica v(M\erazione. Queste furono portate da

Colonia da Princivallo Visconti.

Pn^teiìdono alcuni che Cassano derivi da Casa

Sana , non avendo mai serj)eggiata la peste in

questo paese , attesa la purezza ed elasticità del-

Taria che domina su queir alta vetta. E diviso in

due parrocchie; l'una sotto il titolo di s. Giiilùt^

e comprende la metà della porzione infei iore del

paese, l'altra chiamata di sajita Maria del Cernì.

che abbraccia l'altra porzione inferiore , e tutto

l'allungo superiore della collina. Anticamente non
esisteva che la sola parrocchia di santa iMaiia del

Cerro: ciò si rileva dalla straordinaria antichità

del fabbricato di detta chiesa, dall'avere ingerenza

negli antichi legati il solo parroco di santa Maria,

e dal privilegio che aveva la sola parrocchia di

santa Maria di fare la processione del Corpus

Domini,

Anzi in un documento del secolo XV si trova

nominata Contrata Magnaghi la contrada che at-

tualmente costituisce la parrocchia di s. Giulio;

e la parte che forma la parrocchia di santa Maria
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vi(MH* cliiaììiata Coììlnitii s. Mitriu' (tpnd Ceiiiiifi

(ALssdni. \jV pareli di (juesl' ulliiiia cliiesa sono

tutte coperte di pitture Tattt» dal IMora/zoni j)er

disj>osi/ione testamentaria nel i:h)7 di Princivallo

Visconti, le (|uali ])illuie rimasero intatte nel ri-

staui'o die ora si lece» di (|nella cliiesa. an/i si

dovrel)he dire rimìovazione, dovuta alle cure inde-

lesso (leir attuale sig. curato Ignazio Bianchi.

Si cliiama poi santa Maria del Cerro, allessa una
j)ianta di c(M'ro i^liiamata dai botanici Querciis

fitsti^iata , la cpiale deve avere esistito niente meno
da sette od otto secoli, avendo essa avuto forza

di daic», come la (puMria di Teotilo, il nome alla

parroccliia da (pialtro secoli a ([ucsla ])arl(» , conu*

si leuue dai doiMimcnti di (pie' lemj)i. Questa me-
moiaMli» jnanta da alcuni anni non esiste più ,

essendt) stata rovesciata dai turbini.

l^a famiglia (Gagnola, descritta nella matricola

det;li C)rdinai j, abita in cpiesto paese già da cinque

s(»coli e mezzo, ed ora si e quivi ampliata assai.

Cassina del Manzo, dove riposa il corpo di

s. Macario.

('assina Vf.rgtiera, a cui alcuni storici altri-

buis(!ono i natali della beata (jiuliana Puricelli

,

(]onv(M\sa della Ji(^ata (Caterina da J^allauza, fon-

datricc; del celebre monastero del Sacro Monte*

soj)ra Varese. Si onora nella parrocchiale una ca-

micia di (liidiana , autenticamente riconosciuta.

1 I3ust(\si pelò si vantano d'aver essi data la patiia

alla suddetta ideata, come vedremo.

Ca VARIA a>ea già un monastero di sacre ver-

gini, ch(» lìi soppresso da s. Carlo per la rilassa-

tezza introdottasi. La chiesa serve di parrocchiale,

e vi si legge ancora su d' un sepolcro : il/o/^/Vz/m/;^

menienlo. 1 caseggiati annessi alla chiesa riten-

gono tuttavia la Torma claustrale.
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Cedrate, secondo alcuni, fu così detto dalla pro-

digiosa copia de' cedri che quivi intorno cresce-

vano, i quali però non dobbiam crenlere che Ibsser

agrumi, e quindi copia qui fosse di ameni giar-

dini, ma bensì o larici, o pini, o ginepri, od altra

sorta di abeti, che cedriis dai latini dicevansi, e di

cui eravene una specie detta cedrclaten da Plinio,

da cui traevasi una resina laudatissima . itaqne et

simulacra deornni^ex ea factitabafit/^cX 1809 qui

era la nobile famii^lia Orsini, insigne nelle sacre

e profane stoi'ie. Ciò si ricava dalla inscrizione che

si vedeva nel claustro di Gallarate, in cui si scorge

r epitafìo del sig. D. Ottone Orsini di Cedrate , e

l'insegna gentilizia formata da due orsi in piedi

aventi tra le mani mi teschio umano. Il sacerdote

Tommaso Gatti
,

preposto della chiesa di santa

Maria Pedone in Milano, ha istituita Fanno i63o
in quella chiesa parrocchiale una cai)pellania sotto

il titolo di s. Carlo (i).

Crenna, situata su di vaga collina vicina a Gal-

larate. La sua situazione, non meno che l'antico

catalogo delle pievi, ci assicurano esservi qui stato

nel secolo IX un fortissimo castello , di cui si ve-

dono ancora gli avanzi. I Milanesi tenevano in

gran conto questo castello nelle guerre, che eb-

bero nel medio-evo , e principalmente in quella

sostenuta contro l'imperatore Federico I, mentre

qui posero una numerosissima guarnigione che le-

varono dal castello di Mozzate. V ha qui di os-

servabile la magnifica chiesa ad onore di s. Zenone.

Ferno, celebre per essere stato la patria del

beato Giuseppe Piantanida dell'Ordine dei Cappuc-

cini, propagatore della divozione delle Ore (2)

(i) Istromento di fondazione 17 aprile i63o, roj^ato Giuseppe Daverio-,

(•3) È stato creduto il P. Giuseppe Piantanida da Fenio il fonda-

tore delle SS. /to Ore 5 ma in realta fu piuttosto il ven. P. Zaccaria,

fondatore de'' Barnabiti , T istitutore di questa direzione ,
come

processi per la causa di sua beatificazione.
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clie la rac(^omaiiclò dal pulpito del Duomo con
feliciss'mio successo, (juando Milano era minacciata

da un lieio assedio dall' esercito di Francesco I

re di Francia.

JePvAGO. Qui eravi un tempio antico degli ido-

latri, in cui convenivano i popoli di questi con-

torni a sacrilicare ai loro dei, se vogliamo credere

a Bonaventura Castiglioni, il quale dice: Hiera-

tiitm j quod ad sacra rustici illuc vocarentur, 11

che dinota l' antichità di questo paese , nel quale

pure si vede un antico castello, ridotto ora in forma

di sontuoso jndazzo di ragione della casa Bossi.

LoNATE Tozzolo. Vuole il Sorniani, che la dea

LujìCj che presiedeva alle ville e campagne, e che

qui ei a particolarmente venerata , data ahbia la

denominazione a queslo bellissimo paese, il ch^

si deduce anche da varie lapidi, ritrovate qui ed

in altri paesi di simile denominazione. Nelle an-

tiche carte si vede Lonate, posto nella pieve di

Dajrago , ed intitolato Borgo nel 962. Nel 1 168 era

Lonate posseduto dal conte di Biandrate. Nel i3o9

la dama Irena Genari vi eresse un monastero di

sacre vergini, ol)bligandole ad accettarvi senza dote

tutte le ianciidle di casa Genari. S. Carlo trovò

in questo borgo undici monasteri, i quali per gli

abusi e rilassatezza introdottivi furono ridotti

a soli tre dal santo arcivescovo , i quali pure

furono soppressi nello scorso secolo. Vi si vede

un bellissimo e vasto tempio, fabbricato nel prin-

cipio del secolo XVI ad onore di s. Ambrogio,

ed una torre mirabile che serve per le campane.

Due sono i parrochi che qui presiedono ad un

popolo numerosissimo. La famiglia Lunati, che

conta sette secoli e più di nobiltà, da qui trae

la sua origine.

In sant'Antonino, frazione di Lonate Pozzolo, il
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sjiccrcloto (ji:u'oni(ì l^^ilipjx) Rnisatoii con lestn-

nienlo i4 1^4^^ islilnila ima raj)j)(»l-

lania , e con codicillo a agosto lyT)! fu la mr-
ilesiiiia orelta in lilolo \ilali/i(), coli' o1j1)Iì«m) di

ùwc la scuola ai lii;li pov(*n di (]ucl luogo.

Samaratk, (erra ì'agguai'dovolc, do\ c nello scorso

secolo 111 creilo un Ix»! l(»inpio ad onore» della

Santissima Ti iiìith , c servo di parrocchia. Un (*(»rto

(ìrigallrculo di questo paese nel i 9.5(S fu trasi^ello

per ai'J)ilro Ira il popolo e la no])ill^ di Milano.

^
LACCIIIARELLA.

]\el secolo X era borgo con castello. Esiste^

tuttora la rocca di ([iicl cast(*llo, che l'anno i 2-75

i\i fcd(»lissimo ai Torriani, trovandosi ([uesti in

guerra coi Nobili nel 127:). In rjueiranno i Nobili,

scortati dai Pav(\si, assalirono e di^predarono Lac-

chiarella, delta in latino /.ar/r/rc//^^/. liilornarono poi

qui i Pavesi nel i^Sj) con grande es(MCÌto; ma vi

venne pure il Magno Matteo Visconti con tutti i

Milanesi, e questi nella notte gettarono un ponte sul

Ticino , e così posero in fuga i nc^mici. Era Lac-

chiarella la più numerosa pieve del contado della

Bulgaria. Fu feudo dei duca Sforza , che passò

nella casa Caravaggia, poi ne' Soncini, e finalmente

negli Anguissola di Piacenza. Prima del 1796 esi-

stette sempre in quel borgo la pretura. S. Carlo

Borromeo nel 1 584 soppresse la prevostura di De-

cimo ( ora ridotto quel luogo ad una cascina detta

anche Misericordia
,
perchè posseduta dal Luogo

Pio della Misericordia
)

, e trasferì la prepositura

a Lacchiarella , facendo preposto quel parroco , e

coi beni dei canonici di Decimo formò altri be-

neficj. Ora conta la pieve di Lacchiarella nove

chiese parrocchiali.
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La cliic.^a maggiore ò (l(MlicaUi air Vssuula, go-

vernala (la un j>ro[)osto e da un coadjulore. Vi era

un convento di Minori Osservanti, stalo soj)presso

sul Unire dello scoiso secolo. In lontani tempi

fuvNÌ ancln? un convento dei Minori Francescani

liil'orinati, denominato il convento di S. Martino.

Fu 'distrutta la chiesa, ma il locale rimane tuttora.

\']ia un antico Camj)0 Santo, poiché nella cliiesa

preposilurah» Jion esisU^vano se non i sepolcri

particolari di alcune i'anjiglie e dei sacerdoti.

Pie r e.

Campomorto. Questo nome gli venne dalla fa-

mosa battaglia qui avvenula Ira i Milanesi e Pa-

V(*si. II (*onnnercio ne fu la cagione. Si \ (*nn(? alle

pre(h?, ai ladroneggi, agli incendj vicendevoli. An/i

i Pavesi (pia condussero truj){)e a saccheggiare il

territorio; corsero in ajuto dei nostri i Lo(hgiani,

e si attaccò) la Imtlaglia. La strage fu tale d'ambe

hi parti, che il luogo si chiame) Caiìiponiorto (i).

Nel iifi-y (pii eravi uno spedale soggetto ai padri

RoccluHtini ai ([uali sottentrarono poi gli Agosti-

niani nel I :>()!. iSel 1 2()o cpii si fernuj il podestà

di Milano andando contro l^ivia. 11 priorato goduto

dalla famiglia Mantegazza dev' essere un avanzo

deirantica canonica che qui esisteva nel secolo X.

(>AS1RATE, detto nelle antiche carte Castoraicwìi^

era ca[)o di (]uesLa pieve nei secoli bassi. Si trova

esistere qui nel 1288 una casa d'Umiliali.

Mettone. Piccolo villaggio che faceva parte della

|)arroccliia di Casirate. Fu smembrala sul linire

del secx)lo XVI.
SiziANO

,
piccola terra , ma una volta borgo po-

co Vedi GiuliiH
,
opera ciUiLa

,
parte IV, pag. 53.
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polato. Era già forte castello quasi invincibile.

Due volte lo vedo occupato nel ii55, nel qual
anno , distratti i Pavesi in un bottino , i signori

Scaranni si resero padroni del castello; vennero
i Pavesi per ricuperarlo , ma sopraggiunti i Mi-
lanesi, ne uccisero loo, ne fecero prigionieri :20o,^

;

e tutti gli altri furono messi in fuga. La vittoria

si dovette al coraggio del console Malagaglia di

Agliate. Fjno dal secolo XII gli Ordinar] del Duo-
mo qui avevano delle grandi entrate.

ZiBiDO contiene due parroccbie; una propria-

mente detta Zibido, l'altra S. Giacomo di Zibido.

Zibido era un antico castello presidiato dai Mi-
lanesi, e fedelissimo ai Torriani : è ora un villaggio.

S. Giacomo di Zibido è rinomato pel corpo di

s. Giacomo che vi si conserva. Noi non abbiamo
scritture autentiche su di esso. La tradizione però

,

e la ferma persuasione dei popoli vicini hanno
fatto credere che nel Sis, portando s. Eustorgio

da Costantinopoli a Milano i corpi de' santi Re
Magi 3 seco pure avesse questo corpo , e c|ui lo

lasciasse supernamente avvertito. Se gli fece perciò

la chiesa, dove si onora con gran concorso di po-
poli. Questo venerabile corpo fu riconosciuto da
8. Carlo, ed è intiero, ad eccezione d'un braccio

che si venera nella città di Pistoja. Si portò in

processione da detto Santo , e sulla fine della fun-^

zione si udirono tuoni, si videro lampi così inu-

sitati , che misero spavento ai popoli affollati. Ora
pure nelle pubbliche disgrazie le vicine terre ri-

corrono al Santo protettore , e ne ottengono molte

grazie. Secondo però il bibliotecario Oltrocchi nelle

note alla vita di s. Carlo, il qual santo a Zibido si recò ^

Fanno 1584, la cosa sarebbe alquanto diversa sul

proposito del riconoscimento di quel deposito: è

rimarchevole ad ogni modo quel grande ^ anti-
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chlssimo e ruvido sarcofago di serizzo , in cui

vuoisi rinchiuso il corpo del iigiio di Zebedeo.

Quella chiesa è antica ed a tre navi; era officiata

dai padri Carmelitani, che avevano colà un con-

vento 5 esercitando anche la parrocchialità. Fu-

rono soppressi Tanno 1798.

LEGNANO.

Borgo celebre e fortissimo castellò un tempo,
fabbricato, per quanto si pretende, da Licinio, va-

loroso condottiere delle armate di Carlo Magno,
da cui prese il nome di Liciniano ^ corrottamente

detto nelle antiche carte Limano^ Liviano ^ Leunia'-

no j LegnianOj, Ledegnano ^ e finalmente Legnano.

In questo borgo la nobile estinta famiglia Cotta

vi possedeva molti fondi. Nel iiyS il Barba-

rossa , risoluto di smantellar di nuovo Milano

,

qua venne e trincerò le &\xe truppe presso Le-

gnano. Alla destfa erano i Comaschi , alla sinistra

i Pavesi di lui alleati. I Milanesi coraggiosamente

vi si affacciarono col gran carroccio. Si venne
alle mani , e durò la battaglia dall' ora sesta alla

nona. Da principio caddero molti Milanesi , ma
700 dei più coraggiosi , che erano appiattati

,

sboccarono con tale coraggio dai nasco^idiglj , che

sbaragliarono i nemici in guisa, che lo stesso Bar-

barossa, intriso di polvere e di sangue, potè ap-

pena salvarsi con precipitosa fuga. Anzi la di lui

moglie , che era in Como , lo compianse per morto.

Vicina era la chiesa campestre de' santi martiri

Sisinio, Martirio ed Alessandro, e i Milanesi alla

loro protezione attribuirono la vittoria, correndo
appunto la loro memoria in quel giorno. Quindi
fecero voto di un' annua obblazione al loro altare

in s. Simpliciano di Milano. Li quella chiesa fu-
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rono deposti i corpi di que' tre martiri, proba-

bilmente nativi dell' alto Milanese , iti al tempo
di s. Ambrogio nel Tirolo a predicare il Vangelo,

ove ancora trovavansi dei gentili (i). Nella prima

metà dello scorso secolo si faceva ancora in s. Sim-

pliciano Fobblazione F ultima domenica di mag-
gio. Così fuggì il Barbarossa 5 nè mai più venne
nella nostra bella Insubria.

Nei secoli XI , XII , XIII era Legnano dei no-

stri arcivescovi. Di fatti Leone Perego, nostro ar-

civescovo, nella guerra civile tra i nobili ed il po-

polo, di cui era capo Martino Tornano, fu scac-

ciato dalla città con tutti i canonici ordinar] , e

fissò in Legnano la sua sede , dove eresse un pa-

lazzo assai magnifico, come si scorge dalle rovine

che ancora si mirano. Qui egli esercitava le sue

funzioni, e dava compimento a' suoi affari, come
si deduce da varie sentenze da lui proferite in Le-

gnano nelle vertenze della città e della diocesi. Qui
in fine egli morì nel i263 ai -16 ottobre, e fu

sepolto nella chiesa di s. Ambrogio con pompa fu-

nebre assai parca. Ai tempi di s. Carlo, ristauran-

dosi la detta chiesa , si trovò il corpo di Leone
sotto l'arco d'un muro, ancora intiero: accorse

il vicinato a venerarlo qual santo , correndo anche

fama tra il volgo di grazie ricevute a di lui in-

tercessione. Era allora s. Carlo in visita per la

diocesi ; venne qua , ed esaminato il tutto , fece

seppellire il cadavere di notte in luogo ignoto per

non essere le virtù di Leone autenticamente ap-

provate dalla chiesa (2). Ciò non ostante più autori

danno a Leone il titolo di Beato, ed i France-

(') V. Ruinart , Ada Mariyrum
,
pag. 35ii.

(•2) Dura ancora la memoria del lamento che allora fecero quegli

abitanti izz Alla mattina non trovammo più nè P arcivescovo morto,
ne r arcivescovo vivo
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scani già da gran tempo vi avevano qui eretta una
statua coi raggi attorno al capo, e col titolo:

Beato Leone arcivescovo di Milano.

Nel 1261 si trovavano in Legnano il proposto

ed i canonici di s. Agostino, che furono poi uniti

alla chiesa di s. Primo in Milano.

Nel 1 286 Ottone , eletto arcivescovo
,
qui ebbe

un congresso con Guido Castiglione, fautore dei

Torriani , che non lo volevano per arcivescovo
,

e vi fu fatta la tregua. Fu questo borgo nobili-

tato dallo stesso Ottone con fabbriche e palazzi
^

d' uno dei quali rimangono ancora gli avanzi , e

sulla porta vedesi lo stemma gentilizio di sì be-

nefico arcivescovo.

Anticamente qui risiedeva il vicario di tutto il

Seprio 5 che per maggior comodità si trasferì poi

a Gallarate , borgo da questo distante ch'ca otto

miglia.

S. Carlo nobilitò Legnano facendolo capo della

pieve di Parabiago, da dove trasferì la collegiata.

La chiesa maggiore ò dedicata a s. Magno, che

deve la maggior sua sussistenza alla generosità

d'un gentiluomo di questo paese, nominato Ago-

stino Lampugnani , e nel nostro bi^^dario è chia-

mata un contrassegno della pietà de' Milanesi, e

della santità d'esso santo arcivescovo; ella è di-

segno del celebre Bramante, eseguito nel iSig. Il

coro è assai stimabile per le pitture dell' eccellente

Lannino. La porta maggiore offre un distico che

racchiude l'elogio di Legnano.

Pabukij Vina^ Cere$ Rivoriim copia^ Templum^
Legnanum illustrant multaque Nobilitas.

La nobiltà di Legnano molto contribuì di fatto

ad illustrarlo. Nel secolo XV Oldrado Lampugnani

Antìq. 3
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vi fabbricò un castello cinto di buona fossa e ben
torreggiato.

Gio. Rodolfo Yismara
5
patrizio milanese, uotno

molto dedito alla pietà, nel i49^ fondò un con-

vento di Francescani minori riformati, nominalo
di santa Maria degli Angioli , nella chiesa del quale

vedesi un' iscrizione posta sopra l'arco della cap-

pella Vismara , che dice :

DIVIS . PETRO . ET . PAVLO . APOSTOLIS

EX . INSTITVTIONE . NOBILIS . FAMILI^ . DE . VINCEMALIS

CONVENTV . ET . ECCLESI^E . DONATJS.

Eresse e dotò pure un monastero di Clarisse

sotto la direzione de' detti PP., sc^nijne peiò col

padronato di 'quindi(n posli , ridotti in seguito

per le circostanze di que' tempi a soli sei , a

favore della di lui famiglia tuttora esistente in

detto borgo , loro sede già da cinque e più se-

coli, e di quelle nobili descritte nel 1277 ^^^-^^^^

matricola degli Ordinar]. Nella chiesa di questo

monastero evvi , oltre lo stennna gentilizio so-

pra lapide sepolcrale, quest'iscrizione:

DONATVS
VINCEMALA . PATER . THAD^.I . PATRIS . B ARTHOLOMì^LI

PATRIS . LVDOVICI . PATRIS . BARTHOLOMiiiI

PATRIS . MICHAELIS . LVDOVICI

lACOBl . FELICISSIMI . RODVLPHI . QVI . HVIG . SEPVLCRO

QVARTO . SVO . ANNO . OS . GLAVSIT

V . AVGVSTI . MDXCIX.

La famiglia Vismara non mancò anche verso la

metà del passato secolo di dare prove del di

lei attaccamento a questo monastero, massime nel-

r avere li fratelli Don Bartolommeo e Don Michele

ceduta una porzione del loro giardino per mag-
giormente ampliarlo; ciò a suppliche di Donna
Giuliana loro sorella

,
religiosa in questo recinto

,

col nome di Suor Fulvia 5 accettata nei posti di
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dator(5, indi molle volle, atteso il di lei zelo,

impegno ed attività, stata eletta abbadessa, e per
molti anni di seguito confermata. Tale monastero
per sovrana detern)inazione venne soppresso nel

1784, e convertito in uno spedale de' pellagrosi

,

che poi nel 1788 fu unito allo spedale mag5j;iore

(Vi Milano.

l^Lra il (h^tto Rodolfo veramente gentiluomo
,

molto caro ai duchi di Milano, essendo da questi

onorato di molte delegazioni e concessioni , fra le

quali (fu(dla di poter donare ed unire alcuni suoi

beni alla c^'ippellania de\ss. Gio. Battista, Giacomo
e rilij)po, in oggi chdlWddolorata , eretta nel i4o(S

dairarciprel(i di Vicenza Luchino Vismara, di lui

antenato, padronato tuttora della famiglia, nella

(piai cappella esiste una lapide sepolcrale con
stemma gentilizio e seguente chstico :

f^iìicemala iusiititit Sacer hoc hic esse Jacobus
Sarcopliaguni Pmlcs qucm dedit Egregia,

Qu(\sto Giacouu), che (»ra milite, governatore della

ducdiessa Bari, e Sescalco generale della corte di

Milano,^ diede certamente un' egregia prole, cioè

(jÌo. Angiolo e Simoiu^ cavaliere , Giulia moglie

del conte Nicolò Mandelli, signore di Macagno
imperiale, Rodolfo commendatario, Antonia mo-
glie del conte Michele Attendolo , e Lodovico

perpetuo commendatario de' ss. Gallo e Salvatore

nella Valle Tolla diocesi di Piacenza.

La brevità mi fa tacere le molte altre famiglie

nobili che qui fiorirono e fioriscono tuttora, le quali

in ogni tempo somministrarono uomini illustri e

monumenti della loro antichità e nobiltà non solo

in questo borgo ed in Milano, ma ancora in mol-*

tissimi altri luoghi d' Italia.

Coutansi molte altre, oltre alle nominate chiese,
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che sono c|uella delle Grazie , (V olliino disogno

e d' un' ampiezza ragguardevole: questa esiste poeo

fuori di Legnano; quella d(*dieala a s. Ambrogio,

nella piazza della (piale nella ricorrenza di detto

Santo ogni anno si la una fiera di mediocre con-

corso; quella ancora detta di santa Maria
,
poco

lungi dalla piazza maggiore, e di s. Domenico,
cosicché innanzi la soppressione d'alcune di queste

da non molto avvenuta, erano tredici, conq)u tate

quelle delle cascine che circondano il suo ampio
territorio , alcune delle quali distanti dal centro

dell' abitato persino a due miglia.

La rinomala fiera che ogni anno qui si fa nel

giorno de' morti, ha certo un* origine lontana, con-

stando dalle carte dell'archivio del vicino borgo

di Busto Arsizio la concessione di Carlo V inq)C-

ratore d'una llera simile in quel borgo nel giorno

di s. Luca, che non ebbe effetto, perchè non m^-

tcrinata dal senato, come troppo vicina c pregiu-

dicevole a quella di Legnano.
Esiste in Legnano un distinto collegio di educa-

zione diretto da bupni ecclesiastici.

Pieve,

Arluno, così denominato, pretendesi, dagli an-

tichi Arulcìii j dei quali era una viUa deliziosa c

celebre per ogni sorla di frulli. La chiesa bellis-

sima parrocchiale dedicata a s. Pietro , vi fu fab-

bricata dall' eminentissimo cardinale Pozzobonelli

,

nostro arcivescovo , e consecrata nel settembre del

i-yyS. Lo stesso cardinale arcivescovo v'istituì pure

una coadjutoria mercenaria per sussidio del par-

roco , e coir obbligo della scuola a favore de' po-

veri fanciulli, avendo investito del diritto di no-

mina a questa coadjutoria il parroco prò tmipora
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fli quel comune. Le assepjnò 1* annuo reddito di

lir. yoo milanesi, e per Talntazione ed esercizio

d(4la scuola l(» destinò ad uso gratuito- un casino

civile.

Canegrate j dove si avanzarono i nobili di Ca-
stel-Seprio

,
inseguendo il popolo sollevato dai Tor-

riani contro la nobiltji e T arcivescovo Leone.*

(vANTALUPO. Qui era un antico monastero fon-

dato da Fiorina Crivelli sorella di Urbano III

j)apa , ed insieme nostro arcivescovo. Si scorgono
tuttoia in Cantalupo gli avanzi delVantico mona-
stero, e si A cde sul muro della parroccbial cliiesa

un' antica pittura che rappresenta un Crocifisso

con ai piedi una monaca , e sotto di essa queste

parole : M. Floriana. Furono le monache in ori-

gine Umiliate, poi Agostiniane, lìnahnente Fran-

cescane scalze , e così esemplari, che Pio II nel

i4(>i ne deh\t;ò alcune alla riforma del Monastero

Maggiore di Milano , e nello stesso secolo molte

altre» a riformare quattro monasteri esistenti in

Milano ed in Pavia.

Cerro, luogo assai signorile, compreso nel con-

tado di Milano sin dall'anno yy-y ; ma Tanno ii85

Federico I imperatore lo aggregò con tutta la

pieve al contado del Seprio. Contendono gli scrit-

tori , se qui fosse l'antica città di Acerra. Vuole

(Gaudenzio Merula, De Gal. Cisalp.^ che a' tempi

dei consoli C. Cornelio Merula e M. Claudio

Marcello qui fosse la detta città. Molti fatti sem-

brano comprovare T opinione dell'autore suddetto :

mia tratta de' fondi sotto del paese ed altra di

sopra conservano tuttora il nome à'Acerri. In un

fondo distante passi cinquecento dal fabbricato

,

chiamato la Lotta, nell'anno 1788 trovaronsi sotto

terra molte urne ripiene di gentileschi avanzi

,

fra' quali alcune monete de' primi Cesari , che
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s'usavano motlero nello hocclio de' defunti , dan-

closi con ciò a credere che servir dovessero per

pagare il tributo a Caronte ; si trovarono pugna-

letti, lanterne perpetue e vasi funerarj
,
giusta lo

stile de' gentili, e su' quali si videro incise queste

romane lettere C. 1-lv LAB., allusive forse al nome
e cognome dell' artefice che gli aveva fabbricati.

Ben sanno gli eruditi, che Romolo introdusse, e

Lucio Tarquinio illustrò in Roma i giuochi atleti

,

di\ isi in Cursori , Pupilli e Lottatorij che si estesero

di mano in mano a tutte le città, e che vi si ce-

lebravano col concorso de* popoli vicini , da cui

si volle deduire che questo fondo, denominato la

Lotta, fosse il circo de* lottatori deiraccennala città.

Nell'anno 1094 era questo paese munito d'un

castello , avanzo forse deU* estinta città : ce lo ac-

certa il testamento di Landolfo prete decumano
della chiesa di santa Malia Iemale di Milano,

che esisteva nell'archivio de' Cistennesi di s. Am-
brogio di questa stessa città, il (piale lasciò alcuni

fondi, posti dentro del castello (infra Castruni

de loco Cerro ) ^ parte al monastero di s. Am-
brogio suddetto, allincliè servissero per le calze

de* monaci, e parte ai canonici di s. Ambrogio
medesimo.

L'anno I0'y5 la nobile fanìiglia Soresina qui

possedeva molti fondi , la metà de* quali lasciò ai

nominati canonici per ridurli a vita regolare.

Entrando in questa terra s'incontrava il bel

convento de' PP. Cappuccini, situato su d'un qua-

drato piazzale, che deve la sua fondazione a Pom-
peo Legnani degli Oldrendi, che qui abitava nel

i58o. Aveva egli eretto una chiesa a santa Eli-

sabetta , e nel suo testamento ordinò poi a' suoi

eredi di aggiungervi un fabbricato per convento

de' cappuccini. Sul principio dello scorso secolo per
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l(»uato (11 Gio. Francesco Lanipugnani fu rlfabbri-

i.-alo dai roiulainenli in moderno disegno sì il con-
\rnlo la chiesa, in fronte alla quale vedesi

la visitazione di santa Elisabetta dell* eccellente

pennello di Donato Mazzoleni. Il convento fu sop-

presso negli ultimi tempi.

Dicontro al convento stesso, lungo la contrada Cer-

ìvnse , alla rpiale fanno ala le vaghe ripartite ampie
modenie fabbriche de' signori compossessori, nel

mezzo del paese, e dirimpetto ad una piazza al-

zasi la sontuosa parrocchiale d'ampio fabbricato,

e di non ordinaria altezza, dedicata a* ss. MM. Cor-

nelio e (Cipriano, in fronte del cui tempio inciso

in pietra leggesi il seguente elogio:

ss. CORNELIO . KT . CYPRIANO . MM.

TEMPLVM . HOC . AMPLIORI . FORMA
FONDITVS . RENOVATVM

ANNO . CHRISTI . MDCCLXXVIII.

Evvi altra chiesa dedicata alla 13. V. M., di mo-
derno fabbricato, in cui esisteva una confraternita

sino dai tempi di s. Carlo , e che or serve per

chiesa sussidiaria alla parrocchiale.

Neir anno 1 59 1 Francesco Crivelli con suo te-

stamento convertì la propria casa da nobile di

Cerro in un ospitale, ed ordinò che ivi si man-

tenessero i poveri vecchi di sua agnazione, erigen-

dovi un capitolo di deputati da scegliersi prò tem-

pora dalle nobili famiglie Crivelli di Uboldo, di Ner-

viano, di Parabiago e di Magenta. Quest'ospitale

fu da^ non molto tempo con permesso del Sovrano

soppresso dal capitolo suddetto, e convertita l'en-

trata in doti, in mensuali sussidj, ed altre pie cause,

da distribuirsi da' deputati prò tempora a' poveri

dell' agnazione suddetta.

L'anno 1646 la famigha Lampugnani, che tut-

tora ivi nobilmente esiste , donò alla confraternita
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di s. Gio. Battista il fondo per la fabbrica del

beir oratorio che al presente si vede annesso alla

casa della medesima.

La stessa nobile famiglia Lampugnani è descritta

nella qiatricola degli Ordinar] , ed e delle più an-

tiche del Milanese.

Queste notizie debbonsi ad un erudito cavaliere

,

compossessore nel suddetto villaggio , assai ver-

sato nelle patrie storie.

Parabiago, paese assai rinomato nelle nostre

storie. Neir anno 962 incoronato Ottone re d'Italia

dal nostro arcivescovo Valperto
,
questi n' ebbe in,

dono il contado di Parabiago. Fin d'allora éravi la

collegiata, ed era capo della pieve di Legnano, con-

tenente 34 chiese. Qui nel 1257 si stabilì un trat-

tato di pace tra il popolo e nobili esuli, ed il

trattato fu posto tra le mani dei Domenicani e dei

Francescani. Sarà però sempre celebre V appari-

zione che qui dicesi fatta da s. Ambrogio a difesa

della città di Milano il giorno 21 di febbrajo iSSp.

Lodrisio Visconti, per togliere ad Azzo suo nipote

la signoria di Milano, condusse dalla bassa Italia e

dall'Elvezia 22,000 fuorusciti col loro duce Malerba,

a cui si aggiunse Mastino Scala signore di Verona.

Si collocò l'esercito a Parabiago coli' animo di

spiantar Milano. Luchino, fratello di Lodrisio e

zio di Azzo, andògli incontro, e si attaccò sangui-

nosa battaglia sullo spuntar del giorno, essendo la

neve alta usque ad umbilicwn magni hominis. Vi

restò prigione Luchino con gran perdita dei no-

stri. Sopraggiunte in ^juto le truppe del Delfino

e di Savoja, prevalsero ancora i nemici , ma sul

tramontar del sole si vide spiccar dal cielo s. Am-
brogio, elle talmente atterrì i nemici, che morivano

bestemmiando. Uscì dalla città Azzo e lo zio Gio-

vanni arcivescovo, e nel sito ove fu preso e poi
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sciolto Luchino posero Y altare — De \>ictorìa et

apparitione suncti Àmbrosii cantra Gallos. — Fu
composta la gran Messa col Prefazio celebre con-

tro i detti nemici , che leggesi su qualche antico

messale. Ogni anno l'arcivescovo , i magistrati e

la città venivano a Parabiago a replicarvi la fun-

zione, da s. Carlo cangiata poi in un' obblazione

nella basilica Ambrosiana. A perenne memoria

furono poste nella canonica di Parabiago tre lapidi,

una nel coro , una sulla facciata della chiesa , una

entro la canonica: cantra Gallos prcedones ^ latro-

nes et cantra Gallicos. Tale canonica colla chiesa

era , come lo è ancora , dedicata ai ss. Gervaso

e Protaso, e dagli antichi diplomi si vede che i

canonici tenevano l'antico ordine gerarchico. Nel

monastero dei Cistcrciensi , che qui esistevano
,

stati soppressi sul finire dello scorso secolo, avvi

ora un collegio di educazione. Coli' erezione di

quel veramente magnifico monastero si volle eter-

nare la memoria della gran protezione di s. Am-
brogio sulla nostra città e diocesi.

San Giorgio , detta anticamente Sotena^ come
rilevasi da un' antichissima iscrizione che si trovò

nel rifabbricarsi la chiesa presentanea di s. Giorgio

nel 1769. Nel 1278 qui si fermò il re Edoardo

d'Inghilterra colla moglie Eleonora, che ritornava

dal Levante per prendere il possesso di quel re-

gno a lui conferito.

Uboldo , antica sede della nobile famiglia Cri-

velli . descritta nella più volte rammentata matri-

cola degli Ordinar] di questa città di Milano. La
chiesa parrocchiale dedicata a s. Pietro esisteva

sino da circa l'anno 1 1 76.
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MAGENTA,

Lc1 fondazione di Magenta si attribuisce da alcuni

all'imperatore Massimiliano Erculeo nell'anno pro-

priamente 297. Le famiglie che vi abitarono anti-

camente , e clie al presente vi hanno dei pos-

sessi, sono nobilissime. La chiesa di s. Maria fu

fondata dalla famiglia Crivelli; passò poi in Com-
menda : r abate (crivelli commendatario voleva

introdurvi il Rito Romano; si oppose il cardinal

Litta, e l'abate perdette la causa. Il cardinal Monti

eresse qui un palazzo per diporto ai successori

arcivescovi. Era Magenta compresa nella Pieve

di Corbetta , ma essendosi eretta in collegiata

,

rimane indipendente , benché siasi dippoi sop-

pressa la collegiata. La chiesa dedicata a Maria

esisteva sino dal secolo IX. Questo paese sog-

giacque al saccheggio del Barbarossa nel 11 67.
Fu Magenta insignita del titolo di borgo nel i3io,

allorché il re Enrico, calato in Italia per rice-

vere la corona imperiale , attesa la copia della

neve che cadeva dal cielo , si trattenne più giorni

in Magenta, dove ricevette gli omaggi della nostra

nobiltà, qua venuta ad onorarlo. Un magnifico

oratorio vi fu di recente eretto, ov^e si venera il

corpo di s. Crescenzia.

MEZZANA.

Giace Mezzana tra Arsago e Soma , con cui

è immediatamente unita. Chi dice clie la prepo-

situra è di recente erezione
,
legga le Memorie del

Giuhni (i), e troverà che Mezzana era capo di

(i) Parte Vili, pag. 407.
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pieve fino nel secolo XIII. Ora nella nostra dio-

cesi i capi ili pieve sono prepositure. Fin d'alloia

conteneva ii chiese. V'ha qui d* osservabile la

chiesa di Maria deììix della Ghiaìida, per la par-

ticolare venerazione che vi hanno i vicini popoli.

P I E V E.

Caidate sorge su di ameno colle. Nel 1288
vi era un monastero dedicato a s. Michele, di cui

non si ha altra memoria. 11 palazzo della casa

Biglia ritiene la forma di forte castello , che forse

fu necessario nei tempi, in cui sempre bollivano

le guerre civili. La chiesa parrocchiale dedicata

a s. Giovanni Evangelista, recentemente fabbricata,

e di vaga architettura. La famiglia Bianchi , che

qui fiorisce, c orlonda da Velate, ed è delle più

antiche e nobili del nostro Stato.

Casale, situato su di altissimo colle sparso di

folti boschi e di rovinati edificj. V ha qui d' os-

servabile un colle altissimo, su di cui si vedono

gli avanzi d' un vasto castello, che, secondo Bo-

naventura Castiglioni , era detto : Turris aerea ,

od ora pin^e chiamato Toldera, Domina tutta la

s])iaggia verso il Verbano.

Cimbro ci porta ad indagare la sua origine prima

di Cristo
5
quando i Cimbii

,
popoli oltremontani,

in tanta copia calarono dall' Alpi, che temette assai

Roma. Si misero a desolare questi paesi cari ai

Romani per l'amenità e fertihtà loro. I Romani
li batterono in varj incontri, finalmente gli scon-

fissero nel vicino territorio novarese in un luogo

detto Arco Mariano. Il condottiere dei Romani

era Mario, nel suo quinto Consolato. Di tal fatto

ci illuminano anche molte lapidi antiche trovate

in questi contorni. Egli è dunque probabile che
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gli avanzi dei Cimbri qua e là distribuiti fabbri-

cassero delle terre 5 come insegna il gesuita Fer-

rano, che discorrendo di Cimbro porta questa

inscrizione :

HiE . SEDES

RELIQVIIS . CIMBRORVM
A . VICTORIBVS . DAm {l\

Villa Dosia, membro una volta della parroc-

chia di Mornago, che nel 1192 doveva pagare

alla Santa Sede un tributo di soldi undici. Collo

andar del tempo fu poi eretta in parrocchia, la

di cui chiesa è dedicata a Maria, ed è antichis-

sima. Su di un vicino colle si vede un caseggiato

detto il Monastero, in cui avvi la chiesa de-

dicata a s. Pancrazio. Realmente era un mona-
stero di Benedettine, soppresso nel principio del

secolo XV, ed aggregato a quello di Cajrate, per es-

sersi ridfotto il numero delle monache a sole quattro.

RO.

Dalle carte del secolo Vili si vede fin d' allora

questa terra chiamata Ro , in cui esisteva Y anti-

chissima chiesa di s. Ambrogio. Era Ro nella pieve

di Nerviano, ma divenuto poi Corte, si regolò da

se neir ecclesiastico; quindi ne venne che è bensì

capo di pieve , ma delle più piccole
,
quantunque

il distretto parrocchiale di Ro sia vastissimo.

La nobile famiglia Ro , che era dell' ordine de'

Capitanei , da qui trae la sua origine , ed aveva

molti privilegi. Da essa sortirono poi illustri per-

sone, come un Anselmo III nostro arcivescovo

nel 1086, e quattro consoli di Milano. Enrico II

abito qualche tempo in Ro, e lo arricchì di varj

(i) Guidonis Ferrarii Operwn^ yoL II, pag. 332.
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privilegi ; fu allora decorato del titolo di borgo
^

e gli fu dato il diritto di tenere il mercato in tutte

le settimane. La chiesa prepositurale è dedicata a

s. Vittore, ufficiata ini tempo da sei canonici. I

Cappuccini vi avevano un convento. Eravi anche un
collegio di 1 2 vergini, fondato da Giampietro Mis-

saglia nobile milanese , e trasportato nella contrada

di s. Simone di Milano , da dove s. Carlo le tra-

sferì ed unì al soppresso monastero di santa Ca-

terina alla Ruota.

Qui vicino si ammira il celebre santuario di Maria
Addolorata, la di cui immagine sudò sangue ai 34
aprile dell'anno i583. l^el gran concorso dei popoli

s. Carlo pensò di erigervi il famoso tempio, che

ora si vede terminato, di tanta magnificenza , che

non v'ha pari in tutta la diocesi, e pose quel santo la

prima pietra. Gaspare Visconti arcivescovo tra-

sportò con solenne processione la sacra immagine
suir aitar maggiore, ove si venera, e vicino al

tempio pose tre sacerdoti oblati per averne cura.

Il cardinal Erba fu quello che fondò il collegio,

di cui fu primo proposto Y oblato Martinelli
,

vero specchio di sacerdotale santità. I sacerdoti

che ora vi risiedono, scorrono di continuo tutta

la diocesi , sotto la direzione dell' arcivescovo , a

cooperare alla salute delle anime con delle sacre

missioni ed esercizj spirituali.

La pieve di Ro è composta da tre parrocchie,

fra le quali Cornaredo, che esisteva nel secolo X
nella pieve di Nerviano, è la più considerevole.

Vicino è s. Pietro aW Olmo ^ canonica insigne nel

1 288 , ed indi fu un' abazia ora soppressa.
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ROSATE.

Era Rosate fino dal secolo X munito di un
fortissimo castello, più volte assediato e battuto.

Di fatti la prima ostilità esercitata dal Barbarossa

nel territorio nostro fu contro questo castello nel

1 144? stavano alla difesa del medesimo 5oo
cavalieri milanesi. Chiese il Barbarossa delle vet-*

tovaglie pel suo esercito, ed avendole negate quei

di Rosate, ordinò che i borghigiani e i cavalieri

uscissero da Rosate e dal castello. L'ordine fu in-

* timato sulla sera cadendo la pioggia dirottamente;

entrò Y esercito tedesco alla mattina in Rosate

,

saccheggiò il borgo e incendiò il castello. Il che

fatto, partì il Barbarossa per Abbiate, e vi demolì

i due ponti sul Ticino. Anche nel i 200 solTrì molto

Rosate dalla parte dei Pavesi , i quali vinti a Besate,

qua vennero, e fecero una battaglia a grave danno
dei nostri. Nel 1 266 i Nobili esuH, scortati dai Pia-

centini e Cremonesi, s'impadronirono di Rosate.

Nel 1 299 qui si accampò tutto Y esercito milanese

per andar contro i Pavesi alleati col marchese di

Monferrato.

Nel 1288 Rosate colla sua pieve contava 44
chiese e 49 altari. La collegiata che qui esisteva, era

assai celebre sino nel secolo XII. Si sa che nel

1
1
43 il proposto e canonici pretendendo , contro

la decisione del concilio di Pisa , le decime dalle -

monache di Montano, furono sgridati assai dal no-

stro arcivescovo Robaldo. Fu però la collegiata

(stata soppressa negli ultimi tempi) sempre rag-

guardevole, per la sua puntualità ed esemplarità

assai lodata da s. Caldino, come ricavavasi dal-

l'archivio d' essa.

Nel 1 298 erayi in Rosate un convento di Umi-
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llati. Nel ^499 ^ Candiani ed i Montanari fonda-

rono un monastero di Agostiniane, che nel i5o2

fu trasferito in Milano a Porta Tosa nella con-

trada di Limido j detta poscia della Stella.

Alcuni preposti di Rosate ed altre persone di

quel borgo hanno negli ultimi scorsi secoli isti-

tuiti dei legati a favore di quelle povere figlie.

Vicino a Rosate v' è un luogo detto Domene-
gasco ^ in cui Pietro vescovo di Celano eresse una
canonica regolare ad onore di s. Ambrogio. Il bi-

bliotecario dell'Ambrosiana Sassi conservala il di-

ploma d' approvazione di questa, fondazione data

dair arcivescovo Robaldo , il quale diede molti

privilegi alla canonica, e volle che nella chiesa

si usasse il rito ambrosiano.

Pieve,
Gaggi ANO, situato sulla sponda del naviglio che

da qui fino alla città fu scavato nella seconda ri-

presa. Abbiamo dalle storie che qui si accampò il

nostro esercito per andar contro ai Pavesi che

erano trincerati in Morimondo. Nel 1168 un certo

Alberto di Gaggiano, uomo assai celebre, e pro-

posto allora di Lodi , fu minacciato da s. Galdino

di scomunica se non avesse abbandonato lo scisma

del Barbarossa.

t OzzENO, detto anticamente Auzanunij, poi On-
gialum ed Ozalum (i), castello forte e fedelissimo ai

Torriani. Da qui sortirono nobilissimi personaggi,

fra' quali nel 1161 Buzzone, che difendendo la

patria contro il Barbarossa , e caduto nelle mani
del crudele nemico

,
gli fu troncato il naso e ca-

vato un occhio. Nel 12 23 Uberto, da qui oriondo,

era governatore di Bologna , e Garnelevano era

(i) V. Gialiui
j
pai te HI

^
pag. 246, e V, pag. 332.
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nel 1 23o generale del Milanesi contro il duca di

Savoja, e fu con gran dispiacere di tiiivi cru-

delmente ucciso dal nemico.

VerMezzo , castello anch'esso assai forte e dei

più fedeli ai Torriani, i quali ebbero tutta la

])renmra di fortificarsi in ([uesti contorni, dovendo
contrastare coi nobili esuli, che di spesso si uni-

vano coi vicini Pavesi per devastare pel primo il

contado della Bulgaria.

SOM A.

Eccoci ad un borgo dei più nobili di tutta la

diocesi. Le antiche Lipidi, le urne, le medaglie che

qui si trovarono, fanno credere ad alcuni, che abbiano

avuto luogo in quel territorio due famose battaglie nei

tempi romani. Una data da G. Marcello contro gli

Insubrj: ed i Romani rimasti vincitori s'invaghirono

di questi colli, e qui fissarono molti di loro il sog*

giorno. Il che viene comprovato da varie inscrizioni,

fra le quali una se ne trovò , che dinotava che un no-
bile romano dedicava una sua vigna vicina a Soma:
Libero Flnearum cofisermùjri. L'altra battaglia qui

])ure in queste vicinanze dovette succedere, se pur
vogliamo attenersi all'opinione del Campana (i), edi

altri scrittori. Mentre egli è certo che Annibale , di-

sceso dalle iVlpi, passò il Ticino, e combatte con
Scipione. Ciò che venne ritenuto anche dal chiaris-

simo Ferrano , che nelle sue erudite inscrizioni

,

la seguente appunto applica alle vicinanze di Soma
come perenne monumento di detta battaglia:

H;EC . LATE . LOCA

VIDERE . ANNIBALEM
^

PROGRESSVM . IN . INSVBRIAM

PRIMA . ROMANOS . GLABE

PELLERE.

(i) Monwnénta Somce^ ecc.
,
pag. XV,
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Kra in Soiiì«i fino dal secolo Vili un castello

colla chiesa ili santa Fede
,
soggetto ai Benedet-

tini , situato dove ora sono le case della prepo-
situra. Sottenti ò al luogo e chiesa de' monaci la

collegial:^ - che vi esisteva già nel 1:^5(3, e fu ac-

cresciuta dai coinj)a<h*oni. La collegiata è dedicata

a sant'Agnese, ìc di cui reli([uie preziose vi sono
venerate. La chiesa e animi rahile per la sua am-
piezza ed altezza. Si vedono nelle cappelle pitture

di gran valore. Fu bensì soppressa la collegiata,

ma vi rimangono ancora i padronati di varie fa-

miglie per cui la collegiata può rivivere. Le grosse

armoniose car!!j)an(* della prepositurale di Soma
erano già (pielle defila magnilica chii^sa di san Fran-

cesco grajide in AliJano , soppressa sul iinire dello

scorso secolo, e demolita, per iudi erigervi una
grandiosa rrM(77;m militare, che si vede costrutta per

metà. Queste cam]>aue però hanno perduto, non
si sa come, d(dla loro primiera mirabile armonia.

PSon sarebbe già troppo alta la torre ?

Neil* oratorio di s. Bernardino si conserva il

corpo di s. (Coronato martire, doiiato dal pontefice

alla confraternita che vi era, che ne fece poi una

solenne transla/ione celebrata dalle poesie del dot-

tissimo poeta D. Francesco Campana.
Merita osservazione il pahizzo Visconti, fatto a

forma di castello; in esso si vede la sala dove

nacque Teobaldo , che fu poi papa , e morì nel

i2'j6. In questo castello nacque pure, secondo

alcuni , anche il sommo pon telice Gregorio XIV
della famiglia Sfondrati (i). Fu questo palazzo

ridotto ad una rara vaghezza dal march'.^se Cesare

Visconti, che lo chiamava il suo ApoUiue vilie-

(i) Vedi Francesco Arisio , Cremona litter. y tom. II, p^S- 4^'^*

Antiq, 4
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reccio. L'imperatrice Elisabetta di Brunswick vi

alloggiò nel l'joS in occasione della sua andata alle

Isole Borroniee.

Deve molto Soma ai signori Visconti che rab-

bellirono , e favorirono con prÌAdlegi ed esenzioni.

Fra i Visconti benefattori si distinse il Magno
Uberto, padre del Magno Matteo. Nel 1188 Al-

berto di Soma , soddiacono e legato apostolico

,

volle erigere un ospitale in un sito qui vicino detto

Monsordio ^ dove si vedono ancora gli avanzi d'an-

tica diroccata fabbrica. E rammentato tra noi il

singolare annosissimo cipresso di Soma, di cui ab-

biamo una stampa per opera del sig. Ekerlin. Ha
Taltezza di settantatre braccia milanesi, e la cir-

conferenza del tronco arriva alle undici. E della

classe de' piramidali. Le sue radici si estendono

quasi sotto tutto Y abitato di Soma , e quando vi

fu costruito il pozzo pubblico, se ne trovarono

alla profondità di i5o piedi circa. Nel detto pa-

lazzo o castello Visconti si conserva un disegno

di quel cipresso fatto nel XVI secolo da certo

ingegnere Bonacina , ed in cui si ravvisa quasi la

medesima figura di quella che ha presentemente.

Diciotto anni or sono vi cadde sopra un fulmine,

che distrusse gran parte della sua bella corona.

Parimenti quest' albore colossale fu cantato dal

predetto latino poeta Campana.

P I E F E,

GoLA^ECGA è la terra più popolata di questa

pieve. Sono i terrieri dati all'arte di guidar le

Mvi sul Ticino. Fuori del paese si vede l'antica

parrocchiale dedicata a s. Michele, ora non più

officiata. Vicina sta CpEREZ^A , terra che fino nel

secolo Vili si chiamava antichissima.
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Non dista pur mollo Sesona. Nel territorio di

Sesona specialmente sono state scoperte in questi

ultimi anni molte tombe , molte armi ed attrezzi

di guerra , che mostrano ad evidenza d' esservi

stati colà degli accampamenti militari per lungo

tempo, innanzi o ne* primi secoli dell'era volgare.

Di queste anticaglie a lungo parlò il sig. professore

Giani (i).

Vergiate , detto una volta F'areglate divenne

signoria de' \isconti, e il primo signore fu Uberto
morto nel i3i5. E la patria del nostro storico

Landolfo, od almeno ne era oriondo. Fu pur orion-

do da queta terra un certo Gandolfo vescovo dMsti

nel I 1 1 2 , che e venerato da quella città come
beato. Abitarono qui sempre nobih famiglie, come
la Daveria, la Gatti e la Besozzi.

T R E N N O.

Fu Trenno metrocomia di 3o chiese , e colle-

giata , un avanzo della quale venne nel 1625 trasfe-

rito a S. M. Fulcorina in Milano ora soppressa. Il

proposto di Trenno nel 1
1 99 fu da Innocenzo IH

delegato a decidere una lite tra i canonici e mo-

naci di s. Ambrogio. Era qui un insigne capita-

nato d* una nobile famiglia che vi abitava. Ora

il paese è piccolo e di nissun rimarco. Avvi bensì

nella prepositurale una insigne pittura rappresene

tante l'adorazione dei Magi.

Lampugnano, membro di Trenno, fu la patria dei

Lampugnani, tanto celebri nella storia milanese.

Avvi un sito detto il Po?ite delVArchetto , dove

nel i328 Ludovico il Bavai-o piantò il suo padi-

glione e pose l'assedio a Milano.

<i) V. opera citata
,
Bailaglia del Ticino >

ecc.
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QuiRTO Uglerio , detto Quartello j parimenti

membro di Tremio, prende il suo nome dall'uso

dei Romani che davano il nome al paese dalle la-

pidi indicanti la distanza dalla città. Nel secolo XI
era in Quarto un famoso castello.

Quinto Romano
,
parimenti così detto per es-

sere distante dalla città cinque miglia, è pure mem-
bro di Trenno. Più vago Quinto del suo luogo

principale;, meriterebbe fosse qui traslocatti la chiesa

matrice.

Pieve.

Pigino nel i^yS fu T accampamento dei Mila-»

nesi che s' avviavano a Magenta contro i nemici,

Gareqnano, celebre solitudine degli Agostiniani

trasferiti a Milano da s. Lazzaro. Giovanni II Vi*

sconti, nostro arcivescovo, vi fondò e dotò del pro-

prio, come dice il Sassi nella Serie degli arci^^e-^

sco^i di Milano ^ Tanno i349 la Certosa, che

diede poi i maestri a quella di Pavia, erettavi da
Galeazzo pro-nipote del detto Giovanni. Fu sop^

pressa l'anno 1784, ed allora nella cjriesa della

Certosa fu trasportata la parrocchia, ^ve ammirasi
dipinta a fresco I4 vita di s. Brunoné dal pennello

di Daniele Crespi; in quelle pittHre fa spavento

un morto, che alzando la testa dal cataletto dice

agli astanti di essere condannato all' inferno. S. Carlo
era assai divoto di questa chiesa,^ e qua si recava in

perfetto ritiro coi Certosini, In vicinanza di Gare-
gnano eravi una villetta denominata Linierno , ove
dimorò per qualche tempo il Petrarca : ora non vi

nmangono che pochi tugurj (i), de' quali abbiamo
un bel disegno per cura del professore Margand,

(I ) Via^a,{ di Francesco Petrarca, del prof. Levati , voi. V , c. 5,
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ANGERA.

Paese atiticliissimo , che alcuni stranamente cre-

dono così nominato da certo Anglo Trojano. Altri

lo credono denominato dal sito stesso abbondante
di ghiaja.

Fu detto anche Staziona o dalla curia qui sta-

bihta per governare quella regione, o dalle sta-

zioni de' soldati contro le incursioni degli oltra-

montani , o dal fioritissimo commercio
, per cui

le merci si riponevano scaricate in grandi stanze,

come opinò il Bescapè.

Il padre Ferrari ci ha lasciata su di Angera
quest' iscrizione : \

PRIORI . ^VO
LICINII . FORVM

MEDIO . STATIONEM

POSTREMO . ANGLERIAM

VOCANT (l).

Aligera in origine fu fabbricata nella pianura

alquanto discosta dal lago. Un' infinità di monu-
menti qui trovati ne dimostrano rantichità. Avvi

tradizione che qua venissero i due santi Giulio e

Giuliano per isradicare Y idolatria. La rovina d'An-

gera si attribuisce ad Atatilfo re de' Goti, il quale

da qui passò con un esercito sfrenato che tutto

desolava. Ma i Longobardi, fattisi padroni dell' In-

subria, la rifabbricarono erigendo un castello assai

forte sul vicino colle.

(i) Voi. H Opevim^ pag. 523,
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Celebri sono nelle nostre cronache i conti tl'Ange-

ra, che ebbero origine, secondo alcuni, dai re Longo-

bardi, benché tale opinione sia rigettata da chiaris-
'

simi autori. La contea d'Angera, una volta estesis-

sima sino al Monte di s. Gottardo, fu da Ottone I

data in feudo ai nostri arcivescovi, e Arnolfo II per

ritenerla operò molto contro Arduino re d'Italia.

Il possesso di questa contea molto costò ad Ottone

Visconti, eletto arcivescovo da Urbano IV. Il par-

tito Tornano si oppose al nuovo arcivescovo , il

quale spalleggiato dai nobili sotto la condotta di

Langosco, signore di Pavia, s'impadronì diAn-

gera. Cassone Tornano colle sue truppe attaccò

battaglia alla Guassera^ piccol fiume che scorre

dal vicino lago di Cadregiate , vinse Langosco e

saccheggiò Angera in guisa che più non potè ri-

mettersi nel primiero suo splendore. Trentaquattro

nobili , fra* quali Teobaldo Visconti
,

nipote di

Ottone, tratti prigionieri a Gallarate, perdettero

il capo per comando di Cassone, come abbiamo
veduto parlando di Gallarate. Il Langosco poi fu

sul campo trucidato da Napo Torriano. Rinfor-

zato dopo qualche tempo Ottone s'impadronì di

nuovo d'Alìgera e vi rifabbricò la ròcca , nella

quale fece poi dijlingere la totale sconfitta dei

Torriani a Desio, Himane ancora una parte di

quelle pitture non prive di qualche merito.

Il possesso d'Angera durò nei successori d'Ot»

Ione, cioè Ruffino, Frixetto e Francesco I Fon-
tana. Quest' ultimo vedendo nuovi tumulti fra i

cittadini, si ritirò in Angera , vi regolò la sua

chiesa, e morì nel i3o8; il di lui cadavere fu

trasferito a Milano. Cassone Torriano a lui suc-

cesso, fu spogliato della signoria d'Angera dal Magno
Matteo, rettore della comunità di Milano nel i3i4^

Kel 1 343^ sottentrato nel governo temporale e spi-
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rituale Giovanni II Visconti arcivescovo, pose in
Angera due prefetti, l'uno laico, T altro ecclesia-

stico, per dirigere quéste genti subalpine fino al

Monte di s. (Gottardo. Venceslao imperatore dopo
avere incoronato con solenne pompa primo duca
di Milano nel iSgS Giangaleazzo Visconti, lo no-
minò conte di Pavia e d'Angera nel iSgy. Tale
titolo fu sempre ritenuto in progresso dai nostri

duchi: lo davano ai loro primogeniti. Abbiamo
ancora delle monéte fatte coniare dal duca Lu-
dovico Maria Sforza, che eresse Angera in città

,

come lo era stata nell' età trascorse. In queste

monete è impressa Y immagine di Maria , e nel

rovescio la città d'Angéra con questa iscrizione:

LVDOVICVS . MARIA . SFORTIA . ANGLERI^ . COMES

Vicino ad Angera avvenne il martirio di s. A-

rialdo Alciati di Cucciago, il quale, dopo aver pre-

dicato molti anni contro la pubblica incontinenza

del clero , e finalmente caduto nelle mani di due
malvagi ecclesiastici, soffrì strazj che fanno orrore.

Fu il di lui cadavere da' suoi nemici nascosto, poi

trafugato alla ròcca d'Arona , ed ivi contraffatto

ed abbrustolito in un forno. Ma tutto il popolo

di Milano sotto la condotta d' Erembaldo Cotta

andò ad Arona , ed avuto il sacro corpo , lo recò

processionalmente alla città , dove dopo essere

stato esposto dieci giorni nella basilica Ambrosiana

alla pubblica venerazione , fu sepolto vicino alla

chiesa di s. Celso , dalla quale solennemente tra-

sportato nel 1099 a quella di s. Dionigi, vi rimase,

finché nel i538 fu trasportato alla metropolitana.

Deve molto Angera al cardinale Federico Bor-

romeo, che ottenne da Filippo IV, re delle Spa-

gne, per la sua famiglia la signoria d'Angera/

già avuta nel 1489 dal duca Filippo Maria Vi-
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sconti , ma per la morte del conte Giambaltisla

devoluta alla regia camera. Allora fu che aggiunse

all' antica fabbrica della rócca nuovi cdillcj ornati

di pregievoli pitture.

La collegiata che qui esisteva era antichissima,

e fu dal suddetto carcHnale arricchita di preziose

reliquie, e ridotta alla residenza. Yedesi in Angera

altra cliiesa di l3ella struttura, sotto Y invocazione

di Maria Vergine delle Grazie.

La fiera che qui si fa di bestie bovine e di

cavalli nel primo giorno dei mesi di giugno e di

settembre, fu conceduta dal duca Ludovico Maria

Sforza a' 7 ottobre i497> come pure il mercato

in ogni lunedì.

Questo paese fu rinomato per le nobilissime

famiglie che l'abitarono, edora pure, dopo tante

vicende desolatrici, alcune che vi soggiornano sono

un monumento e della nobiltà del paese e della

loro propria. Un lustro di questo borgo è attual-

mente r eccellentissima famiglia Borromeo, par

drona del castello e di un latifondo.

P I E r E,

Leniate, piccolò paese, che avea un monastero
dedicato a s. Materno nel 1288, di cui la chiesa

e la casa parrocchiale tuttora conservano la forma.

San Carlo lo unì à quello di santa Margarita di

Milano, soppresso nello scorso secolo.

In Oriano aveva nel go3 alcuni fondi Farcive-

scovo nostro Andrea, da lui poi legati per la fon-

dazione di uno spedale nella sua casa situata vi-

cino al Duomo, ed a quello spedale egli unì la

chiesa di s. Raffaele, avuta dall' abate di s. Am-
brogio per mezzo di permuta. Questo paese ed il

padronato della parrocchia appartiene ora all'o-

spedale maggiore di Milano.
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Tajno, terra dipendente dalla casa SerLelloua,

lia sotto di se Caprono, antica corte di Angill)erga,

vedova del re Ludovico IL Questa regina, che si

era ritirata nel chiostro di santa Giulia di Brescia^

fece neirS'j'y il suo testamento , con cui lasciò la

corte e tutti i heni di Caprono ad un monastero

da lei fabbricato nella città di Piacenza.

Dopo Tajno sulle rive del Verbano giace la piccol

parrocchia di Lissanza , celebre nelle età andate

per un forte castello , di cui rimangono ancora al

giorno d^oggi gli avanzi. I nostii arcivescovi ave-

vano già la decima di questo territorio , e note

sono le vertenze tra Y arcivescovo Cassone ed il

Magno Matteo che se l'aveva appropriata nel i3i i.

Ora vi domina la nobilissima milanese famiglia

Visconti d'Aragona.

Due miglia oltre Lissanza vedevasi l'antico ca-

stello di Sesto sulla sponda orientale del lago mag-
giore, che ivi termina per aprire il corso al fiume

Ticino 5 da dove impetuoso scorre sino a Pavia ,

e poco dopo si getta nel Po. Grande è Taffluenza

de' forestieri a Sesto Calende, che mette sul Pie-

monte, nell'Elvezia e nella Francia. E la scala

dei trallici di tutto il Verbano , e però simile a

un porto di mare. Si vuole che qui particolar culto

si prestasse dai Pagani agli dei yt/ercz^/Vo^ Silmno
e Panteo.

Le iscrizioni antiche, conservateci dall'Alciati

nel suo Antiquario
,

comprovano tal opinione.

Dalle carte del 967 si vede che l'antico castello si

chiamava Sextum Mercatum per un celebre mer-

cato che qui si faceva. Siccome poi lo vediamo

dopo chiamato Sexiuin Kalendarum ^ sembra po-

tersi dire che il giorno del mese in cui tenevasi

tal mercato , abbia stabihto la denominazione di

Sesto Calende. Checché sia di ciò^ non dobbiamo
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ommetteré di dire che il tenersi colà presentemente

il mercato ogni mercoledì proviene da concessione

dell'imperatore Giuseppe II del 1783, essendo in

queir anno pass^^to da Sesto.

Da una bolla di Alessandro III si rileva X alto

dominio dei nostri arcivescovi sopra di Sesto, e

suo distretto , ceduto poi in feudo alla nobile fa-

miglia da Castello , che ne ottenne la conferma

nel 1210 da Ottone IV imperatore. Antichissima

è la chiesa parrocchiale, discosta dalFabitato/come

era l'uso ne' lontani secoli. E propriamente quella

parrocc^ìiale nel vicino luogo di Scozzola, detto

anche &;og^;V//o^ celebre per un antico monastero

fondatovi nella metà del secolo nono da Liutardo

vescovo di Pavia. Il di lui successore l'anno 8*74

ottenne dal papa Giovanni Vili la conferma del

suo dominio su di questo monastero, ciò che ec-

citò discordia tra il papa ed Ansperto nostro arci-

vescovo. Nacque poi clamorosa lite tra l'arcivescovo

Filippo e l'abate, stata agitata in Roma per due
anni. Il vescovo di Verona

,
delegato dal papa

,

attenutosi al possesso , aveva deciso parte in favore

dell' arcivescovo e parte in favore dell' abate. Pro-

posta la questione della proprietà , ed attesa la

contumacia dell' arcivescovo , fu dato all' abate il

possesso anche dell' altra parte dei beni. Allora

r arcivescovo colla forza se gli appropriò , e con

ordine dei consoli di Milano scacciò i monaci dal

monastero , e spedì a Roma il celebre giurisperito

Passaguerra ad informare il pontefice dei ragione-

voli motivi di sua risoluzione. I monaci furono poi

rimessi nel monastero , riservato però all' arcive-

scovo il dominio sul Porto , sulla Signoria , sulla

Castellanza di Sesto e sul Ticino sino a Castelletto.

Coir andar del tempo questo monastero divenne

una comenda, nel i535 da Paolo III aggregata
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air ospitale maggiore, che oggi pure vi elegge il

parroco. Quella chiesa viene anche oggi chiamata

la Badia. NelF aitar maggiore si venera il corpo di

s. Gangolfo martire, o pi*obabilmente di s. Arnolfo,

come si vede nel codice di Gottofredo da Busserò,

il quale dice che esso santo fu vescovo di una città

di là dai monti, e non martire. Vi esistono vaghi

dipinti a fresco, e fra gli altri una copia distinta

del Cenacolo di Leonardo. Il parroco, che appella-

vasi priore , fu di recente insignito del titolo di

prevosto e della cappa-magna, ed è vicario in luogo.

Quale pur fosse il diritto su di quella parrocchia,

che negli ultimi tempi rimanesse all' arcivescovo

vescovo di Pavia (i), con bolla pontificia dell'anno

1820 fu aggregata in perpetuo alla diocesi di Mi-

lano. Essendo, come dicemmo, k parrocchiale fuori

di Sesto, per comodo maggiore fu eretto nel borgo

r oratorio di s. Bernardino. Eravi anche un con-

vento dei PP. Francescani Riformati , stato sop
presso a questi tempi. Ne rimane la chiesa. Qui
approda la nave a vapore , detta il V^erhano^ che

tutt'i giorni fa il corso del lago sino a Magadino,

conducendo viaggiatori: fu posta l'anno 1827.

B E D E R 0.

Occupiamoci ora delle terre che formano la

Val-Travagiia. Alla metà d'un monte che s'inalza

dalla sponda del Verbano sta situato Bedero , una

volta membro della pieve di Domo. Fu s. Caldino

che nel 11 65 qui eresse una collegiata dedicata a

s. Vittore, e vi trasportò la prepositura di Domo,
facendo Bedero capo di pieve. I canonici di Be-

dero proseguirono ad esercitare il ministero par-

(i) V. GiuHni
,
parte I, pag» 35i.
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rocchiale nelle terre di Porto, Castello, Roggiano,

Brissago, Voldomiiio , fino ai tempi di s. Carlo
^

che le provvide di parrochi, obbligando però que-

sti a portarsi processionalmente alla plebana di

Bedero nella festa di -s. Vittore, e farvi T obla-
zione d'un cereo. La collegiata da gran tempo
non vi esiste più. Il prevosto vicario foraneo ple-

bano è insignito della cappa-magna.

Vicino a Bedero sta il picciol membro di Sala

,

dove abitava fino dal I2'y8 la nobilissima famiglia

Sessa, descritta nella matricola degli Ordinarj.

Pieve, ,

Castello era una rócca ripittata inespugnabile.

Furono qui a difenderla il re Adalberto
,
figliuola

del re Berengario , e Vidone marchese, suo fratello,

nel 962 contro gli attentati di Ottone imperatore,

il quale arrivò ad impadronirsene nel 964 ? e pro-

babilmente coir assistenza del nostro arcivescovo

Valperto, tanto da lui privilegiato. Indi noi ve-

diamo che questo paese era soggetto ai nostri ar^

civescovi, i quali vi fabbricarono anche un pa-

lazzo per loro abitazione. Anzi si sa che 1' arci-

vescovo Ottone rifabbricò anche questa fortezza.

S. Carlo vi istituì la parrocchia, la quale ha sotto

di se molte villette.

Lungi dal lido del Verbano un miglio , salendo

sul monte, si ritrova la terra di Domo, la di cui

chiesa , dedicata a M. V. Assunta , fu fino ai tempi

di s. Caldino la matrice di tutta la Val-Travaglia,

come sopra abbiamo detto. Vi si vede ancora F an-

tichissimo battistero plebano. S. Carlo consacrò

l'aitar maggiore, benedisse il cimiterio, e fece

un' omelia a que' terrazzani.

Calando dall'erto colle di Bedero, in distanza

\
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d'un ifiiglio, si vede Germignaga, così detta quasi

a Gemino Lacu^ venendo ella bagnata nel piede

dal Verbano e dal fiume Tresa, che sorte dal

lago di Lugano. E terra di gran passaggio , e luogo
considerevole pel mercato di legna e di carbone,

È antichissima, e sino nelF 807 si hanno memorie
di Germignaga ove era la preféttura di tutta la

valle. Fu qui dove avvenne la battaglia tra i Torriani

ed Ottone il Grande, in cui i prirai furono sconfitti.

La vittoria fu così compita, che di lì ^ poco tempo
mise il Visconti nel possesso dèlia loro sede.

LuviNO giace sul margine del Verbano. Borgo
egli è questo dai nostri duchi Contraddistinto coi

privilegi della città di Angera. Luvino è un passo

dei più importanti per Lugano, per Como, per

Varese , celebre per ferro
,

jjèr rame ed altre

merci, dove si tiene mercato ogni quindici giorni.

La famiglia Luvini, tuttora qui abitante, era delle

più nobili tra i Valvassori , che assistevaxio più

da vicino la persona dell' imperatore.

La chiesa parrocchiale, dedicata a' ss. Pietro e

Paolo, fu fatta rifabbricare da s. Carlo. La chiesa

di Maria delle Grazie era officiata dai Carme-
litani , e in essa fu sepolto il beato Giacomo Eleu-

terio, religioso pure carmelitano, dalle cui orazioni

il borgo di Luvino ottenne la liberazione da un
morbo epidemico. Vicino alle isole di Luvino si

vede il romitorio di s. Onofrio. Nulla manca a

questo paese di lustro per renderlo distinto, come
10 è sopra tutti gli altri della Val-Travaglia.

Macagno Inferiore, detto anche Imperiale, deve

11 suo lustro ad Ottone I imperatore, il quale

avendo mandato gran parte delle sue truppe all'i-

sola d'Orta per avere nelle mani Villa, moglie di

Berengario re d'Italia, in quella occasione fece un

giro sul Verbano , e si trattenne alcuni giorni in
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Macagno > i di cui abitanti fecero di tutto per trat-^

tare con la possibile magnificenza un tanto ospite

colla sua corte. Grato Cesare all' onore ricevuto

,

fece Macagno corte imperiale , e la diede con titolo

di contado a Tazio e Robaconte fratelli Mandelli, e

loro discendenti 5 col privilegio di mero e misto im-

pelo 5 colla ragione del gladio , col diritto di batter

monete e con ogn' altra giurisdizione. Quei privilegi

fiirono poi ai detti Mandelli confermati nel ino,
ed anche dal Barbarossa nel ii58. Carlo V nel

i536 fece il conte Giacomo Mandelli conte del

S. R. 1. , e diedegli la facoltà d' instituire il mer-

cato una volta la settimana , conceduto poi a Lu-
vino a vicenda ogni due settimane. Questo paese

fu assai rovinato nelle rivoluzioni delle antiche

guerre. Qui trasse i suoi natali Macaneo, antiquaria

delle corte di Torino nel secolo XVI.
Il fiume Gionna divide questo dall' altro Ma-

gagno, che per la sua posizione verso la cima

del lago si dice Superiore. Da questo Macagno
sorti la famiglia Crena , che inventò le macchine

da segare coli' acqua.

Porto fa nobile e vago prospetto al lago a

guisa di borgo, e molti vogliono che fosse tale

neir età andate : questo paese fu anticamente di-

viso in nobili e vicini, la qual divisione fu la ca-

gione di liti arrabbiate assai. La nobilissima fami-

glia Porta diede gran lustro a questo paese, e fra

gli altri distinti personaggi era celebre don Cesare

Porta, proposto di Varese e grande amico di s. Carlo.

RESO ZZO,

Su di un colle ameno è situato Besozzo , adorna

di belle case e di giardini. Dal suo distretto plebano

^i vedono quattro laghi. Gli bagnano il piede acque
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limpide del fiume tjie scorre dal vicino lago di Va-
rese, ed opportuno questo fiume riesce per la carta

che vi si fabbrica. Si vede sulla rupe un antico

castello, già dato in feudo nel da Facino Cano
conte di Biendrate, alla famiglia Castel-Besozzo, da
cui passò a titolo oneroso nella Viana. L'antipliis-

sima famiglia Besozzi da qui orionda è nobilissima

,

iSd illustrò assai questo paese. Uscirono da essa due
beati Alberti, uno de' quali si venera nella chiesa

di santa Caterina del Sasso non biolto da qui lon-

tana. Fra i personaggi più illustii avvi memoria di

Locamo Besozzo, che nel i i^o ebbe una lite coi

conti del Seprio per ritenere i fetidi di Mendrisio e

di Roncate, donatigli dagli imjberatori Enrico e

Lottano. Da questo borgo e da questa famiglia

sortirono e cardinali e vescovi e molti ordinarj

della Metropolitana di Milano, non che dei buoni

scrittori. Molte pie fondazioni esistono qui di be-

neficenze , di doti , che si pagano dalla congrega-

zione di carità in Milano. Molti legati pii qui fondò

parimenti nel 1702 il benemerito prevosto Blenio.

Si trovò in Besozzo nello scorso secolo questa

iscrizione : matronis . ivnonibvs

VALERIVS . BARONIS . f.

V. S. L. M.

Sotto il nome di queste Matrone vogliono al*

cuni doversi intendere le Dee tutelari delle città

e delle provincie secondo il credere dei Romani-

S. Carlo, nella visita che fece di Besozzo, trovò

nella chiesa il rito romano
,

perchè anticamente

ulficiata per concessione dei nobili del paese da' mo-
naci, che vi erano fino dal 1296, dipendenti dal

monastero di s. Giulio di Dolzago nel INovarese.

V introdusse il rito ambrosiano , anzi trasferen-

dovi la prepositura e gran parte della collegiata di

Brebbia , fece chiesa plebana questa di s. Alessau-
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àro veramente magnifica , comechè rifabbricata

in una sola grandiosa nave nel XVII secolo. Da
questa chiesa di s. Alessandro si passa alF oratorio

di s. Nicò. Gli atti di questo santo furono scritti da

molti, ed alcuni lo fanno nativo di Barasso, cinque

miglia distante da Besozzo nell'anno 35o, checche

ne dicano altri. Fatto adulto si vuole che fosse con-

dotto a Milano e presentato al santo arcivescovo

y Ambrogio, che lo arrolò sotto il vessillo della croce,

onde poi si fece ad inseguire gli Arriani, che fu-

rono sconfitti a Velate. Entrato poscia nel chio-

stro di s. Ambrogio ad Nemus^ quivi visse santa-

mente 5 finche col permesso dei superiori si ritirò

a far vita del tutto solitaria sul colle di Besozzo,

dove morì ai i8 aprile delFanno 433. S. Carlo nel

1 568 riconobbe autenticamente le sacre ossa del

santo 5 e ne portò una parte a Milano collocandola

tra le reliquie della metropolitana. Fu allora che

più viva si accese la divozione ài santo colla fab-

brica della vaga chiesa, coli' aggiunta della preziosa

urna, e col solennissimo trasporto celebrato nella

domenica in Alhis dell'anno i685.

Fu soppressa la collegiata: vi rmiangono i fondi

del beneficio teologale di laico padronato e di molti

altri di diritto delia nobile famiglia B esozzi, il ri-

pristino della collegiata sarebbe giovevole a questo

borgo insigne. Il vivente consigliere del tribunale

d' appello in Milano D. Taddeo Besozzi è chiamato

qui per antonomasia il padre della patria. I suoi

giovani nipoti, nobihnente educati , formeranno un
giorno r onore del borgo.

Pie ve,

Bardello , terra amena , situata su di un colle

bagnato ne' piedi dal fiume che scorre dal vicino

lago di Varese che qui termina. Per un bel ponte e
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per Tina ben selciata strada si ascende a questo

paese 5 che esisteva fino dal ii'jo. La parrocchiale

di s. wStelano, rifabbricata nello scorso secolo, ha
nn sontuoso altare di marmo , nel porre i fonda-

menti del quale si trovarono molte antiche urne
sepolcrali, il parroco si eleggeva anticamente dai

nobili del paese. V è una famiglia nobilissima Be*

^iozzi, di coi si hanno memorie fino dal 12596.

Vicino sta Oiginasco , detto anticamente ad For-

nacem OlciSj dove si vede mia chiesa dedicata a

Brizio.

B1ANDB.0N0 , terra delie più anticlie di questi

contorni, sede una volta d'un giudice, e forte per

un castello posseduto dai nostri arcivescovi , di

cui si vedono gli avanzi in un colle detto il Castel

inerirò , che è quanto dire veccliio. Fu questo paese

nel li 60 occupato dalle milizie arcivescovili per

tutto r inverno , e nel 1 1 6 1 fa poi rovinato da

Gozolino fatto conte del Seprio dal Barbarossa.

Abitava qui la nobile famiglia Faniana. Nel di-

stretto di Biandrono su di elevato colle si alza

Bregano, nominato fino nel 1134? dove è una
chiesa detta santa Maria del Monte , e a lei vi-

cino si scorgono gli avanzi d'un altro castello,

avente scolpita l'arma Besozzi, e probabilmente

rovinato dai Torriani Fanno 1280.

BoGNO. Anche questa terra nel io4o aveva un
castello posseduto dal conte Guiberto di Ghemo,
e da lui poi venduto al capitolo di Brebbia. La
parrocchiale di s. Vito vi esisteva fino dal 1 1 45.

Brebbia era un forte castello nelle età romane,
e teneva le sue porte e le contrade, tra le quali

SI trova nominata la contrada De Curie, Fabbrica-

ronvi i Romani un tempio a Minerva , e Gneo Te-

renzio pel primo vi*pose i bagni, e vi si celebravano

Antiq, 5



66 Regione IL

l giuochi quiaqnatrj tanto celebri nelle romane
storie. Le carte del secolo X fanno menzione delFan-

ticliissima chiesa di s. Pietro, goduta fin d'allora come
in commenda dai nostri arcivescovi , i quali altresì

furono signori di Biebbia per molto tempo. Difatti

Gottofredo scismatico, intruso nella sede nel 1072,

fuggì qui a fortificarsi nelF arcivescovile castello.

Qui dimorò Anselmo V finché ^dde l)en disposti

gli affari per la coronazione di Corrado in re d'I-

talia; qui fu rilegato l'arcivescovo Enrico Settala,

dalla fazione popoi ire, e vi morì di febbre nia-

ligna. 11 di lui cadavere fu trasportato a Milano.

Fu poi il castello di Brebbia distrutto nell' anno
1263 dai Torriani. Il dominio però di Brebbia

durava tuttavia nei nostri arcivescovi nel secolo

XIV. L'istromento di concordia tra l'arcivescovo

Cassone Tornano e il magnifico Matteo Visconti,

stipulato solennemente in Asti, riferisce che nò il

detto Matteo nò il comune di Milano con suo con-

senso si sarebbe intromesso nei luoghi sottoposti

all'arcivescovato, e fra questi viene nominata la

Castellanza di Brebbia. Si vede tuttora vicino a

Brebbia un luogo detto il Castella:^zo^ dove abita-

vano gli arcivescovi, il quale fu successivamentt3

posseduto dall' antica famiglia Besozzi Rabagliona

,

ed indi dalla casa Bernacca.

E degUci d' osservazione la suddetta chiesa di

s. Pietro, di gotica architettura, che ora serve di par-^

rocchiale, e dicesi fondata da s. Giulio: anticamente

eravi una collegiata delle più numerose , ed era

la principal chiesa di tutta la pieve di Besozzo. Le
adunanze plebane si facevano nella contrada De
Curie ^ che abbiamo accennata, ed in cui si trova

esistere nel 1170 una casa detta Pie^>e. I cano-

nici erano divisi in ordine gerarchico fino nel

principio del secolo XI. Celebre fu poi la lite so*.
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sltpiìiila dal proposto di Brehbia contro Tabate di

s. Celso di Milano nel 1 152 intorno alle due chiese

di s. Salvatore d' Ispra e di s. Ijjpolito di Comerio:
ia curia arcivescovile decise a favore del proposto.

Caduta dal suo antico splendore la collegiata di

Brchbia , numerosa di diciotto canonici , s. Carlo

la soppresse e trasferì sei canonici , cioè Gentile

Besozzo, Giorgio Besozzi, Gerolamo Picoranigra,

Giammaria Milano , Bartolommeo Oriolo e Donato
Carcano, a s. Tommaso in Terra amara di Milano:

del rimanente formò la collegiata di Besozzo, dove
trasferì anche la prevostura c la plebania, come
è di presente.

Dipende da Brebbia Malgesso, detto Malgrcsso

nel 1 180. Vi e un' antica chiesa dedicata a s. Mi-

chele.

Cadregiate, o Cadrezate, giace sulla sponda
del lago , a cui dà il nome. Fin dall* anno 999 il

monastero dei Benedettini di Arona aveva qui dei

fondi , dei quali fece una permuta unitamente ad

altri, che possedeva nel luogo di Cajello , coli' ar-

civescovo Arnolfo , che cedette perciò altri beni

situati in alcune valli del Verbano, dette Cuxola,

Devedria, Vegezo ed Anzasca (i). Dal lago di Ca-

dregiate sorge piccol fiume che va a scaricarsi nel

lago maggiore. Avvenne sulle sponde di quel fiu-

micello una battaglia tra i Torriani ed i nobili

fautori deir arcivescovo Ottone, come già abbiamo

detto alla pag. 54-

Cardana era in gran parte posseduta dai mo-
naci di Besozzo , i di cui beni furono poi da san

Carlo uniti al seminario di Milano, come lo sono

tuttora.

Cazzago
, piccola villa

,
dipendeva dal conte

(1) V. Giulini, parte II
,
pag. 4^4-

!
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Alpicario ,
ajo d'Adelaide figlia del re Pipijio. Dopo

la morte di Pipino era passato Alpicario alla corte

di Carlo Magno , ed intanto un certo diacono per

nome Ragiberto si aveva usurpato i fondi del

conte, il quale avendo poi fatta la causa neir84o,

riacquistolli. Trovasi nominata la famiglia Cazzaga

nel II 47 come vassalla del monastero di s. Sim-

pliciano in Milano. V'ha d'osservabile in Cazzago

la casa de' signori Luzzi.

C0MABBIO5 forte una volta per un castello, sta

cinto da una catena di monti, ed ha al setten-

trione l'aspetto delle colline Pliresotte, Nel ioo5

un certo Biadone, che qui abitava, donò alla

basilica Ambrosiana ed alla mensa arcivescovile

alcuni suoi fondi, ritenuto l'usufrutto per sè e

per i suoi eredi, coli' obbligo di pagare ogni anno
nella festa della Deposizione di s. Ambrogio ua
denaro

,
ponendolo sulF altare della detta basilica.

Nel iSSy erano qui molte famiglie Besozzi , dalle

quali eleggevasi il parroco.

CoMERio
,
soggetto anticamente al monastero di

s. Celso di Milano. Vuoisi da alcuni che Comerio
sia stata la patria di s. Nicò Besozzi. Altri però

lo fanno nativo di Barasso, villa a Comerio vici-

nissima , come or ora abbiamo detto. Nel distretto

di Comerio in una piccol valle, vicina al lago

detto di Gavirate, si mira l'antichissima chiesa di

s. Michele di Volturio, e non lungi della quale si

vede un chiostro che esisteva sin dal 1296. Ap-
partenne quel monastero ai canonici Lateranensi

di s. Maria della Passione in Milano sino al finire

dello scorso secolo , nella quale epoca avvenne la

loro soppressione. Era stata eretta la chiesa di

Michele in Priorato, e data ai Lateranensi l'anno

iSig dal pontefice Leone X.

CoQUio , detto comunemente Coca y forte an-
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ch'egli per un castello, dipendeva dai conti ivi

esistenti di tal nome nel iSgS. La famiglia Be-

sozzi vi soggiornava prima del iSgS, e la So-

resina piima del i4(So. Dalla parrocchiale di Co-

quio fu staccata da s. Carlo quella di S. Andrea
nel iS^S, e nello scorso secolo anche quella di

Carnisio, la di cui chiesa è dedicata a santa

Maria, e fu fabbricata nel i 240 da Giacomo Be-

sozzo, ed i di lui figliuoli nel 1279 vi fondarono

un beneficio col padronato pe' loro discendenti.

Gavirate vicino al lago cui dà il nome, e

di cui gode il prospetto, è la terra più cospicua

di tutte le altre che circondano il lago stesso. Qui
era la Curia , che tutti dirigeva già i feudi di questi

contorni, posseduti dalf eccellentissima casa Litta.

Ogni venerdì si tiene pubblico mercato, per con-

cessione di Carlo V del 1589, ad istanza del conte

Vitaliano Visconti Borromeo che era il feudetario.

La chiesa parrocchiale di Gavirate è situata in

Fagnano, uno dei membri che compongono la par-

rocchia , la quale comprende anche Armino e

Pozzolo. Era anticamente Gavirate più esteso, ma
fu assai diminuito dall' incendio e dal saccheggio

sofferto l'anno i5oo dai Francesi. Ora vi risiede

un L R. pretore.

IsPRA aveva nel 11 52 una chiesa dedicata a

s. Salvatore , a cui presiedeva il proposto di Breb-

bia, Gaudenzio Merula parla deirantichità di que-

sto paese , e lo chiama Hisprum quasi oh saxo-

rum dijjicultates asperum. Aveva anticamente il

proprio giudice. La famiglia Corti vi era fino dal

i3oo , e la Soardi da Arona qua venne nel se-

colo XVIL
MoNVALLE mostra ancora gli avanzi del suo ca-

stello. La sua chiesa di s. Stefano vi esisteva fino

dal 104:3, in cui Y arcivescovo Ei-iberto la donò
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con tutta la corto , il castello e la terra ai Jecti-

mani della Metropolitana, col patto che T entrato

dei fondi servissero al vitto comune nella loro

canonica. Quindi è che avendo in detto anno due
nobili capitani, Carcano e Parravicino, usurpato

il diritto d'una peschiera sul vicino Ver)3ano , si

agitò la causa avanti i consoli di Milano , che de-

cisero a favore dei decumani. Per altro il proposta

di Brebbia aveva qui il diritto della decima , e

benché questa gli fosse contrastata dai decumani,

l'arcivescovo Leone da Perego , trovandosi in An-
gora, decise a di lui favore. Qui vicina si vede la

piccol terra, ossia una fn^xione di Monvalle, detta

TurrOj di cui si dicono più cose, perchè i conta-

dini trovarono di frequente delle medaglie o monete
antichissime di rame.

OsMATE , anticamente Oscematej prese la sua

denominazione , se si vuol credere, da un tempio

qui eretto dai Romani alla dea Oscio Mater. 11

ramo dei Besozzi che possedeva in questa terra

,

estintosi nello scorso secolo, era originario da
Bardello.

Ternate, detto anticamente Trinate è situata

in vicinanza a tre laghi, ad un de' quali esso dà
il nome. Neiranno 1024 Ansegiso, nobile cittadina

d'Orleans, colla facoltà d'Eriberto nostro arcive-

scovo, fabbricò presso Ternate, ad un luogo detto

la Crocetta j, una chiesa ad onore del santo Se-

polcro, e fu consacrata dallo stesso arcivescovo.

Dio si compiacque di operar tante grazie , che di-

venne tosto quel luogo un celebre Santuario, a

cui concorrevano da ogni parte i fedeli, facendo

voti, ed offerendo limosino, che venivano dal fon-

datore distribuite a' poveri, o date a vantaggio della

chiesa. Arricchitasi così quella chiesa
,

Ansegiso

venne in parere di porvi degli ecclesiastici per ufTì-
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ciarla. L'arcivescovo col consenso di tutti i cano^
nici ordinarj diede ad Ansegiso pieno juspatronato

sopra la chiesa eh' egli cedette alla mensa arcive-

scovile. Nel 1
1
48 era già passata sotto il dominio

dei monaci di s. Ambrogio in Milano. Nel iiyS
Giovanni Besozzi, monaco del detto monastero,
per concessione del suo abate abitava qui in una
cella a reggerla. ColF andar del tempo questa chiesa

colle sue rendite fu convertita in un priorato del-

l' Ordine Agostiniano, il quale nel 1478 era pos-

seduto da Luca Marliani, che lo cedette a Sisto IV,

da cui fu aggregato al monastero di s. Pietro in

Gessate di Milano. Fuori di Ternate, andando verso

il lago, si trova la chiesa della SS. Trinità, a cui

i popoli vicini concorrevano per divozione. Questa
chiesa pure esisteva fino dal 1148, ed apparte-

neva ai detti monaci di s. Anil)rogio. I Carmeli-

tani, stabilitisi nella chiesa di s. Maria, vi stet-

tero un secolo : passarono poi i fondi sotto il do-

minio dei Carmelitani di s. Caterina del Sasso.

La parrocchiale , che era in istato di rovina , fu

rinnovellata sul finire dello scorso secolo con di-

segno elegante.

Travedona fu abitata da molte famiglie Be-

sozzi fino dal i336. Una nobilissima vi si trasportò

d'Angera Tanno i45o. Un ramo della casa Porta

quivi si è stabilito dalla Valtravaglia nel secolo XVIL
La parrocchiale è assai antica, e da lei dipende

anche Monate, detto altre volte Mojiadej forse

dalla dea Mona
,
qui venerata dai Romani. Si vede

sulle sponde del vicino lago una screpolata torre,

avanzo della chiesa eh' eravi dedicata a s. Mar-

tino. Branchino Besozzi , vescovo di Bergamo ,

nel 1 393 fondò in Monate una collegiata compo-

sta da un arciprete e quattro canonici, facendola

juspadronato di casa Besozzi S. Carlo poi nel
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15*^4 trasportò in Milano a s. Tommaso in Terra:

amara. L* arciprcU^ ri a allora AIIxmìo Hrsozzi , i

canonici erano (Irisloloro, Alessandro, (iiacomo ed
Antonio, tutti Jiesozzi. Ed e questo il motivo per.

cui il pro])osto di s. Tommaso porta ancora il titolo

di arciprete di Monat(% e nelh* solenni Tun/ioni lia

il dislinlivo dej^li apparali. Si v(^le ancora in Mo-
nate la chiesa, che lu collegiata, dedicata al Mi-

racolo della neve.

li 1 A S C A.

T^a chiesa plchaiia di IViasca è assai antica. Questa

terra è posta nel \ icariato delle tre valli , cioè

liUùcra , Le^eììdìKt , e dì JJIcnio, che appartenf;ono

ai signori Svizzeri. La chiesa inerita particolare

memoria, ma a fronte delle calde istanze che Te-

eimo , manchiamo ancora delle sperate notizie. Lo
stesso dicasi dcHa tcMia. Sappiamo soltanto che

dicevasi nel medio-evo Abiasca: che la chiesa al

principio del \ll secolo era mia Ohhedienzieria dei

nostri Decumani , e che nel Xlll secolo eravi una

collegiata (i): clie Biasca solk) T ainio ii49 ^P"
parteneva agli Ordinarj (h^lla chiesa milanese, od

almeno vi avevano dei possessi (2). Isella matii-

cola delle nobili famiglie di Milano
,

compilata

Tanno i^'j'j per ordine dell* arcivescovo Ottone

Visconti , si legge Creilo de Abiasca Mediolani (3).

Pie ve,

AiROLO. Questa parrocchia giace ai piedi del

San-Gottardo , nel seno della quale si comincia

la salita verso questo gran monte. E posta pro-

ci) v. Giulini , Memorie erc.^ parte V. p. 1 18
,
parte VHI

, p. 4^7-

(2) V. lo stesso
,
parte V, p. 49<^-

0) V. lo stesso, parte Vili, p.
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prianieiite quej^la lena in una vallo erbosa, ini-

lOiìdala da bei pascob, aita dal li\dlo del mare
.secondo Saussure 58^ tese. ?Siù membri di Ma-
(hajio, Fontana, ISanU», Brui:nasco vi sono delle

cappellanie seolasticbe coi loro oratorj decente-

mente provveduti: in queUi di Valle ed Albi-

nassa non vi sono clie gli oratorj. Airolo conia

solo (juasi la metà ileila popolazione: ivi dimorano
i due })arrocbi por/iouarj, ed un cappellano titolare

di santa (^aterina, coli' obbligo della scuola e della

ni(\ssa in aurora. La cbiesa parixjccliiide è grande

e ben (l(?corata , dedicata ai ss. nnii. iSazé.ro e

(lelso. iNel i^Mi la comune intiera e la cliicsa

parroccbiale furono vittima di un incendio.

Il San-Ciollardo ò compreso in (]uesta parroccbia,

nionlc cliiamalo un tem|)0 Aduld. Sulla sommità

M è l'antico ospizio detto del S^ai-ijoti/indo , clie fu

fondato dagb arcivescovi di Milano fino dal ufi

4

pei' servire di ricoNcro e di soccorso ai padri die

dall'Italia concorre\ano al ('oncilio di Costanza, e

dopo servì per recarsi al Concilio di Basilea, come
risidla da' documenti. >(d principio di sua fondazione

fu abitato da alcuni sacerdoti s(»cobiri die succes-

si\amente lo annjiinislraiono. Da molto tempo in

poi \i abilaxano due religiosi cappuccini, die ave-

\ano ancbe ìui ospizio ad Airolo. Gli arcivescovi

di Milano pagavano annualmente a questo ospizio

cento scudi di iMilano ])resi dai fondi del collegio

Klvetico : e (piesli) contributo cessò quando dal

governo fi*aucese i fondi del collegio Eh etico fu-

rono dati all'ospitale maggiore di AHlano. [ nito

all'ospizio eravi la cbiesa di s. Gottardo. ]Ne' tempi

in cui cade molla neve, o di forte vento , si suo-

nava la campana [)er attirare* i foret^tieri viandanti

dir-etlanu'nte sulla strada all' ospizio
,

percliè è

facile perdersi sui monti incogniti dove la neve
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cacciata tlal vcMìto, nascoiuh? la strada v toglie hi

vista ila lungi. Avmaiio anche aiiitnaeslrato de'

cani por cci-care i forestieri smarriti nclh» n(»vi. in

(juesti nltinii t(Mnj)i l'altiviLà <li qne* buoni religiosi

aveva portato il lutto e nella ( hi(»sa e nella casa

ad una sonnna proprietà e decenza; ed i passeg-

geri di (pialclie riguardo erano meravigliati di

trovare tante comodità su di un monte così ele-

vato, cioè loO:") tese sopra il livello del maie
secondo Saussure. Vicino airos])izio de' religiosi

eravi uno ?iu»dalc , dipendente dalla comune di

Airolo , in c\i\ si i icoveravano ed alimentavano

i viandanti nuMidiclii , clic nuniei'osi dalla (f(»r-

mania, dalla Francia e dall'Italia trapassano ([U(\sto

molili». Il passaggio delle armate troppo conlinuo

fece ai religiosi abbandonare l'ospizio. Lo spellale

d' Airolo fu rovinalo dalle tiupp(* francesi stazio-

nate al San-(iottardo dal novem])ie 179}^ fino al

marzo suci^essivo
,
poiché, mancando questp di le-

gna da bruciare , si servirono de' legnami dell' e-

dillzio. L' osj)izio d(»' religiosi (\ssendo rovinato,

l'ospitale è ora abitato dall' ospitalic^re d'Airolo,

che vi ricovera i poveri viandanti. La chiesa di

s. (Gottardo esiste tuttora.

A Valle vi è pure un ospitale dove i poveri

viandanti sono ricoverati ed alimentati gratis a

carico dell' amministrazione comunale.

Ad un miglia sotto Airolo avvi lo stretto pas-

saggio di Stalvetro , dove allo sl)Occo si trova

un piccolo ben costrutto oratorio dedicato a Maria

Vergine della Consolazione, che in tal luogo si

compiace chiamare molto concorso per le grazie

che dispensa. Discendendo dallo stesso Airolo dal-

l' alto degli scogli di Stalvetro a mano dritta vi

sono le rovine di un antico castello, che credesi

eretto dal re de' Longobardi Desiderio nel 774 per



Pìcs^c (li fìittsra. ^"5

ti'iirr lonlaiìo ll;ilia darlo Magno. Ma llailu

passò le Alpi (pare \wr Iradiiiienlo) e tolse il trono

a Drsidrrio. \ i sono ])nre le ro> ine di alli e torri e

rocche, che non nuMio si >of,liono erclt(* (hiranle

il dominio de** Loniiohardì in Italia.

Anzonico. Di rinipelto a (^liironico, di cui soilo,

.snll'alto della montagna a mano sinisira, si trova

Anzonico. l^a chiesa parrocchiale dedicata a s. dio.

Jlattista decollato con alcune case nel iGG-j fu

rovesciata e portata al (ond^ d'una AÌciiia >alle

da una lavina, che slraordinariaineule ivi si voltolo

<lai monti sui (piali era caduta un' <»ccessiva quan-

tità di neve, l^a chiesa pai roc cliiale fu di poi

l'ahhricata lungi dalla casa del parroco e dalla j>o-

pola/ione al di là «Iella valle ad un luogo detto

fUhi ìunui , e per eomo<lo d(»l poj)olo v did j>ai'-

ro<*o ncir invel ilo si e rahl)ri(^itf) nn oratorio de-

dicato a s. Amhrogio nel nie/y.o della terra.

Iìkdretto. Questa ]>airoccliia va a conllnare col

Vallese per la montagna detta i\uJJciìcìì^ a cui

dall'Italia senza salire si arriva alla sommità, e

colla \alle Formazza per il j)assaggio di s. (iia-

c()!uo. l'olla (MMupi'eude tutta la Aalh» di .Bedn^Ito,

<*h(i è un allungamento (l<*lla valle Levenliua.

composta di quattro membri principali, che sono

Villa, Jiedretto, Ossasso e Ronco. Oltre il parroco

avvi un cajìpellano cin» in estate al)ita a Villa, ed

in inverno sta a iiedrello. La chiesa ])airo<*(^hiai(»

,

<ledicata ai ss. niartiii Macahei, e in \ illa. Ter causa

(ielle lavine la chiesa a])poggia la sua Tacciata vow-

ti'o il terreno della montagna, che asccMide, e non

^ \ si può (Mitrare cIk» lateralmente. Ella è costrutta

mollo bassa
,
perchè gli ammassi di neve discen-

denti dalle montagne possino passare al di sopra

del tetto senza ollenderla. ]l canipanile è distac-

cato dalla chiesa , ed è coslrulto in modo quin-
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qucingolirre, avente un angolo aciiLo verso la mon-
tagna , (la cui illsc(MiJ(? la neve , pei' tagliare con

facilità le lavine, e non essere rovesciato. Accaddè

varie volle, che mentre il pojX)lo ed il parroco

erano nella elii(\sa alle Tunzioiìi (^ceU^siaslielie, nu
grande anmiasso di ncAC scese precipitoso dai

monte , e coprì la chiesa, e cliinse ia essa il po-

polo , clie a stento si cavò u\\ passaggio a tra-

verso alla lavina.

In questa ])arrocclila vi è il luogo detto dW Acqua,
ove trovasi un oratorio dedicato a s. Carlo, ed

una casa os()itale per da.' ricovero e soccorso ai

viandanli che passano h* due montagne, o di

s. (jiacomo per andare in valle Formazza, e di

là discendei-e per Ossola, o perla montagna di Aìi/-

fenc.ìi nel Vallese. Quest'ultimo passaggio fu pra-

ticato dai Romani per andare nel Vall(\se, e di

là m^le Gallie. Sulla sonunità (h»lla montagna di

s. Giacomo, all'imboccatura della piccola valle

Dolgia , vi è un oratorio dedicato all'apostolo

s. Giacomo.

BoDio. Questa terra è situata sul piano. Oltre

la chiesa parrocchiale dedicata a s. Stefano, che è

alquanto discosta dalla casa del parroco e dal corpo

dell' abitalo, avvi un oratorio nel mezzo del ter-

ritorio dedicato a s. Ambrogio, ed un altro ora-

torio eretto nei monti, dedicato a s. Elisabetta.

Calonico. è piccola parrocchia. La chiesa de-

dicata a s. Martino , distante dalla casa parroc-

chiale e dalla popolazione per un quarto d'ora,

è fabbricata isolatamente sulla punta di uno sco-

glio che si avanza nella vallata, e presenta una

piacevole vista.

Calpiona. La parrocchia di Calpiona è sulla

stessa montagna ove sono sparse altre parrocchie

delle quali parleremo, cioè di Osco e Mairengo,
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eA e posla al livello di Osro, ma più airorienle. È
<lisj)crsa uci niciiibri di Pniiiiadoiigo, dove \ì è un
oratorio dedicalo a s. Antonio di Padova, e Cani-

pello , dove vi ò nn oratorio dedicato a santa

Rlargarita v. e in. , ed mia cappellania scolastica

e titolare. Eravi un altro membro di Fontanedo,

con un oratorio dedicato a s. Tomnjaso vescovo di

CantoHjerì e martire, ma da alcuni anni la terra

e l'oratorio sono stati abbandonati, ritirandosi tutti

i terneri a Camp(41o. Secondo alcune anticJie per-

^amcMie, al luoqo di Prumadengo esser vi doveva
una fondazione monastica, ma non se ne trovano

le restif^ia.

f'HioiONA. Questa ])iccola parroccbia e dispersa

in Fusnenjio, dove» ^^ è un oratorio di s. (jiuse[)pe,

il Lavorgo lontano due migba, ove è l'oratorio di

santa Petronilla v. e m. La ruAnna della terra di

Faido, di cui sotto dobbiamo parlare, portò la

sede pretoria a CJiigioua , come luogo centrale aJla

valle. Vi è una torre la di cui erezione rimonta

al i/joo.

(jllRONico. Fa parroccbia di Cbironico è dispersa

in una grande eslciision(» delle njonlagn(* a mano
dritta discendendo, e si insinua in una piccola

valle; e sugb scogli die restringono questo jùccol

seno vanno seipeggiaiido i sentieri cbe condu-

cono quegli abitanti alle alpestri loro dimore.

Oltre Cbironico, dove risiedono i due parrocbi por-

7Ìonarj ed un cappelbmo litolare scolastico, vi sono

Gribio, (>ala
,
Doro, Csatico, Grum,]Nivo, Clies,

tutti membri della stessa parroccbia , ed in cia-

scun mend)ro vi e un oratorio. Questa parroccbia

per esser quasi segregata dalle altre della valle

ritiene un linguaggio tutto proprio ed i costumi

originali degli anlicbi abitanti della valle Leven-

tina. Se non che varj individui , rXw in questi
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iiUiini U'inpi vali corcando forliina in paf^si cslcii,

riLornaiido in patria sembra die Taccia loro per-

dere» coir uso (P alcuni vocaboli delle liiit;ne slra-

niere T aulica originalità in ispeci(» di (piel lin-

j;uaj^gio. La cliiesa parrocchiali! , fabbricala isola-

laniente lontana dalle case parroccliiali e dalla

popola/ione, e su di uno scoglio a cui si arriva pas-

sando il liunie che sortt? dalla valle. Ne sono lilo-

lari i ss. nnn. Maurizio e Compagni.

Cresciamo. La maggior parte di questa parroc-

cbla e situala sulla nu)ntagna clu? va ei-gendosi

alla drilla, dove vi e un oratorio jintico dedii^ato

a s. Carlo, lenirò T abitato (\sislono vestigia

d'un' antica torre innalzata sopra un grande iso-

lalo sasso.

Dalpe. Sull'alhuM di un larf;o ripieno tonnato

8n di alte rupi, si trova la poj)olata parrocchia di

Dalpe. il suo nome la indica nat;i dalla vicinanza

delle alpi. La chiesa dedichila a 8. Carlo fu eretta

in j)arr()r( lila dopo il iGoo. Cornone, olln» Dalpe,

alU'o UMMiibro della parro(*chia, ha un oratorio de^

dicalo a s. Rocco confessore. Nella valle Piumogna
evvi r oratorio dedicalo alla Natività di s. Ciò-

vanni Ijattisla.

Faido, dello già Faitiì, Questa era la s(»conda

chiesa plebana delle tre valli ; la ])iù antica dopo
Biasca. Ciò deducesi da quanto ha investigato il

Giulini. u Non è noto, dice egli, che Faito, terra

•6 della valle Levantina, avesse un preposto , una
u canonica, ed una chiesa battesimale e pievana.

Questa notizia io la ricavo da una sentenza che

u si conserva neirarehivio arcivescovile detto delle

u Visite, negli alti della giurisdizione delle tre

valli. Pretendevano i canonici di san Siro di

" Faito, che la chiesa di s. Maurizio di Osco e

« la decima di tutta la dccania di quel luogo,
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u eccellualo Basilicano , che era solloposlo alla

u clrìcsa j)ievaiia di Al)iasca, appai teiiesse alla loro

Ci l'Iiiosa, che era hatt(».siiiialc, e capo delle» do
raiiie di Osco e di Faito. All'opposto i vicini

w i\ì Osco dicevano che la loro chiesa era j)iù

aulica di quella di Failo; e che le decinje le

u pagaviMio, come tutta la Levantina, alla chiesa

n di Ahiasca , a cui dovevano esser soggetti , ma
con lij>ertà di eleggere a loro talento il pro-

4i prio cappeUano , o parroco. Si trattò la causa
i. n(*l depenno giorno ili (li(*endjrc dell' anno i i

i

a nv\ palazzo milanese avanti all'arcivescovo Gal-
i< dino, il di cui assessore Giovanni Bastardo per
i( comando del prelato, e col consiglio d(»\suoi

a sapienti, fra' (juali vedonsi infine nominali Gre-
ti gorio ( lagainarca, Arderieo da Bonato, Eriprando
w (iiuchce, ed altri, decise che la chiesa di san

a Mauii/io di Osco e la decima di rpiella dccania

i< apparteneva alla chi(\sa di s. Siro di Faito, ri-

fi servato il diritto ai vicini di Osco di eleggere,

« per loro cappellano, o jìarroco , uno de' iiatelli

i( ossia de' canonici di Faito, a loro aihitrio (i).

Nella guerra d(d i3;{i , di cui parla nella storia

(Iella Svizzera il barone de Alt di Frihorgo , dopo

Ja pei'dila della hattai^lia del San-(jotlar(lo. falla dai

Lcpoìizj (lì) contro gli Oltramontani, fu incendiato

e distrutto intieramente Faido come centro della

vallata, non lasciandoci che la casa di forza, lo

di cui roviuf» sussislouo tuttora in fianco alla chiesa

j)arro(:chiale. La sede della chiesa fu perciò tiaslo-

cata al luogo più vicino, che era Mairengo, do\e

fu eretta l'attuale chiesa parrocchiale di s. Siro.

La fiera che amnialmente si fa in Faido alli i8

(i) yfcniarie ecc.
,

j>artc VI, ii.ip:.

C-i) Così chiainavansi gli antichi abilauli della valle LcTCìitina,
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ài maggio ritieiie ancora il nome di fiera di s. Siro,

mentre la festa di s. Siro si celebrava secondo il

calendario romano ai in di maggio, e le fiere

susseguono ordinariamente le feste patronali.

Per la piana centrale situazione ove era posto
Faido attirò di nuovo degli abitanti in quel luogo,

ed in breve fu numerosa la popolazione. Nel iSyS
fu eretto in parrocchia sotto V invocazione del-

l' apostolo s. Andrea dal glorioso arcivescovo
s. Carlo, che in persona consagrò la cìiiesa. Eravi
irn ospitale, detto di s. Bernardino, per ricovero
e sostentamento de' poveri viandanti. Nel 1793 i

beni di questo ospitale furono venduti, ed il ricavo
fu unito al seminario di Poliegio , che per questo è

obbligato a mantenere due alunni destinati alla via

ecclesiastica: uno è di diritto di Faido, e l'altro

dell'intiera valle Leventina. Evvi in Faido un bel

convento di Cappuccini , eli gran vantaggio nelle

cose spirituali alla valle Leventina. Oltre il par-
roco vi è un coadiutore cappellano titolare dis. Giu-
seppe. Una magnifica cascata d'acqua si vede
presso di cpiella terra.

GiORNico. Questa parrocchia è situata sul piano
della valle. Il Ticino scorre per mezzo a questa
comune, e si passà sopra due ponti di pietra.

Oltre i due parrochi porzionarj vi sono due altri

cappellani titolari e scolastici, uno di s. Nicolao,

e r altro di s. Antonio. Vi è pure un cappellano

titolare di s. Maria di Loreto di giu3patronato della

famigha Pedrini.

Oltre la chiesa parrocchiale dedicata a s. Michele

Arcangelo, che e ai di là del Ticino vicina alle case

parrocchiali , ò rimarcabile per la sua antichità

e struttura la chiesa di s. Nicolao. Ella è tutta

fiibbricata di sassi lavorati. Vi si riscontrano nelle

mura varie sculture anche grandi al naturale di
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animali , € elei busti umani. L* interna struttura

è tutta degli antichi tempi. Vi ò un solo altare,

benché sia una chiesa grande : sotto V altare vi e

una gran tomba di martiri , che presentasi in faccia

alla navata della chiesa. Per ascendere all'altare

sono praticate due scale laterali alla tomba , e sa-

lendo per queste si arriva in faccia all'altare, il

quale è in mezzo posando sulla volta della tomba.

E desiderabile che venga letta con maggior diligenza

r antica iscrizione che trovasi su di quella tomba

,

il che a noi non è dato di fare.

La chiesa di s. Maria degli Angioli, a cui si ar-

riva ascendendo un isolato promontorio al di là

della chiesa di s. Nicolao, è fabbricata sulle rovine

di un castello degli antichi Galli, a cui le carte

antiche danno la data del 38oo dell'età del mondo,
che è quanto a dire circa l'anno 204 innanzi l'era

volgare. La posizione su di uno scoglio isolato nel

mezzo della vallata, le muraglie che presentano

alcuni avanzi che circondavano tutto lo scoglio,

la tenacità del cemento di una natura a noi poco

conosciuta, l'antico passaggio de' Galli per queste

gole , le loro rotte ricevute dai Romani , che li

facevano ritirare nei luoghi stretti de' monti, ren-

dono probabile questa asserzione, che già un ca-

stello ivi avessero i Galli. Vi è pure in questa comune
una torre eretta nel 940, secondo alcuni scrittori

,

dal vescovo di Vercelli Attone padrone un tempo
della valle Leventina e villa Brugiasca. Vi era un
arsenale che conteneva alcuni cannoni di una strut-

tura antica, conquistati dai Leventini nella battaglia

del 1478 sopra i Visconti, seguita nel piano tra

Giornico e Pollegio nel giorno dei ss. Innocenti.

L' arsenale è rovinato, ed i cannoni furono deru-

bati nelle invasioni mihtari degli ultimi tempi.

Antiq, 6
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Ad Guazzo , dove vi sono alcuno case a[)par-

lenenti alla pai cocchia di Giornico, trovasi un trofeo

di Giulio Cesare, che per questa parte si porli)

nelle Gallie e ritornò in Italia.

Evvi pure sulla montagna discendendo da Chi-

Fonico una chiesa di antica struttura , detta di

8. Pellegrino. La di lei fondazione viene attribuita

dalla costante tradizione ad un signore francese,

che ivi abitò in una grotta j)er molti anni facendo

una vita al sommo jxMiitcnle. Morì questi santamente!

in mezzo alle mortilicazioni con molti stre[)itosi

miracoli operati all'aito del suo transito felice, e

dippoi chiamò i popoli alla saia venerazione, che

per divozione ne eressero la chiesa, e non sa-

pendo il nome di quel santo eremita da lui stu-

diosamente nascosto , la cliiamarono del santo

Pellegrino.

Gnosca. Fa parte del contado o distretto di Bel-'

Lnzona sulhi d(*stra del Ticino, al piede di una bea
fruttifera montagna. Questo territorio, nelhi parte

piana in ispecie, è fecondo, ed anzi })rochjco

d'ogni sorta di grani e ffutti. Le più antiche no-

tizie che si conoscano della parrocchiale di Gno-
sca ascendono soltanto all'anno i582. Rammen-
tano queste le visite pastorali fatte colà dall' arci-

vescow s. Carlo. Gnosca andò esente dalla peste

del i63o^ mentre pyre in Bellinzona incrudeliva,

LoDRiNO. La parroccliiale di Lodrino era già

nella cliiesa di s. Martino a monte Poglio, che

ora è un oratorio lungi mezz' ora da Lodrino.

L' origine di questa chiesa di s. Martino si fa ascen-

dere ad un'epoca lontanissima, anzi si crede la

prima parrocchia che abbia esistito nella Valle-

Riviera: ciò si prova colle memorie che stanno nel-

r archivio di Biasca
,
leggendosi che i morti di tutta

la Riviera si portavano nel cimiterio di s. Mar-

t
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lino. Esisteva di sicuro prima del i2o5, dacché
vhhe luogo in quciraniio una sentenza a favore

di quella chiesa per alcuni beni che erano stati

alla medesima usuij)ati. Conservavasi un antichis-

simo prezioso messale in pergamena , che fu re-

cato previo compenso negh archivj arcivescovili

l'iinno 1776, e conservasi ancora parte di un rituale

usato in epoca rimota. Ne' tempi antichi quella par-

l'occhia era composta di molti membri, la maggior

parte de' quali era sul monto. Quelli sul monte erano

Agri, Sacco, Dundero, Forno, Vergnasca e Foglio,

dei quali si scorgono ancora le vcstigin, ed in ispecie

a Poglio quelle della casa parrocchiale, ed a Ver-

^lasca quelh.* di un' antica torre e di un con-

vento. 1 nun)ibri al piano erano Lochino e Ro-

daglio. Il trasporlo della parrocchiahtà da s. Mar-

tino a monte Foglio avvenno l'anno i44^5

causa delle deviazioni del Ticin<3.

Mairengo. Questa parrocchia è posta nel de-

v:live della montagna. E dispersa nei piccioU mem-
bri di Kore, Tortengo , Raslina e Pohnengo , si-

tuato quest' ultimo sul piano , dove vi è un bel-

l'oratorio dedicato alla santissima Trinità.

MoLENo. 11 giorno 18 settembre dell'anno 1747
questa terra soflìerse una dannosissima ihnonda-

zione. Ne furono devastati i campi e le vigne. La

cJjiesa pure molto ne sofiVl. Un' iscrizione posta

jsuUa porta della cliiesa ne conserva la memoria:

D. o. M.

ANNO . MDCCXLVII . ARAM . MAXIMAM
ALLVVIOST. . DESTRVCTAM

ANNO . MDCCLI . DEYOTVS . POPVLVS

INSTAVRARE . CVRAVIT.

Osco. A comporre la parrocchia di Osco con-

corrono anche Vigera, dove vi e un oratorio de*

dicato a santa Maria Maddalena, e Freggio, ove
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vi è un oratorio dedicato a s. Bernardo, ed una
cappellania scolastica.

OsoGNA. Questa piccola cura fu smembrata dalla

vicina sua nuitrice di Biasca. È bagnata , come lo

è Biasca, dal funno Blegno. Vi sono nel coro della

chiesa parrocchiale delle pitture non ispregevoli

coir iscrizione :

MDCCXIX

BARTOLOMMEO . RUSCA . PITTORE

F.

Due oratorj esistono, situati alquanto sulla mon*»

lagna. L'uno piti antico, chiamato di Santa Maria
del Castello j che vorrebbe ricordarci l'esistenza di

nn forte in queir altura ; V altro , chiamato di

Santa Pietà j che fu fabbricato verso la fine del se-

colo XVII. È Osogna il capoluogo d'uno degli

otto baliaggi svizzeri italiani.

Personico. Di, contro alla parrocchia di Bodio

passando il Ticino su di un ponte di legno si

trova sul piano Personico: la parrocchiale chiesa

è dedicata ai ss. mm. Nazaro e Celso.

PoLLEGio. E posto perfettamente nella pianura.

In questa parrocchia alla sua estremità vicino

al ponte sul Brenno, ad un piccolo villaggio detto

di Pasqueij vi è il seminario di Ppllegio eretto

nel i6;2 2. In esso viene ammaestrata la gioventù

che si dispone per la via ecclesiastica , fino allo

studio della rettorica, sotto la disciplina delle re-

gole di s. Carlo, dettate pei seminar). U rettore

è lo stesso reverendissimo vicario provisitatore delle

tre valli, rappresentante la persona dell' arcive-

scovo di Milano in quelle parti. Vi sono pure

due maestri. Il seminario di Pollegio , oltre i due
alunni nominati all'articolo della parrocchia di

Faido, deve mantenere cinque altri alunni gra-;

tuitamente della valle Leventina.
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Più vicino alla montagna nel luogo ove pro-

priamente è fabbricato il seminario eravi un mo-
nastero de' frati Umiliati , i beni de' quali furono

uniti al seminario stesso.

Una piccola chiesa dedicala a s. Maria Assùnta
^

che diroccata trovasi ancora sullo scoglio di sopra

al seminario, servì loro di luogo pel sepolcro. Nel
1 796 nel levare la pietra d' ingresso in detta chiesa

si trovò , ancora un corpo intiero seduto co* suoi

abiti, che si riconobbe per un religioso di quel

monastero, ma al toccarlo si ridusse in polvere.

Anticamente esser vi doveva un ospizio in questo

luogo di PoUegio dedicato a Maina Vergine^ perchè

di lui fa menzione s. Gregorio Turonese. Lo stesso

raccontando una spedizione de' Franchi verso l'Italia,

pone altresì da PoUegio a Bellinzona in quella

continuata pianura i famosi Campi Canini, Il padre

Ferrari nel consueto elegante stile lapidario dei

Campi Canini ha detto :

ROMANORVM . LECTONViAI

IN . GERMANIAM . TRANSITV

BARBARORVM
IN . INSVBRIAM . IRRVMPENTIVM

CLADIBVS

NOMEN . NOBILE

CANINIS . CAMPIS . PARTVM.

Poco distante avvi Claro, ove esiste tuttora un mo-
nastero di Benedettine, che fiorisce per esemplarità.

Prato. Questa parrocchia sta a dritta discen-

dendo nella valle. A Prato vi è la casa del par-

roco , e la chiesa parrocchiale dedicata a s. Giorgio

martire, sta sulla cima di un promontorio iso-

lato e alquanto distante dalla popolazione. A
Fiesso vi è un oratorio dedicato a santa Maria

Maddalena, ed un cappellano titolare scolastico.

Vi è pure in questa parrocchia l'interessante
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passaggio eli Moiilo-Piotlino. Ivi esiste un «'ilLergo

iipparlenente allo Stato, ed un oratorio dedicato

alla Visitazione di Maria Vergine a santa l^^lisabetta.

Vi era in Prato un' antica torre fal)bricata dai

ducili Visconti nel 1422. Sulle rovine di questa

si fabbricò la casa parroccliiale col distico :

Àrx antiqua fui arceretur ut hostis aK>itus

Pacijicis pateo facta domus Paraci.

Vi sono pure sup[li scogli dello si retto di Monte-
Pioltiiio a mano <lritt;i discendendo le rovine dt

vm antico castello che si pretende eretto , o re-

blaurato dal re de' Longobardi iicrtarido Tanno 685.

Quinto. La parrocchia di Quinto è situata in

un bacino foriuiito dai due stretti di Stalvetro e

di Monte-Piottino. KUa è vagamente dispersa nel

piano, e sulla montigna tutta coltivata. A Quinto,

dove vi sono i due parrochi porzionarj , trovasi

la chiesa parrocchiale de(Ucata ai santi apostoli

Pielio e Paolo . grande e ben fabbricata , tutta

di pietre lavorate, nelle quali riscontransi delle

sculture antiche di busti , teste umane e di ani-

mali. Ogni })iotra ò unita al muro con un rite-

gno interno di ferro. Ella pare fabbricata con
rottami d' un tempio profano. Era un tempo offi-

ciata da quattro canonici prebendarj, che si divi-

devano l'assistenza dell'intiera parrocchia. Ora oltre

i due parrochi vi sono dei cappellani scolastici nei

varj membri della parrocchia, come a Piotta,,

Ambri sopra, Ambri sotto, e Varenzo, che sono

sul piano 5 a Rono e a Deggio , Altanca e Catto

con Larenco, che sono dispersi sul monte. Nei

due memJjri di Altanca e Catto
,
per la lonta-

nanza dalla parrocchia, esistono i fonti battesi-

mali ed il cimitero. Da Altanca si passa per an-

dare nella Valle-Piora, famosa pei formaggi, ed
un lago di tre miglia di circuito, e dove vi è un
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oratorio dedicato a s. Carlo. Dirimpetto alla terra

di Piotta, alla sinistra del Ticino discendendo,
vi sono le rovine di un altro castello, eretto pure,

1)er cpianto dicesi , dall' ultimo re de' Longobardi
)esiderio.

RossuRA. Suir istesso monte in cui è situata la

parrocchia di Calpiona in un livello alquanto

meno elevato, ma più orientale, e direttamente

sopra Chigiona trovasi la parrocchia di Rossura:

è dispersa nei membri di Figpone, ove vi è un
oratorio dedicato a Maria Vergine Addolorata, di

Zengia, ove vi ò un oratorio dedicato a s. An-
tonio, e Molare, ove vi è un oratorio ed una
^appellania scolastica titolare di s. Giacomo apostolo.

SocKio. Attraversando la niontagna quasi in li-

nea paralella alquanto pili elevata di Cavagnago,

che sopra abbiamo rammentato, si trova la par-

rocchia di Sobrio che come quella di Cavagnago

non si scorge stando al piano, perchè scogli altis-

simi quasi perpendicolari formano un ripiano sul

dorso dove esistono le due parrocchie; è sparsa

in ])iccoli abitati, per cui all'intorno della chiesa

parrocchiale, dedicata a s. Lorenzo martire, che

si eleva in un piano , non si trova che la casa

parrocchiale.

BRISSAGO.

E situato alla riva del Verbano, ed è un borgo

antichissimo che si regolava nel medio evo da se

medesimo a modo di repubblica. Ne furono poi

padroni i duchi di Milano : finalmente que' bor-

ghigiani si misero sotto i signori Svizzeri, i quali

arricchirono Brissago di molti privilegi, per con-

fermare i quali viene qua ogni biennio il commis-

sario di Locamo a prestarne il giuramento- Il borgo
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eleggo il suo ))0(l('stiì, il (|uale eoli' assistonza ili

Ire consoli e del eaiieclliere ainiiiiìiistra la giusli/ia.

Brissago In senijne soggetto nel governo eeelesia-

^tico alla plebana chiesa di Caitnohio, e fino dal

i335 si vede clu» le chiese dei ss. Pif^lro e (iiorgio

erano ligliali cappelle, nel qnal aniìo vi (w nomi-

nato cerio prete Beigonzio del Pwjgio in n*ttore e

cappellano. Ora è distaccalo da tlannobio, ed e

\i(*arialo in luogo, j)el che il [)arroco , che è ili

elezione del popolo, di(H\si vicano. La famiglia

Branca la onore a (piesto pacs<", dalla (piale sor-

tirono persone ragguardevoli, fra cui si distinse

il dottore l>ihlioi(M"irio Don (jianihallisla l}ran(*a

,

oblato, soggetto nolo per le sue tlottissinu» produr

zioni e pieth singdare, non che il piissimo par-

roco di san S(*j)olcro Don GinsepjK3 Branca
,
pa-

riiucnti oblato, del (|ual(^ ci rimangono e con molto

profitto si leggono le spiegazit)ni del santo Vangelo.

^^(»l^ archivio comunale di Brissago si vede il pri-

vilegio e Li conf'eiina l'atta dal duca l^ilippo Maria

Visconti nel i^i() p(»r il y>odest.\ d(.*lla nobib» fa-

miglia Orelli di Locai no. Meritano d' essere visitate

le cappelle della f^iu Crucis col vago oratorio in

line di M. V. Addolorata sul monte. Op(»ra ella ò

questa dispendiosa, fatta eseguire dal divolo signor

Branca, detto il Moscovita.

LEGIUNO.

Da una legione romana qui stazionata si vuole

derivato il nome a Legiuno, e si dice che Cesare

neir andare contro i Savojardi siasi qui fi^rmato.

Vi ha iu'Legiuno T antichissima chiesa di s. Primo,

dove si vede un' arca di mattoni con \\n iscrizio-

ne 5 che addita esser ivi riposto il corpo di s. Primo
martire con alcune reliquie di s. Feliciano; che il
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Hiinto corpo fu clonato ilal papa Sergio II nd Erem-
Ixrlo, unino illu.sln* , coule v vassallo di l^odario

inipcradorr , il (jualc li) icce Irasli'rire da lioina

con inni r cantici spirituali; che in qùella occa-

sione furono operati dei miracoli; e (inahnenU* clic

fu deposto in quel sito ]>er ordine di Ani;il]>erio H,
nostro arcivescovo, nell'anno -jò del suo pontili-

cato, cioè nell* 846, il giorno primo di agosto. 11

detto conte j)OÌ donò a questa chiesa molti Leirij,

e volle cIk.» vi fosse un sacerdote, da lui clrianiato

custode» ed ordinaiio, j)er risieder vi continuanu'nte.

S. Carlo visitando questa cliiesa fece Taiitentica

ricot;jii/ione di detto C4)rpo.

La chiesa plchana di Legiuno esisteva fino nel

1188, decorata già da una collegiata, di cui v*è

ancora un avanzo in (hie canonici coadjutori al

projK)slo nel ministero j)arrocr]iiale. Fin d'Erik)!"!

conteneva ella nel suo plebaiìato diciotto chiesp.

^(»1 territorio di l^(»giuno si vede la chiesa di

s. Caterina, (h.'tta drl Scisso^ visitata dai popoli

a guisa d'un santuario, ch'Ila (piah* ecco in suc-

cinto l'origine». Alherto ]3(\sozzo, signore ricco ed

avaro , corse jM»ricolo sul Verbano di naufragare.

Fece voto di abbandonar le cose mondane e riti-

rarsi in (|ualche eicuio. se Dio T av(\sse sottratto

dal pericu^lo. Graziato pertanto dal Ci<*lo, venne

su di questa orrida rupe nel iSk), e vi dimorò

dentro uno speco per lo spazio di 'ò^ anni. 1 popoli

di Sunna (» di Pallanza a lui ricorsero in occa-

sioiH» di ])este, e a di lui persua.sione eressero su

di questa rupe la chiesetta a s. Caterina , am-

pliata in occasione della morte del beato }>eni-

tenle, il (piale ò venerato dai popoli anche lon-

tani. Presso (piesta chiesa v' era un monastero di

Domenicani, ai quali furono sostituiti i monaci

di s. Ambrogio. Finalmente vi abitaiono i Carme-
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litani (Iella congregazione di Mantova, soppressi ì

<(!iali la chiesa venne governata da un sacerdote

assistente e coadjntore di Legiuno. Dicesi del Sasso

per un enorme macigno che pende sopra hi cliiesa.

P I E y Es

Passata la famosa rupe del 'Sasso Ballaro s'in-

contra la terra di Cerro, assai nobilitata dalF abi-

tazione dei conti Guillizzoni. Polidoro, criuh^le ed
astuto ladrone, rese gih questi lidi assai famosi.

Costui con inganno e prepotenza trovava il modo
di saccheggiare tutte le barche che da qui pas-

savano. Ma il tribunale giudiziario di Varese ap-

pese ben presto sulla spiaggia l' infame corsaro

co* suoi compagni. Era in Cerro nel i023 una
chiesa di s. Maurizio, nn forte castello che formava

corte, tre parti della quale furono donate al mo-
nastero di Arona da Riccardo ed Anzelda sua mo-
glie

,
figlia del conte Lanfranco.

Laveno fu il soggiorno di Tito Labieno, che
poi divenne imperatore. Vi stanziarono alcune

truppe romane opposte alle nazioni oltramontane.

Un porto per così dire egli è questo dei più rag-

guardevoli del lago maggiore , ed i forestieri vi

sono frequentissimi e pel mercato che vi si tiene

ogni settimana , e per la regia strada che mette

alla capitale, ed anche pel concorso de' viaggia-

tori desiosi di ammirare la grandiosi t^i Borromea
nelle vicine isole che sorgono in mezzo al lago

,

delle quali non si dà qui la descrizione, siccome

non appartenenti alla diocesi di Milano. Pochi

passi fuori di Laveno sta l'antica parrocchiale, non
più olTiciata che una sol volta Y anno, cioè nel

dì di M. V. Assunta, a cui è dedicata. Si vuole

fatta sulle rovine della casa d' un certo Sossolo,
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«oldalo iiell' esercito di Tito che fu alla conquista

(li (jcrusalemiiie.

MoMBELLO, parse il più popolato di questa

pieve, aveva anticamente un convento di Uiiìi-

liati (1), dove ebl)e stanza il famoso frate Farina

,

nativo, od orioi^do, per qnanto prrtendesi , della

Brianza, che tentò di uccidere s. Carlo.

PORLEZZA.

pu questo paese una corte privilegiata delle

monache dette del Senatore di Pavia. INcl 1148
però il Monastero maggiore di Milano n'era pa-

drone. Soggiacque Porlezza a luttuose vicende nelle

guerre tra i Comaschi ed i IMilanesi. Era qui una

collegiata fino dal secolo XIIL S. Carlo beneficò

assai questo paese, eresse la ooadjutoria e la sco-

lastica, consacrò T aitar maggiore della chiesa ple-

bana, fece fabbricare il convento ai Cappuccini.

Ivi ordinò in suddiacono l'abate Paolo Sfondrati,

nipote di Gregorio XIV. Vi risiede un prevosto

vicario foraneo con un coadjutore titolare. Avvi

una fabbrica di cristalli.

P 1 E V t.

In questa Pieve v'ha d'osser\^abile Cavakgna,
nella valle di tal nome , dove esiste una chiesa

dedicata a s. Lguzone, che vi si vede dipinto iu

abito di pastore a distribuire del cacio a' poveri.

Gli abitanti della valle Cavargna furono noti, due

secoli e mezzo sono ornai . per le loro astuzie, colle

quali arrivarono ad ingannare popoli intieri ,
per

così procacciarsi il vitto andando vagabondi per

(1) V. Tir^})o^thi, reterà IhtmiUatonmi rmnume/ìtfi; voi. Ili; p-
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la Lombardia. S. Carlo prevenne i vescovi snffiaga^

nei per ovviare i disordini e le superstizioni clic

ne ridondavano.

SAN MAMÉTTÉ.

E anlicliisslma la chiesa plebana di san M^rmelte

in Valsolda. Il santo titolare diede il nome anche
alla terra. Prima del i5oo ilon eravi in Valsolda

(in latino Vallis-Solida ^ o De Soldis^ altra par-

rocchia fuor di questa 5 e da cui sono slate suc-

cessivamente staccate le altre : ora forma sette par-^

roccliie 5 che comprendono undici terre. Fu sina

alla fine dello scorso se'colo signoria dell' arcive-

scovo di Milano. In san Mamette ebbero i natali

l^arie distinte personfe, tra le quali il generale Lez-

Zeni , che servì negli eserciti dell' imperatrice Mariu

Teresa di felice inemoria.

Pieve.

AlBOGASTO SUPliRIORE ED INFERIORE COtl OrIA.

Questi luoghi furono eretti unitamente i^ parroc-

chia Fanno 1628.

Vicino ad Albogasio eravi un forte castello ,

che apparteneva al sig. Stefano de' Gonfalonieri

di Agliate. Nel 1606 vi fu eretta la paiTOcchia,

ed è denominata quella terra Castello. Il forte fu

demolito per ordine di s. Carlo. Ne rimangono le

vestigia.

Campione. Era già soggetto per lo spirituale e

per il temporale all'abate di s. Ambrogio di Mi-

lano, per il che risiedeva colà uno di quei reli-

giosi che disimpegnava le funzioni di parroco : vi

si manteneva un giudice. Soppresso nel 1 797 il mo-
nastero di s. Ambrogio venne eretto Campione in

vicaria, ed aggregata alla pieve di s. Mamette.



Pici^Q (li San Maniette. - Tesserete. g'i

Cresogno. Fu eretta la parrocchia ranno i683.

È cek'bre nel distretto di questa parrocchia uii

tenij)io dedicato a Maria Vergine, che si dice il

tempio dei miracoli di Caravino : è governato da
sei deputati del corpo di detta valle.

LoGGio e Drako. Vi fu eretta la parrocchia

nell'anno 16^6.

Furia con Dasio. Questa è la patria del cele-

})re architetto Pellegrini. La parrocchiia fu eretta

nel i6o3,

TESSE Fx ET E.

Questa chiesa plcbana della valle Capriasca, detta

ili latino Creviasca , era anticamente collegiata , ed

h matrice delle altre parrocchie di quella valle (i).

S. Carlo fece nella chiesa di Tesserete un' omelia,

e vi trovò il popolo così bene addottrinato e mo-»

rlgerato, che fu contentissimo. Le Orsoline merita-

rono per la loro singolare pietà gli elogi del santo

Pastore. La chiesa è ofiìciata da tre parrochi,

avanzo della collegiata che vi esisteva nel se-

colo XIIL

(i) L.T valle Capriasra, che fa parte dolio Stalo Elvetico, confina a

Irvante colla Val solda , a settentrione eolla Val Colla, a mezzogiorno

colla pieve di Lnpano , ed a ponente col piano d''Agno. E bagnata dal

considerevole fiume detto Casai igo j che aopo non breve corso ha fpcp

ikcì lago di Lugano.
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APPI A N O.

Sn (li elevato colle sorge questo nobil borgo ,

fnrtificiito nel 1160 contro il liarbarossa , a cui

orano lavorevoli gli al)ilaiili del vicino Seprio. La
chiesa maggiore fu falla rifabbricare da s. Carlo

sul disegno dell' architetto Pellegrini, e consacrata

nel 1634 dal vescovo di Bobbio. V erano 22 ca-

nonici divisi in gerarcliia, che s. Carlo voleva che

fossero ridotti a sei. 11 di lui successore (Gaspare
Visconti ) ne soppresse 1 2 per formare la massa
residenziale; uno ne unì alla preposittna, uno alla

teologale, e il vescovo di Como qual legato apo-

stolico ne rimise due. Il proposto ai tempi di

s. Carlo conferiva ancora i beueficj della sua

Pieve. La chiesa c ricca di reliquie date dal car-

dinal Federico Borromeo , dal princij^e d' Ascoli

e dal sig. Caprino cameriere di Rodolfo II im-

peratore. Pio IV, che qui avea una casa, indi

posseduta dai signori Biumi, diede alla chiesa

un'indulgenza in forma di Giubileo per il giorno

del Corpus Domini e di s. Stefano titolare. Nella

chiesa di s. Bartolomeo al Bosco avvi un' urna
sepolcrale, riferibile, secondo TAlciati, all'età ro-

mane (i): altri vogliono che il nostro arcivescovo

Valperto facesse adattare quell'urna per deposito

de' suoi genitori, e ponesse un epigramma, che vi

si legge, fatto secondo lo stile del secolo decimo (2).

(») Vedi il Hi lui Antiqnano manoscritto n. CXXXXVni, o CLXV.
(2) Vedi Giuiiiii, parte li

,
pag. 3 J5 e scg. Malgrado quanto
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La nobile famiglia Appiana, descritta nella mali icola

degli Urdinarj, ebbe da qiii origine, e diede alcuni

proposti a questo borgo. Il mercato che si fa in

Apf)iano eb})e principio per privilegio del re di Spa-

gna Filippo IV datalo da Madrid li 24 agosto

dell'anno 1661, e riconfermato ad istanza del

8Ìg. conte Carlo Lilla Tanno 174^? il quale per

investitura i4 g'^^g^o ^7^9 feudatario del

borgo. Verso la meta dello scorso secolo fu de-

vastato quel territorio dalla grandine per il corso

di varj anni. Poco discosto da Appiano cravi un
vicariato o piuttosto un ospizio di Carmelitani del-

rOsservanza, eretto Tanno i^O^, essendo stati

comperati alcuni pezzi di terra a quest'oggetto.

Vi stavano quindi alcuni religiosi con un vicario;

ma ailitlati di poi i beni, non vi rimase più alcun

religioso , e la chiesa venne olliciata da ])reti se-»

cola ri (i).

Pieve.

BiNAGO era forte p(jr un castello eretto contro

gli insulli dei vicini Comaschi, i quali però nel

Il 21, dopo aver saccheggiato Varese, qua ven-

nero, ed avendo costretti gli abitanti a ritirarsi

nel castello, incendiarono tutta la terra, la quale

fu poi rifabbricata , ed è delle più amene di questi

contorni. 1 Francescani che qui avevano un con^

vento, ridotti a poco numero, furono soppressi.

Carbonate è noto per la sconfuta di Landolfo

nostro arcivescovo nel c)y9. La prepotenza del di

lui parentado aveva destata in Milano una guerra,

per cui dovette ritirarsi dalla città , lasciandovi il

dcUo questo scrittore ad illustrazione di qurir urna, noi la rrrdiaroo

d<';jna d"* ultrriori riii ^- da parl»^ degli archoolngi. Orvesi dnr«^ nra spir-

g.-ìzione soddi.sfarpiitr dei motti che vi si lojigonu: I. Fxcduc cavpealum —
Bonn norie — Vnde dorniituni

.

(i) Vedi Foni ari , (Sroii'itcì del Cai mine di Mdaiio
^
pag. u^i.
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solo suo genitore. Volendo però ad ogni modd
rieuj>cnìre la sita sede, formò un esercito, clie fu

<jui dai Milanesi sconfitto in guisa, che il preiato

a grande stento potè salvarsi. Dicesi che la ser-

vente d'un cavaliere niilancise morto sul campo
di battaglia, trasportata dallo spirito di dolore e di

vendetta , entrata nella casa del vecchio padre
deir arcivescovo, con un coltello lo trafiggesse.

(JRIMIDO provò il furore dei Comaschi nel ii25,

mentre ritiratisi i Milanesi dall'assedio di Como,
vennero e.'^si contro questo paese, dove trovati i

nemici che si erano rifugiati in una chiesa rino-

mata per la sua bellezza, senza alcun riguardo in-

cendiarono la chiesa e la terra insieme.

Fenegrò dipendeva dai monaci di s. Simpli-

ciano di IMilano , che nel 1 1 y8 avevano qui ima
chiesa dedicata a s. Enrico. La famiglia Fejiegrò,

da qui oiionda, nel 1253 a])itava già in Milano,

c Moro Fenegrò nell' assedio di Mortara pel primo
piantò in cpiella jViazza la bandiera milanese. Gli

Umiliati vi avevano due case. La prima dicevasi

DoniUS parva , la seconda Domus Sclini (i). La
mattina del 28 agosto lySg si vide per qualche

tempo in alcune brughiere poco lungi di Fenegrò
una massa di fuoco che spaventò quella popolazione.

Geranzano ha la sua chiesa prepositurale con
alcuni canonici nuncupativi, avanzo della cano-

nica che qui era nel 1 288. 11 prevosto è altresì

vicario foraneo in luogo. La stirpe Geranzana, da

qui orionda, era nota per distinti personaggi, fra*

quali spiccò un certo Gazzetta
,

prodigio di for-

tezza deir esercito milanese nel 1241.

LoMAZZO fu devastato più che mai dalle guerre.

Erano tante le scorrerie che qui facevano nel

(i) Tir4bo3chi y Veteia Hutniliatomm monumenta^ voi. IH.

V
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I ?.85 i C^oniasclii, che fu costreUo il podestà di

ÌMilano coiidnr qua la milizia per assicurare la

vacci )1 la del gl'ano.

Si tenne in Loniazzo un Hinioso congresso per la

j^ace tra i delegati di Milano e di Como al 3o
marzo 1286. L'arcivescovo Ottone vi fu presente

col podesià di .Alitano e cogli anbasciatori di sei

citlà. Letti i capitoli
,

partirono i Milanesi , ed
agli otto d'aprile si pubblicò la pace con un di-

scorso dell'arcivescovo, che coninciò con queste

parole: in (enri pax ìiominibus honw i^olimtatis.

]Nel i3o3 fu Lomazzo dato alle fiamme dal

])()destà di Milano, perche era divenuto nn asilo

di sicarj, dai quali erano stati trucidati i custodi

dei pul)blici magazzini.

La pairocchiale di S. Yilo ha una beliissima

torre accanto. A vvi poi un' altra parrocchiale ro-

mana soggetta a Como, ove si conserva il corpo

di s. Kj)ifanio. Sebbene in questo paese si osser-

vino due riti, Y uno ambrosiano per la nostra par-

rocchia milanese, l'altro romano per la parrocchia

comasca
,

pure non succede alcun conflitto, o

dissa])ore : mentre anzi in un perfetto accordo

s'invitano a vicenda i rispeti\ i parrochi alle loro

diverse funzioni.

LuRAGO Marinone. Chiamasi Marinone, perche

la famiglia Marinoni vi era stabilita, ed aveva in

quella terra molti ])oderi. Così è disthito d'altro

Litrago posto nella pieve d'incino. La chiesa par-

rocchiale era posta lungi dalle case in luogo alto

ed amcnissimo per vedute. S. Carlo ordinò l'anno

i583 che fosse fabbricata presso l'abitato (1), ma
soltanto nella j^rima meta dello scorso secolo potè

(0 V. Oltiocchi in fiot. ad titani s. Caroli.

AìLtiq, 7
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darsi eseGuzione al decreto del santo arcivescovo.

Aveva Lurago Marinone un castello posto sopra

piccolo colle. Fu specialmente maltrattato dalle

milizie Milanesi l'anno 1284 fervendo le contese

coi Torriani (1). Gli Umiliati di santa Maria in

JBorgo Vico di Como avevano in questa terra rag-

guardevole possedimento.

LuRATE ABATEj COSI dctto perchè fino dal 11 47
del tutto soggetto all' abate di s. Simpliciano di

Milano, colle quattro chiese di s. Martino, s. Mi-

chele, s. Pietro e s. Protaso. Il diritto della par-

rocchia passato all'arcivescovo fu di nuovo ceduta

all'abate nel 1660 per aver esso dato all'arcive-

scovo r elezione dei due parrochi di s. Protaso ad
Monacos in Milano. Il grande Ottone, vinto dai

Torriani, e fuggendo da Gorgonzola, trovò qui

scampo in una casa dell' abate, e vi si vede ancora

una lapide coi seguenti versi:

jinguigeme impmum gentis qui nobile fixit

Magnanimus Praesul Dux Gencrosus Otho

Effiigiens quondai\i victus tela inter^, et hosteSj

Hostes ut tandem vinceret hic latuit.

Mozzate era uno dei castelli più rinomati nel

secolo XII, la di cx:^i torre fu poi rovinata da
200 Balestrieri nella guerra civile del 1262. Gli

Umiliati avevano una casa. Dipende da Mozzate
la terra di s. Martino^ amena pel vago giardino

e la comoda casa per l'inverno, che si sono for-

mati per se , e per gli amici , i nobili signori

Dugnani.

Oltrona. Sta collocata questa terra su di un
colle , ed ha il vantaggio di un aere purissimo.

Si pretende che sia luogo molto antico. Fu feudo

sin oltre la metà dello scorso secolo dei monaci

(1) V. Cario, Istoria di Milano sotto di quelP anno.



Arcisate.

Benedettini di s. Simpliciano di Milano, che si

gloriavano d'averne avuta l'investitura dal pon-

tefice Urbano VI sino dall'anno 1374. Nel i658
fu loro confermato dalla regia camera il feudo

d' Oltrona.

Turate fu la prima sede della nobile famiglia

Calma 5 stabilitasi poi in Milano nel 1770. Era
questa famiglia per la sua nobiltà descritta nella

matricola degli Ordinar] , come puiMì la Turati

,

che qui pure un tempo fioriva,

A R C I S A T E.

A-ntìchissimo paese degli Insubri , così detto

secondo alcuni, perchè fu Ara Ccesaris ^ che qui

sacrificò a Giove (i). Era Arcisate dipendenti^ dal-

l'antico Seprio, e l'arcivescovo Arnolfo avendo scon-

fitti Berengario prete e Ugone fratelli Conti, che

dominavano in queste vicinanze colla concessione

dell'imperatore Enrico, applicò molti de' loro

beni alla chiesa milanese; qòndi è che i canonici

ordinar] della metropolitana in una bolla di Papa

Eugenio scritta nel 11 49 si dicono padroni della

pieve di Arcisate.

La chiesa maggiore dedicata a s. Vittore era

collegiata nel logS, avente i suoi canonici, ch'e-

rano molti neir ordine gerarchico , ed era pure

plebana di ventotto chiese, fra le quali anche di

quella di Gamia , esentuata poi da Arnolfo IH. Detta

chiesa d'Arcisate è assai antica , a tre navi , e si

trovò nel 1747? ricostruendosi l'aitar maggiore,

una grand' urna colle seguenti inscrizioni 5 riferite

ed illustrate dall'Allegranza (2):

(1) V. Bonaventura Ca.stiglioni
;
pag. 99.

(-2) De Sepulcris Chris liafiis ut cedibus sacris y
pag. 3.

f
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me . REQVIESCIT . IN . PACE . DONAE . MEMORlAE

PAVLVS . QVI . VIXIT . IN . SAECVLO

ANNis . vlas . mnus . lxx . et depositvs

EST . SUB . die . XII . KXLendas . uMas

SEVERINO . viro . clarissimo . gonsvle

»ì< Hic . REQVIESCIT . IH . PACE . Sancioe . Kemoriac . constantivs

praesbitm . qvi . vixit in . saecvlo • annvs . vlus . mnus , Lxxy

veposiùLs . SUE . DÌe . xxv . Kulcndas , uxias

Severino fu console con Dagalaifo V anno di

Cristo 461 ) ond'è notabile que3to monumento,
^ facendo fede che fino dal quinto secolo qui era in

fiore la religione cristiana. Nella casa del coadju-

tore avvi altresì quest' altra iscrizione , for^e ijqa

ffliolto lontana all'antecedente di età;

hlc , retjuiescit . ifi • pace

sajictae . uemoriae

praesBTTER . gavdentivs

QVI . i^rXIT . IN . SECVLO
ANNo^ . Mus . mnus . xxii

D'ETositus . vMme . likLzndas . novembris

Si scorgono i sepolcri delle antiche famiglie

Arcimbolda, Visconti e Mozzona, che vi abitavano.

Dipende da questa chiesa Breno, villaggio di 230
abitanti, vicino al quale sta il monte Luceria
colla chiesa di Maria , il di cui chiericato fu goduto
dal cardinal Litta arcivescovo nostro. Sulle balze

del monte si trovarono dai pastori alcune meda-
glie d'oro coir immagine di Anastasio imperatore

d'Oriente nel 490. Presso ad Arcisate sta il cas-

sinaggio di Ponte, il di cui spedale per i poveri,

dedicato a s. Bartolomei, era governato nel i438

da Biagio Odoni , monaco di s. Gemalo di Ganna,
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Pieve.

Dopo breve cammino sulla straida maestra che si

dirige al lago di Lugano, si trova BisuscHio, cosi

detto, secondo il Castiglione, quasi Bis-ustum „ mo-
numento insigne della nobile famiglia Mozzoni

,

da alcuni derivata dagli antichi romani Moccioni
^

c signora di questo paese fino daìl i3ii. Nel 1476
Agostino ed Antonio fratelli Mozzoni avendo qui

alloggiato Galeazzo Maria Sforza duca di Milano

,

in occasione della caccia d'orsi, n'ebbero l'im-

munità da qualunque pubblico aggravio. Il son-*

tuoso palazzo fu cominciato da Francesco e Majno
IVlozzoni, e perfezionato con pitture de' fratelli

Campi, con cascate d'acqua, giardini e statue,

dal dottor coUegiato Ascanio Mozzone poeta, e di

cui parlano con lode il Fagnani. il Crescenzio e l'Ar-

gellati : finalmente fu ampliato ed abbellito dai conti

Cicogna, sottentrati al possesso per eredità di

Angela Mozzona
,
moglie del conte Gianpietro Ci-

cogna. Nel i6o5 Ceciha Mczzona eresse la chiesa

e casa parrocchiale , riservendo il patronato per

il primogenito dei conti Cicogna, e per un Moz-

zone dei più antichi agnati e parenti più prossimi.

V era in Bisuschio , detto anche Bisusto , nel

1192 una chiesa e monastero sotto il titolo di

s. Alessandro, tributario di 12 denari alla S. Sede.

Oltre il fiume BoUetto, ferace di pesci e tra

questi di trote, sorge su di alto colle la nuova

bellissima parrocchiale di CuAsso al piano, così

detto perchè giace nella valle colla sua antica chiesa

di s. Cristoforo^ matrice un tempo delle altre par-^

rocchie adjacenti.

Salendo poi sulF erto del monte , e passati gli

avanzi di un antichissimo castello, si arriva in CtJASsO
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MONTANO , eretto in parrocchia da s. Carlo. La fa-

miglia Sabaini clonò il fondo per la cliiesa e par-

rocchiale , ed albergò tre notti il santo arcivescovo,

il quale consecrò la chiesa sotto il titolo di s. Am-
brogio 5 e sciolse la detta famiglia da un voto di

contribuire certa porzione di grano al popolo.

Nel distretto di Guasso eravi il rinomato de-

serto dei padri Carmelitani Scalai ^ erettovi nei

i635 nel fondo d^lla Valfrigeria. Una corona di

monti, il silenzio pipfondo, i faggi di smisurata gros-

sezza inspirano un sacro orrore. La/ stessa famiglia

Sabaini donò pure [400 pertiche dell'incolto mon-
tuoso terreno, tutto |CÌnto da un muro. Oltre il chio-

stro, in cui ogni religioso aveva un casino appartato
,

eranvi nelF interno della boscaglia tre piccoli ro-v

mitorj, dove usavanif) ritirarsi coloro che volevano

condurre una vita del tutto solitaria. Nella chiesa

del chiostro si conservavano due rare tavole, espri-

menti la natività di Gesù Cristo e la Maddalena.

Sulla sponda del kgo di Lugano giace Porto,
luogo piccolo, ma a.$ai noto pel passaggio negli

Svizzeri. Si sparte qm il lago in due i^ami, ab»

bracciando nell'angolo come penisola in prospetto

il monte Codato^ dovè si vede Vicomorcotte
,
pa-

tria di Aniceto II papu. Era Porto membro della

parrocchia di Besano,i da cui fu staccato per

troppa distanza dal cjardinale arcivescovo Erba
Odescalco.

Nel rariio sinistro del lago, lungi tre miglia da

Porto, sta situato Brosino, che fu patria di Gior-

gio Maria Martinelli, e primo proposto fondatore

del collegio degli Obblati missionarj di Eo, morto
in concetto di saì^itità. Gran lustro diede a Bro-

sino la famiglia Sbrmani , da cui sortirono il dot-

tore don Nicolao, prefetto dell'Ambrosiana biblio-

teca , e don Gianmaria teologo di Varese fra-
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telli , ambedue obblati , noti per le loro opere
stampate. Era Brosino dei nostri arcivescovi nel

fSio, come vorrebbe credere il Giulini (i). Pas-

sònne poi il dominio nei signori Visconti, ed ebbe
r esenzione dalle gabelle da Massimiliano e Carlo V
imperatori. Sì vedono ancora gli avanzi di due
forti, l'uno de' quali era situato sul lido, e F altro

sulle ciglia del promontorio.

Retrocedendo da Porto su di sito elevato ed
ubertoso, si entra in Besano, celebre pel culto

che si presta al Precursore , la di cui statuetta sta

rinchiusa in un tabernacolo sopra un altare della

parrocchiale. Innumerabile era ed è tuttavia il

concorso dei divoti anche oltremontani. S. Carlo

visitò questa chiesa , e non fece alcun decreto

contrario. Fu eretta in parrocchiale Fanno 1608,

staccandola da quella di Cuasso (2). La tradizione

volgare rapporta F origine di quella divozione alla

regina Teodolinda , divota assai del Precursore (3).

Aveva in Besano molti fondi Farcivescovile mensa

,

che furono alienati dal cardinal Federico Borromeo,
ed il prezzo fu convertito iielF acquisto di Gro-

pello 5 attuale villeggiatura dei nostri arcivescovi.

Clivio, qui vicino conserva ancora i monu-
menti di sua antica grandezza nell'età romane.

Da una lapide che esistevs nella chiesa di santa

Maria Rossa , si rilevò essere qui stata l'armeria dei

Romani col capomastro de' fabbri militari a lavorare

stromenti da guerra per rattenere F impeto delle

alpine nazioni. Eranvi dei monasteri di monache,

CO Opera citata
,
pag. 696.

(2) Sorniani, Topografia della pieve (TArcisate^ pag. 19.

(3) Questa tradizione , ed altre consìmili , che fanno onore aìla

regii^a Teodolinda , hanno mollo fondamento in quanto ci dice Io sto-

rico de"* Longobardi Paolo Varnefridi detto comunemente Paolo Dia-

cono. Sub iis ( Teodolinda ed il di lei figlio minorenne Adaloaldo )

ecclesios restaurata; sunt et multai donaiiones per loca i^enerabilia laV"

gita?. Rerum Italicarum scriptores ^ tom. 1^ pag. 4^9-
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e durò poi fino ai tempi di s. Cai lo una colleglala dk

1 2 canonici coir arciprete, dipendente, secondo il

Giulini, nel i i/fo dal capitolo di Varese (i). Nella

vaga paiTOCcliiale di s. Pietro avvi una lapide

coirepitailio dinolante esser ivi sepolta una nobil

donna del secolo IX, che diede il tutto pel cibo

de' poveri. Fino dai primi secoli dominava qui la

famiglia Albuzia, che credesi, come altrove abl)ia-

mo detto, di romana origine. Nacque in Clivio Gior-

dano nostro arci\escovo, che nel 1112 entrò con
terribile esercito in (^omo e T incendiò.

Scendendo da Clivio, dopo non lungo cammino
ecco LiGUKNO , dii cui dipendeva anche Cazzone,

la di cui chiesa di s. Maria esisteva neir844- Iii

questi contorni è situato il delizioso Velmè , che

Tu luogo di caccili di Francesco III , duca di

Modena e princi]« di Varese. Questo duca fìi

per alcuni anni ainminislratore del governo e ca-

pitano generale della Londjardia Austriaca. Vo-
gliono che G. Mario, andando contro i Gimbn

,

da queste valli sbocciili contro l'insubria, costeg-

giasse su di questi colli, che furono perciò chia-

mati Val di Mario ^ poi Valmerio e P^elmè. A
ciò allude una iscrizipne del P. Ferrari:

QVOD . C. MARIYS . COS. V

COl^TRA . CIMBROS . IRRVMPENTES

HAG . ITER . HABVIT

VALLEM . MARIO . COGNOMINE

POSTERITAS . DIXIT (2).

Induno. Era già un castello dove nel 1 160 l'ar-

civescovo Oberto collocò alcuni soldati per far

fronte alla forza sepriese. Si vedono ancora gii

avanzi del castello nella torre assai ampia, com-
presa nel palazzo della casa Medici, che villeg-

(1) V. Opera citata, parte V, p. 3795 Vili, pag. 407^

(2) Toro II , Op^rum
j
pag, 329.

'
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«iava sul collo ciotto Frasoliirolo : piaceva qiiol

luoi^o al caidiiial Medici, che fu poi pontefice

romaiio col iioiiie ili Pio IV. Era zio materno di

s. Carlo.

ViGCiù sorge alV oriente di Besano fra due

colli, d'onde prose il sno nome, cioè Vìclius ^

ossia Vicus in clivo silus ^ qniiidi poi il barba-

rismo P iclmnwìì e nella nostra volgare favella

f iggili. L'ordine dello contrade, la pulitezza delle

case e degli abitanti lo fanno Hmiie ad un borgo.

Fiorisce qui l'arte della scultura, e nel territorio

si cava la così dotta Pietra di Plggiù. Merita os-

servazione la grandiosa torre aoUo campane, e la

piimaria chiosa l'alta a tic navi, col grandioso

atiio anteriore e colla preziosa tavola del proto-

martire tiitelare. Fu prima Viggiù in sito più ele-

vato verso la Piscina Marinona , dove vodonsi

(b.'lle case sotterranee e F antica parrocchiale di

s. Martino. Sovrasta a Vi^r^iù da alto monte laco
chiosa di s. Elia, visitata anticamente da 4^ ^ P^^i

parrocchie in occasiono che verso il i So/^ i lupi-

cervieri assalivano i fanciidli ])or pascolarsi delle

loro carni. Anche al principio dello scorso secolo

nel solo distrotto di Varese òo persone furono dal

morso d(?' lupi uccise, onde queir insigne jjorgo

col suo capitolo proseguì per molti anni una di-

vola processione alla clriesa del santo profeta. Ca-

chila la chiesa di s. Elia, che fu poi listorata ed

abl:)ollita dal parroco Sorniani, si trovarono sotto

le rovine delV altare insigni reliquie de' ss. Re Magi,

fatte poi rinchiudere dal cardinal Federico Bor-

romeo in un reliquiere d' argento. Non si deve

omettere, che nel ai 3o di ottobre, Sigi-

smondo imperatore si trovava in Viggiù ,
dove

emanò il decreto per la celebrazione del concilio

generale di Costanza (i).

(i) V. Du Mont
,
Corp, dipl^ tom. 2.
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BUSTO ARSIZIO.

Alcuni pretendono che vinti in nna tatfngli;r

gli Etruschi da Beliovcso in questa parte del Mi-

lanese, sia sorto Busto nel luogo ove furono arsi

i cadaveri. Strana asserzione. Tito Livio parlando

della venuta in Italia dei Galli sotto hi condotta

di Belloveso ha (icHto .... Jusisquc ade Tiiscis,

haiuì pivelli Ticino //limine dr. ^ ma lo racconla,

direhhesi , come una tradizione : De tnuisiiu in

Italiani Galloriun ha^c accepimus (i). Alcuni dati

però 5 che troppo lungo sarebhe cpii Y esporre

,

vorrebbero appoggltare ([uesta asserzione dello sto-

rico Ialino. Rovinato indi Busto dai Galli-Senoni,

si continua a dire, diventò un bosco e ricovero

di ladroni, i quali si presidiarono in sette torri,

una delle quali mostrava i suoi avanzi nel i5^8.

Fu poi ristaurato dai Romani , che stabilirono nel-

r Insubria le loro coloni ^ dalle quali sembrano
derivare alcune fanuglie, come la Lupa anticamente

in Busto numerosa, e la Crespi (Crispi) tuttora

assai qui estesa (2). Era in Busto una forte ròcca,

dove ora è la chiesa di s. Michele, e fu rovinata

dalle civili guerre , e ristorata poi dall' arci-

vescovo Ottone, il di cui podestà con profonda

fossa circondò Busto , alla quale i borghigiani e le

vicine terre aggiunsero fortini, porte e ponti le-

vato]*. Nel i5ii i Francesi, qui sorpresi dai Te-

deschi, furono trucidati con tanta confusione del

borgo 5 che eccettuati i fanciulli e gli ecclesiastici

,

tutti gli abitanti fuggirono. Nel 162^ la peste, ca-

co Uh. IV.

(2) Il sig. avvocato D. Luigi Crespi attuale consigliere delP L R.

Governo della Lombardia, peritissimo nelle facoltà legali, vi e possessore

ed priondo.



^ionala dalla (ilniora di loooo Spaglinoli, trasse a

morte in cinque mesi 5ooo persone. Ciò prova

([uanlo lasse allora popolalo Busto. Nelle vigne

( circondano il borgo, si scorgono ancoia le

ro\ine di molle case. Fiorisce qui il commercio
delle tele di bambagia fino dal i56o, e prima si

lavorava il ferro in sottilissimi (ili, arte portata

[)0Ì dai Bustesi a Lecco , a Brescia ed altrove,

come dice il Bossi nel suo poema delle parti-

colarità d' Insubria. Si distinsero! Bustesi anclie

nelle scienze, come nn Fra Bernardino teologo,

un Bossi maestro di latinità, un Bonsigilore ora-

tore. Fu oLblalo, dottore della biblioteca Ambro-
siana

,
teologo del capitolo Mftroj)olitano , morì

nel 182^ vescovo di Faenza, oinamenio ben degno
di questa sua patria. Anzi fn eretta in quel borgo

una bi])lioteca pubblica, a cui contribuì molto la

famiglia Crespi.
"

VAÀm Busto da C'arlo V il privilegio del mer-

( alo al venerdì, e della fiera ai 24 d'apriic, cbe

non fu poi intei'inata dal senato; ebbe da Ludo-
\ico Xll per la piinia Aolta un conte in Galeazzo

Visconti, discendente dal Mógno Matteo: estinta

la linea di Galeazzo, e devoluta la contea alla

Camera, fu ])oi nel 15^3 data a Paolo Marliani,

e dai Marliani passò nei Gambarana.
Della pietà del ])opolo di Busto abbiamo molti

monumenti. 11 cardinal Federico Borromeo protesta

d'essere stato qui accollo come un apostolo. 1 Bustesi

in lìumero di 25oo recarono al sepolcro di s. Carlo

una statua d' argento. Vennero divotamente in

processione, attraversando tutta la città nella vigilia

di s. Croce. Il clero fu ammesso nel presbiterio, il po-

polo nel coro senatorio, eie Orsoline furono servite

a tavola dalla contessa Giulia Marliana. Qui in una

sol malliua si raccolsero scudi d'oro per
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\ erezione del santuario del saero Monte sopra

Varese, dai Bustcsi particolarmente favorito per

esser ivi venerato il corpo della beata Giuliana,

nativa della Cassina de' poveri nel territorio di

Busto , la di cui A ita fu scritta dal vescovo Bou-
signore, che or ora abbiamo rammentato.

11 primario maestoso tempio di s. Giambattista

fu cominciato nel 1609, e ridotto a compimento
con disegno del Ricchini nel 1G14. H campanile

fu terminato nel i4i8. Molte sono le reliquie di

questa basilica recate da Roma da Luca Tosi
^

monaco di s. Saha nel i54i. La famiglia Tosi è
distinta nel paese ed antica , mentre qua venne da

Pisa col ])rimo duca di Milano. L' attuai vescovo

di Pavia è di questa famiglia. Fu questa basilica

decorata del plebiìnato, e collegiata da s. Carlo-

Ora è soppressa la collegiata. Degna di essere

ripristinata, daremo qui alcune notizie che la ri-

guardano.

L'origine del capitolo di Busto Arsizio è tanto-

antica, clic non si può determinare la precisa

epoca della sua fondazione. Era prima in Olgiate

Olona, terra distante da Busto Arsizio poco più di

due miglia, e rammentata nella storia del medio-

evo come capo di pieve. Da vetuste memorie ma-
nuscritte si rileva che questo capitolo esisteva colà

fino dall'anno ii^^j-, che esso era composto allora

dal proposto e da ventidue canonici- e che si uffi-

ciava secondo Y uso antico in due chiese , una cioè

estiva e F altra jemale. Le medesime memorie
attestano che i canonici avevano il carico della

parrocchialità in tutte le terre della pieve, avanti

che fossero erette in singolari parrocchie, e che

il proposto aveva molti e distinti privilegi di onore

e di giurisdizione , tra quali quello di conferire i

beneficj plebani, come si desume anche da di-^
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versi istromenti di antiche collazioni. Anzi , sic-

come la serie cronologica dei proposti di 01-

giaie Olona contiene i nomi di alcuni individui

delle primarie famiglie della città di Milano , e

segnatamente nel principio dell'anno iSoo, il

nome di un Alessandro Visconti della famiglia

ducale, e quindi i nomi di moltissimi altri, i quali

dal collegio metropolitano passarono alla prepo-

situra di Olgiate Olona; così è evidente che quella

prej)Ositura fosse considerata anticamente qual be-

neficio dei pili insigni e ragguardevoli della diocesi

milanese. Si può credere che fosse quel proposto

un Goepiscopo.

Questo capitolo fu poi trasferito da Olgiate

Olona a Busto Arsizio neiranno i583
, per de-

creto di s. Carlo. Essendosi portato il santo arci-

vescovo alla visita pastorale di questa pieve, ed
avendo trovato che il luogo di Olgiate Olona era

molto angusto e sì poco popolato, che contava

appena sessanta famiglie; che gli abitanti di quel

luogo erano per la massima parte agricoltori, e

tanto poveri, che non avevano i mezzi di man-
tenere i paramenti e le altre suppellettili neces-

sarie al culto della chiesa; che sebbene il capitolo

contasse tuttora dodici canonicati, ciò non ostante,

essendosi esso disperso per le guerre
,
per la peste

,

e per altri sinistri eventi, ormai non risiedeva in

Olgiate Olona fuorché il solo proposto , senza

altri sacerdoti e senza chierici che lo servissero

nelle sacre funzioni; che ivi finalmente non eravi

luogo comodo per ricostruire la canonica, ne mezzo

per restaurare la chiesa rovinosa di s. Lorenzo

(demolita poi per ordine dello stesso s. Carlo):

ed avendo per lo contrario F arcivescovo ritrovato

che nella stessa pieve eravi il borgo di Busto

Arsizio, molto ampio e molto popolato 5 più ac^
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cessibile agli abitanti della pieve; che in questo
borgo vi esercitavano la cura d' anime cinque cu-

rati porzionarj , e vi risiedeva un magistrato tem-
porale, oltre r avere diverse altre prerogative; che
questo borgo aveva molti sacerdoti, molti chierici

e rnolte chiese, tra le quali la maggiore, sotto il

titolo di s. Giovanni Battista, per la sua gran-

dezza e struttura, e per l'abbondanza delle cose

spettanti al culto ecclesiastico, sembrava oppor-
tunissima alF uso di chiesa collegiata , massime che
la comunità di questo borgo si obbligava di man-
tenere non solo i paramenti necessarj al di lei ser-

vigio , ma ancora di far fabbricare a proprie spese

ia canonica e V al^itazione del proposto; mosso da
tutte queste cause il santo arcivescovo credette spe-

diente, anzi necessario, che il capitolo di Olgiate

Olona fosse trasferito alla chiesa parrocchiale di

s. Giovanni Battista di Busto Arsizio. Così per
r autorità attribuitagli dal sacro concilio di Trento,

quanto ancora dalla Santa Sede trasferì per sempre
alla chiesa di s. Giovanni Battista del borgo di

Busto Arsizio la prepositurale dignità insieme e

curata di s. Stefano del luogo di Olgiate Olona,

con tutti i suoi titoli. L' ultimo proposto in Ol-

giate fu Ippolito Seta di Pisa, che venne a Busto (i).

Per avere però dismembrato e segregato dalla

detta prepositura non pochi beni stabili in ter-

ritorio di Olgiate Olona per formare una più che

congrua dote al beneficio parrocchiale, eretto di

nuovo in quella terra , il medesimo santo arcive-

scovo soppresse due canonicati vacanti , ed in

compenso del detto smembramento iim in per-

petuo i beni tutti dei canonicati soppressi ^ al pro-

posto per tempo ed alla di lui prebenda prepo-

([) TuUo ciò consta da istromeiito rogato nella curia aicivescoyile

sotto il giorno 4 mese dì aprile delP anno i583.
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silurale. Al medesimo efFettxi soppresse non meno
una delle porzioni curate , allora vacante nella

chiesa di s. Giovanni Battista di Busto Arsizio
,

unendo alla prebenda del proposto le ragioni , i

frutti, le rendite ed i proventi di detta porzione

curata. In forza del medesimo istromento di trasla-

zione, le due porzioni curvile di s. Gio. Battista,

Tuna delle quali fu eretta prima dell'anno 121 2,

e l'altra nell'anno i434? furono unite a due ca-

nonicati allora vacanti , in modo che d' allora in

poi l'una e l'altra delle dette due porzioni curate

avjsssero a formare in perpetuo un solo corpo ed

un solo beneficio con ciascuno dei detti canoni-

cati, ed avessero perciò in perpetuo il nome e il

titolo di canonicato curato e coadjutorale (i).

In progresso di tempo con istromento di transa-

zione 3i maggio 16245 stato confermato dal sommo
pontefice Urbano Vili con Breve 3o maggio 1626,

le due porzioni curate della chiesa di s. Michele

di questo borgo , l' una delle quali fu eretta nel-

l'anno i343, e l'altra nell'anno 1612, furono dal

cardinale arcivescovo Federico Borromeo unite

con altri due canonicati, in modo che 1' una e

l'altra porz;ione curata della chiesa di s. Michele

avessero anch' esse il nome e il titolo di canoni-

cato curato coadjutorale della detta collegiata di

s. Giovanni Battista , ed i beneficiati avessero an-

ch' essi a nominarsi in perpetuo canonici curati

coadjutori nella stessa forma prescritta agli altri

canonicati coadjutorali di detta chiesa collegiata.

Fu lo stesso cardinale Federico che ridusse colà

^ rigore delle discipline eccle3Ìastiche l'oflìciatura

dei canonici.

Per tali unioni il capitolo collegiale di Busto

(i) Istromento ciUto dei i5S3.
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Arsizio fu ridotto al numero di undici individui,

i quali erano : il preposto con due canonicati

,

il canonico teologo, i quattro canonici curati coad-

jiitori 5 e cinque altri canonici semplici , cioè senza

cura d' anime.

A questi undici canonicati vennero uniti in di-

verse epoche altri otto, eretti da private famiglie

che ne hanno il patronato.

Il tempio di s. Michele, in cui si esercita la

parrocchialità già da quattro secoli, fu eretta

circa il i34o, dipinto nel i^gS, ampliato nel

i5i2. Il fonte battesimale essendo stato dichiarato

irregolare , come quello di s. Giovanni , essendo

incomodo recar i fanciulli alle vicine terre per es-

sere battezzati, fu eretto nel 1592 secondo i canoni.

Merita osservazione nel quartiere Sanvico la

chiesa di s. Maria , rifabbricata nel iSiy in forma

ottangolare, con nicchie e statue, e bellissime pit-

ture del Crespi (1), del Gaudenzio, del Tatti.

La torre , clic serve anche per V orologio , si fab-

bricò nel 1 584, essendo stata rovinata dal fulmine

quella che precedentemente esisteva. Era un avanzo

delle sette antichissime torri, che abbiamo accen-

nate al principio di questo articolo.

Le Umiliate, qua trasferitesi da Busto piccolo,

vi si stabilirono circa la metà del secolo XIII. La
loro chiesa fu rifabbricata ed indi consacrata nel 1 604
dal cardinal Federico Borromeo (2). Al loro mo-

(1) Comunemente si crede nativo di questo borgo od appartenente
ad una di cjuelle famiglie Crespi , il celebre pittore Daniele Crespi.

Noi al)biamo tessuto il di lui elogio col rammentare soltanto aìP arti-

colo di Garcgnano Cpag. 5*2) uno dei di lui freschi che colà si am-
mirano. Mori (probabilmente di pestilenza circa V anno i63o, in età

ancor fresca. V. AtU d^WI. fì. Accademia delle belle arti iti Milano
deW anno 18^4.

(2) Vogliamo però dire che questa traslazione non è mentovata dal

Tn-aboscht nella ritata opera l^elc^a Humilialonim monwnenta. Ne!

K^jS vi esisteva pj'iil ninnislero delie Umiliate, ed anzi da varj docu-

mcnli riferiti dallo òtesao Tirabosclii, risulta che ixi Buslo AisixiO
"y" erano già a queli"' epoca più case d*" Umiliate.
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naslero da s. Cario fu unito quello delle Ago-
stiuiauc , fondato da Orsina Candiani , e dotato
da una dama sorella di un vescovo di Lodi.

Pieve,

Cairate, anticamente Cariatiti sede antica della

famiglia Albuzia, ed orionda di Roma^ secondo ciò

che dice Bonaventura Castiglioni. Questo scrittore

ci dà anche notizia dell' esistenza colà di un'iscri-

zione, devesi dire sepolcrale, che ricorda quella

famiglia: pyelivs . albvtianvs

ALBVTI^ . PIENTISSIM^

VIWS . FECIT (l).

Rinomato era il monastero di s. Maria che qui

esisteva, eretto nel sito d'un antico castello, du-

rante il regno di Liutprando, da una signora lon-

gobarda per nome Manigonda , o Ranigonda , e

posto sotto la protezione di Anastasio vescovo di

Pavia, i di cui successori ne ritennero la giurisdizio-

ne, che si vede nel confermata al vescovo Luite-

frcdo da Ugone e Lottario soyrani d'Italia. Fu que-

sto monastero favorito d'amplissime immunità dai

principi e dal Barbarossa ancora, il quale nel 29
maggio 1176 fu in Cairate col suo esercito, dis-

fatto poi dai Milanesi nelle vicinanze di Legnano.

Nel secolo XV si trovò il cadavere della fonda-

trice vestito di lunga clamide con cingoli e fibule

d'oro (2). Guerenzo Cairati, nativo di qui, ar-

ricchì co' suoi lasciti questo monastero nel ii52.

È Cairate un luogo ameno e di aria salubre,

sulla sponda del fiume Olona, ventidue migha

CO Gallorwn hisidmim antiq, sed,

(2) Trist. CA\chi,Jsloricepatnn3liberIV, pag. 94. Uscirà in breve

alla Ilice uiP interessante Memoria critico-diplomatica sulP origme del

monastero longobardo di Cairate.

Antiq. 8
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circa al nord di Mdano, e due miglia lungi dal-

ranllco Seprio. Si cr(»de che al)l)iano avuto luogo

del fatti d'armi in <|U(d t(M'iitorio tra i Visi^onti

ed i Toniani.

Oltre r Olona sulla sonuììità della valle sta

GoRLA detto MAGGIORE per essere j)iii vicina alla

sorgente drì fuuiu». l^ra ([ui una OhhedicMi/ierla ce-

duta ])0Ì dai capi)ellani d(dla chiesa milanese ai De-

runiani. Si accamparono in questo luogo i Comaschi
nell'agosto del 1 107 j)cr soccorrere i nohili contro

il popolo milanese ritiratosi da Castcl-Sc^piio a

Nerviano. La vajja chi(\sa parn^cudiialc fu (Metta

sul finire dello simso secolo. J/ antica chiesa di

s. Vitale dipendeva dairamhrosiana basilica cln^ vi

mandava ah^uni del suo clero a celebrarvi la festa.

Dopo un mij;lio s'incontra la parrocchiah? di

GoRLA MINORE fuori dell'abitato con atrio a co-

lonne stato cretto nel 1776. Un \nale mette nel

paese, in cui meritai osserva/ione il palazzo d(?tt() la

Magna, antica abitazione della casa Terzaga, che
fino dal 11/17 era dill' ordine de' capitani. Uberto
Terzago fu arciprete di Monza, poi nel i 169 sud-

diacono del papa, finalmente nostro arcivescovo
nel 1195. Giauandrca Terzago lasciò la sua casa

e sostanze agli Oblati, perche tre di loro vi ce-

lebrassero cpiotidianaiueute nel suo oratorio di

s. Maurizio, obbligaiidoU ancora a fare hi dottrina
cristiana, la scuola pei fanciulli del paese, ed a

predicare nella parrocchiale le domeniche di qua-
resima. Sulle rovine dell' abitazione del bene-
fattore fu poi eretto nello scorso secolo un col-

legio, in cui, oltre la latinità, s'insegnava anche la

filosofia. Fiorisce tuttora col moderno sistema gin-

nasiale, ed è fornito questo collegio di buoni
professori. Avvi qui la famiglia Durini attinente
al cardinale Durini buon poeta latino.



Sullu s])on(lr dell' Olona, dove piega verso Le-
pnaiio, trovasi la ( Ìasteixanzv dotta anticaineiite Ca-
òte^natc, ed ove nel secolo XI avevano molti fondi

il monaslero di s. Dionigi e le cinese di s. Na-
zaro e di s. Alessandro di Milano. La parrocchiale

€ dedicala a s. (iiiilio. Nel 1212 vi era una chiesa

di s. iVlichele, oliìciata da certo prete Azzone,
contro di cui scrisse una lettera ai 6 ottobre l'arci-

vescovo Filippo Lapipugnani. ISrl 12^7 fioriva qui

la fnniglia Giudici descritta nella niatricola degli

Onlinarj.

Fra le altre t(»rre della pieve menta menzione

(jSLACO, anticamente Cistcllagn , villa con palazzo

a modo di cast(»llo della casa (lastelharco. Era

Cislago neirSrjS corte del vescovo di Tortona, ven-

duto poi dal medesimo al duca Ottone padre del

papa Gregorio V. Gli Umiliati . ([uando furono

soppressi, avevano qui l'avanzo direl^besi di un

convento. INello scorso secolo arrecò gravi danni _

a questa terra il torrente Bozente , che riceve le

«eque delh» valli di Lurago ecc. Nella parrocchiale

assai magnifica , d'una sol nave, si venera il corpo

ili s. Ahondanzio. Qui tien casa e possessi la fa-

miglia Strambio benemerita dell'arte salutare (1).

Marnate, di v\\\ è titolare il vescovo s. Ilario,

che sebbene estraneo, fu benemerito della Chiesa

Milanese. Fu qui l'abitazione di nobili famiglie,

come lo e ancora questo paese. Un tragico av-

veniuiento, qui accaduto nel i^Sy, diede l'ultima

5j>iuta al jìopolo di .Milano contro la nobiltà. Gu-

glielmo Salvo di Porta Vercelliua andava credi-

tore di una grossa somma dal nobile Guglielmo

(0 A mons. Slr.imhin vrsrovo di MareraU ,
morlo nel 1824 m

odore Hi santità
, ruuino d* \ vivmtr flotl. fisico Strambio ,

si stanno

^ra costmondo i processi per provai e se le sue crisliane virtù furono

in grado eroico.
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da Landriano. Questi invitò a questa sua villa il

suo creditore, e dopo la cena con un colpo di

scure se ne sbrigò. Ritrovato il cadavere sotto un

mucchio di paglia , fu recato a Milano , dove

essendo mostrato in pubblica piazza, v* era chi

gridava: Così si tratta la poi^era gente ^ che cerca

il suo! A tai voci furibondo il popolo distrusse

la casa del Landriani, e scacciò dalla città i nobili.

Olgiate Olona fu plebania con proposto e molti

canonici, da s. Carlo poi trasferiti, corno si ò

detto , a Busto Arsizio. Abbiamo pur detto che due

erano le chiese per V ofliciatura , cioè la jemale

,

che è la presente parrocchiale di s. Stefano, rcv

centemente rifabbricata, e Festiva di s. Lorenzo,

demolita nel princìpio del secolo XVII: ed in que-

sta demolizione si ritrovò presso alla porta una
iscrizione che dice:

|J< ANNO . DOMINIO. INCARN. MILLE . CENT. XXVII

CVM^ . DESTRVVNT . HEG . PORTA . ERIGIT

La casa parrocchiale mostra ancora gli avanzi del-^

l'antica canonica.

Era qui nel I2'j7 la famiglia Olgiati Olona,

descritta nella matricola degli Ordinar). Gran lur

stro recava a questa terra la casa Molla, che vi

aveva un gran palazzo con un delizioso giardino.

Fa parte della parrocchia di Olgiate la cascina

detta delle Corde ^ frazione del comune di Ca-
stellanza. Questa cascina è stazione postale per
Sesto Galende. L'oratorio che vi si trova, sotto

il titolo di s. Giuseppe , fu eretto al principio

dello scorso secolo. Certo signor Crivelli dispose

a favore di questo due pezzi di terra con istro^

mento 22 luglio 1707, in rogito Benedetto Lan-
cfriani notaro apostolico.

PROSPIANO. Questa piccola terra unitamente a

Splbiate , Gorla maggiore e Gorla minore fu feudq
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con la ragione d' osteria e dazii della casa Ter-
zaga per investitura del ^3 giugno iC5o. Constava
quel feudo di duecento famiglie, o secondo l'e-

spressione di que' tempi, di duecento focolari.

Nel vicino Solbiate eravi nel 1192 un mona-
stero tributario alla Santa Sede di sei annui de-

naii; eravi pure una casa d'Umiliati. Si accampò
qui il popolo di Milano quando fu costretto nel

i2f)'7 retrocedere da Castel-Seprio.

Dopo Solbiello 5 membro dipendente da Sol-

biate, si arriva a Fagnano, nobile, antico castello,

aderente nelle note contese al partito de' no-*

bili, e perciò assediato, ma inutilmente, dal po-»

polo di Milano nel 125^. Si accampò qui pure
l'esercito milanese ai 28 di ottobre del i285 per

andare all'assedio di Castiglione. 11 luogo del ca-^

si elio è ora occupato dal palazzo de' sigg. conti

Visconti, dove veniva a riposare l'arcivescovo Ga-

spare Visconti, il quale fece fabbricare la lunga

tratta di muro clic giù si stende nelle valli dell'O-

lona. In Fagnano eravi pure un convento d'Umiliati,

il quale si crede sia lo stesso clie nel i565 era

occupato dalle Umiliate. Il Tiraboscbi è d'opi-

nione clic fossero le monache di Fagnano quelle

che, udito il vicino arrivo di s. Carlo, fuggirono

nelle terre vicine
,

quantunque poi siansi sotto-

messe alla sua autorità (i). V è osservabile la

maestosa parrocchiale di s. Gaudenzio, novella-

mente eretta con torre magnifica. Fuori dell' abi-

tato sta r antica parrocchia di s. Martino
,
presso

la quale si vede il campo santo, dove ah imme-^

lìiorabili fu sempre data la sepoltura ai fedeli di

Fagnano.

(1) V. Oltrocchi, col. io5. Tirab. , t. 2, pag. 38o.

1
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Questa terra, sedt* una volta dei (lariiuti, st?

vuoisi credere ad alcuni scnltori, fu niend^io della

pieve del Scprio , rovinalo il (juale, come sotto

vedremo, divenne^ Carna<,^o la plehania, e s. Carlo

vi pose anche la collegiata, la ([naie tlopo 38 anni

fu in parte trasferita alla basilica And>r()siana dal-

rarcivescovo cardinal Federico per forn^are il capi-

tolo secondario : la ter/a |)arte dri fondi poi fu

applicala alla biblioteca Andjrosiana, ed altra parte

servì a stabilire la congrua del [)roposto , del

coadjutore, ed altri beneficiati titolari in (larnago.

La soppressione della collegiata di Carnaio «v-

venne propriamente il (5 ottobre i(mi per breve

del pontefice Taolo V. La chiesa prepositurale ò

assai vaga sul disef;no del Mangone , con atrio

maestoso eretto di recente. Si conserva esposta

sulV aitar maggiore un* antica inunagine di Maria,

assai venerata da tutto il vicinato per le grazie che
ivi si ottengono ad intercessione della medesima.
La nobile famiglia Carnaga vi e origiriaria.

Pi E y t.

Abbiate Guazzone era forte per un castello ro-

vinato nel 1071, cpiando i Milanesi erano venuti al-

l' assedio di Castiglione. Era qui una collegiata col

proposto ed alcuni canonici , che furono poi da
s. Carlo uniti alla collegiata di s. Tommaso iu

Terramara di Milano.

Caronno prese il suo nome , se vogliamo cre-

dere
5 o dal culto particolare che qui prestavasi a

Caronte , o dagli antichi Caloni , servi militari ,

che qui ebbero stanza, obbligati a recare le legna
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necessarie alla milizia. 1 Gliiringhelli, orioiuli della

(jerniania e qui diraiìiati, afi^iinisero al paese il

soprannoiiie di ( jliiriiijilicllo. La famiglia Bianchi,

orionda di \elale, già da tre secoli \i fiorisce

e tiene il pi imo luogo nell' estimato. La parroc-

chiale di s. \incrnz(), di vago disegno del celebre

Miingone, i loinila di picziose ])i[lure5 fi'^ ^^ni

nn (piadro di s. Carlo d(d Morazzone. Sono fini

gli intagli del pidpito e deirallar maggiore, opera
d«'l raslj'lli. Nella sagrislia, dove era anticamente la

chiesa di s. Vin(!enzo, si vedono antiche pitture. La
[)aln)nalc anlua del Salvatore era dove ora è la

casa j)arrocclìiale. Avvi tradizione essere qui stato

un mi^nastero, e forse un avanzo era il consorzio

(h'ile Orsoline, che qui pochi anni sono fioriva.

Travajno, cosi dello forse rlalla sua situazione

tra valli, dip(Mid(! da Carolino rolla chiesa di S.Cri-

stoforo, in cui si conserva il corpo di s. Tigri, e

si venera un'immagine di Maria che esisteva nella

rovinata vicina chiesa dì s. Geronzio.

Dopo breve cammino si trova Mot^azzone, antica

sede dei Senzj Romani, che qui abitarono prima

di Cristo. Due gran lapidi, tuttora esistenti presso

la campestre chiesa di s. Maria Maddalena, che

era ne* lontani secoli un tempio di Giove, fanno

menzione di due Scnzj fratelli, soldati della quarta

legione, che fu contro gli Sciti. Credesi che ad

essi benemeriti dopo la guerra siasi dato il riposo

in questo delizioso soggiorno. Si vede in cima

al paese la casa del Morazzone, pittore celebra-

tissimo. In questa si ammira sul focolare della

sala
,
dipinta da lui egregiamente a fresco ,

la fu-

cina di Vulcano, ed un quadro in grande di san

Carlo che contempla il Salvatore deposto dalla

croce. Vicino sta il palazzo Viani ,
nel di cui

giardino da un monticello fattovi dalV arte, tutta
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quanta si domina la Lombardia. La eliiesa d^

s. Maria Madre, consacrata nel era A'isitala

dai vicini popoli come un sanluario. La cura

d'anime s'esercita nella chiesa di s. yVmbrogio,

eretta sulle ruine di quella di s. Pietro, demolita

circa r anno iSSy.

Cornate inferiore giace nella valle dove scoi-re

l'Olona. La chiesa maggiore, temjìio una volta

di Mercurio, come con tutto il fondamento si

crede 5 è dedicata a s. Vittoi e. S. Carlo la eresse in

parrocchia neli58i, e donolle T anello di s. Flo-

riano vescovo , con molte ossa dei ss. mm. Tebei.

Di là dall'Olona, su di piano elevato, soige

Vedano , dove si veneravano nelle età romaiie

le dee Vedane, poste per singolari custoditrici

del paese, come vorrebbe il Sorniani (i). Cli

abitanti ebbero nel 1 1 2 1 zuffa coi Comaschi , ve-

nuti ad incendiar il vicino Binago. wS. Carlo, es-

sendo qui in visita , ebbe la notizia d' una vitto-

ria navale riportata dagli Spagnuoli , e spedì alla

città r ordine di farne il pubblico solenne ringi a-

ziamento a Dio.

Tradate, amenissimo borgo, degno d'essere me-
trocomia, ornato di palazzi, copioso di chiese, col

monastero una volta de' Cappuccini ed un chiostro

di Benedettine. Mostra ancora sul colle gli avanzi

del suo antico castello. L'arcivescovo Ottone aveva
qui dei fondi, che donò agli Ordinar] , i quali

nel 129'y ne investirono il signor Biriano Pu-
sterla insieme con una casa e chiesa situata in

un luogo detto in Capite Villce ^ probabilmente
dove sotteutrarono poi i Serviti, che vennero sop-

pressi. La famiglia Pusterla , che qui abito ah an^
tiquo^ era delle più nobih, e nel i3io Guglielma

(0 Pmsegsi^ giori>àta IH, pag. 175,
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Piìstorla e intitolato il maggiore di tulli i nobili

(Il Alilano. Secondo alcuni eruditi, discese c^uesta

laìniglia dai Longobardi : ebbe in feudo da Ottone IV
la città d'Asti. Anselmo V , nostro arcivescovo nel

i I 26 , era di questa famiglia. La parrocchiale sotto

il titolo di s. Stefano è assai vaga.

Cresciuta la popolazione in questo dilettevole

borgo , che dalla ])iantira si estende vagamente

s(ìpra di un colle, ora la parrocchiale quasi non
basta a contenerla tutta. Vi fioriva un tempo e

fiorisce ancora la famiglia Biumi, come dall' iscri-

zione, che a stento ora leggesi , corrosa dalle in-

temperie, sul muro dell'orto de' soppressi cappuccini,

SIBI . ET . VXOKI . VNIC'iE

YT . INTER . SERAPIIICI . PATRES . FLAMMAS
FILIORVMQ . PRECES

VIRGINIS . DEIPARiE . PATROCINIO

AD . C(ELESTEM . CONVOLET . GLORIAM

SPIRITVS

REDITVRI . SERVENTVR . CINERES

DOMO . TEMPLO . TVMVLO . EXTRYCTIS

SINGYLARI . PATRVM . STVDIO

HIG . SEDEM . LEGIT . ET . NACTVS . EST

MATTH^.VS . BIMIVS

REGIVS . QVi^lSTOR . CONSIL. SENATOR

IN . AVLA . CATHOLICA

SVPREMI . ITAL. CON. REGENS

DIE . XXVIII . SEPT. ANNO . MDCXXXXVL
Venegonò superiore aveva nel 1119 un Obbe-

dienzieiia dei decumani. 11 conte Salier, qui morto

nel 17G3, fece fare il pavimento della chiesa e

l'aitar maggiore, imponendo al popolo la recita

di certe preci. V ha d' osservabile la rimodernata

torre colF armonioso concerto de' sacri bronzi.

Venegono inferiore rimane alle falde della

collina, ove godesi d'un' aria salubre. L'antica
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parrocc hiale è clistnilta : la imova v di buona ar-

iliiteftiira. Ai Ju(* lati doli' altan» inai^^i^Morc aiii-

tìiiraiibi due U'U' di piMiiudlo luacstro; l'uno rio(>

il Crocifisso dicesi di \ndrea (Irespi ; T altro, rap-

presentante quattro santi, vindsi drl Farinati lin^i-

tino. Avvi (jui un l)Uon concoi to di campani* di re-

cente costruite. Illustri famiglie» \i abitano, la

stiplioni , la KainprM li, la Conti ecc. La pianura e le

colline sono sparse di annosi albori di caslaj^ne,

che pel loro sapore divengono ricercatissime, e

prendono il nome dal paese.

Antico Seprio.

È spiacf»vole cosa che nessuno dei tanti ini^f^^iii

che onorano la patria nostra , non ci abbia sino

ad ora data una dotta descrizione d(»gli avnn/i

del celebre (^astel-Scprio. Pare che colla sc:orl;i

di diligenti indai^ini in hiogo, coiresanie di qnanto

è stato detto per incidenza dai nostri scrittori, c

con pertinaci investigazioni nej^li archivj, ne ])ossa

emergere un libro dilettevole , e giov<?v()le ih n

1)oco ai proi^ressi della storia patria. Vin die i

imiti del nostro lavoro, l' insullicienza nostra ci

permette soltanto di esporre alcune poche notizie

intorno a Castel-Sepno
,
dopo aver fatto parola

delle terre che formano la pieve di Carnago
,

ne' di cui confini esistono gli avanzi del medesimo.
D luogo deir antico rinomato Seprio , della di

cui origine è difllcile fissar r epoca , e ora imbosco
tutto ripieno di diroccate mura. Probabilmente è

più antico di Milano. Volgarmente chiamavasi ne*

secoli scorsi, e chiamasi ancora Castel Severo.

Vi sono di quelli ^ dice con soverchia bonarietà

Carlo Girolamo Cavazio della Somaglia, (^i sono
di quelli , che asseriscono ^ che così chiamatasi
da Severo imperatore dicendolo di patria milanese.
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u die lo stesxo imperatore ne riportasse dal ca-

stello il nome per essere di quel medesiììio luoi*o

natiifo (1). Ne' secoli di mezzo era un borf^o rag-

j^uanlevolissinio , o j)er meglio direnila città mu-
nita d' un castrilo insu[)eral)i]e. Fu caj^o d' un
steso contado elie comprendeva anclie le pievi di

Varese, di A altravaglia, di ì}n»l»l)ia, di Legiuno, di

Airi.satf. di Mezzana, di Arsago, di Soma, di (ialla-

rate, di Olgiale, di l^arabiago, ili Aj)j)iano, di Can-
nohio, di N alcuvia, e quelle di Oggiate e di Fino nel

(ioinasco. Si reggeva indi il Seprio sotto il governo

dr'proprj eonti. Perdettero questi la loro autorith,

(jnando 1 Scpriesi vollero reggersi eoi (*onsoli a

modo di repubblica. Fu allora die cominciò ad

allcttar T indipendrnza da Milano culla sc(»rta della

nobiltà, di cui abbonda\a. Anzi lattosi più ar-

dito, si collrgò coi noi)ili nella gucna ci\i]e del

1144» assediando Milano per Ire anni continui:

si i-ollcgo dippoi coir im|jrratore Federico L detto

d liarbarossa, che tante \olte abbiamo e dubbia-

ruo ancora ramment^ire, il quale fece col Seprio

una stretta alleanza (u). Nel 1 ìGS si liuni poi

ai Milanesi cassia alla bga Lombarda contro lo

stesso imperatore Federico (3). IMolte volte poi

fu assediato dal popolo di Mdaiio; lo fu in ispecie

nel 1:257, P^**^''^'
dirilc lilugio alla nobiltà esule

coir arcivescoNo Leone da Perego; lo in nel i2'jo,

pei avere accolta la nobiltà coir arcivescovo Ot-

tone. Fatto signore di Milano Ottone Visconti ebbe

il dispiacere di vedere consegnato il Seprio per

tradiuMMilo nelle mani de\suoi nemici Toniani.

Allora I Milanesi sotto la condotta di Gaspare da

(jarbagnate, che portava lo stendardo di s. Am-

(O T^uoi'Q De^crtzione dello Stato di Milano
^
pa^. 24.

( j) V. i) hf.vclli, Sinria di Cown
,
parte U, pag. i65.

O) <TÌuUiii^ paifc \'l . pag. 3f)'j.
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biogio, e cleirahah* l^iisti'rla di s. C(»lso, veniioror

qua, s'impadroniroii del hoigo, il (|ual(Ml()|)0 tre

giorni concediili ai horgliigiaiii prr usciriu^, fu

tutto saccheggiato. INou essendovi poi speranza di^

avere il castello, o dielanio più esatlamenlc? la'

ròcca 5 in cui eraiìo chiusi i priniali del hiogo , si

ritirò Tesercilo dopo l'asscnlio inutile di s(»di(*i

giorni. Ma 1' arciv(\scovo Ottone pcuìsò di suiaii-

tellare un luogo così infesto a Mihrno. (Concertò

rinij)n^sa con aknnii nionlanarr dell'Ossola, (pianto

robusti altr(*Uanto ingegnosi, i (piali riparlita-

iiiente come a caso s'introdussero ned castello, e

quando furono in sulli(*iente numero, la notte d(4

128 marzo i :>8(> sorpresero le guar(li(^ , scaccia-^

rono (juido Castiglioni fautore d(à Torriani, 0

ad un certo segno accorse T esercito appostirto

di Ottone, dal (piale fu rovinato CiKstel-Se|)rio.

Per ordine di Ottone si inseiì negli Statuti di Mi-

/ lano il famoso decreto, osservato poi con giura-

mento, di non edificare mai più, ne abitare Ca-

stel-Seprio. Il vicario del Seprio, residente in Oal-

larate, pruna di entnu'c in possesso di quella di-

gnità prestava un tale giuramento : ed ò singo-

lare come i nostri storici e cronisti abbiano ri-

petuto l'uno dopo r altro questo barbaro decreto

s^nza investigare le cause ])er le (juali fu tanto

compiutamente osservato. Simile bando fu fatto

per l^ecco dopo l'eccidio dell'anno 1296, ed in

obbedienza è omai divenuto una città , anzi lo e

di fatto, se non di diritto. Le disposizioni di legge

ingiuste non hanno il diritto d' essere lungamente
osservate. Non rimasero intatte che alcune chiese,

che furono successivamente abbandonate. Così perì

un luogo insigne, e secondo alcuni autori la prima
sede degli Insubri. Epilogò molte di queste cose

il celebre P, Ferrari nella seguente inscrizione :
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vSVMBRIViM . VETERVM . INSVBRVM
MONVMENTViM . NOBILITATE

ET . OPinVS . ALTIVS . SE . EFFERENS

MEDIOLANENSES . DEPLORATA . SPE . PACIS

DVM . SVPERESSET . EXCIDIO . RVINAQVE
A:TERNVM . MVLCTARVNT (l)

Si \cdo ancoia in mezzo al bosco un avanzo
della chiesa antichissima di s. Giovanni, plebana

di (jiiaianlolto chiese, collegiata di diciotto canonici,

che erano cavalieri del Seprio , e il di cui proposto

era sudxliacono e cap])elhino del papa (2). Fu cpiesla

chiesa ollieiala fino ai ten.pi di s. Carlo, il quale

trasferì j)oi il proposto e i canonici a Carnago, co-

me* abbiamo detto. Vicino a detta chiesa avvi

1 avanzo (T un tempietto esagono, anticliissimo

,

con dop[)io ordine di porticati a colonne, infe-

riore e supeiion», che si crede fosse un tempio

dei Gentili, dedicato poscia a s. Paolo , ed indi

forse il battistero plebano. Non molto distante

esiste la chiesa di s. Maria, che si chiamava ejctra

jyortanij, in mezzo ai lìoschi essa pure, è ben

conservata , e vi si celebrano in alcuni giorni

dell'anno le sacre finizioni dal popolo di Carna^

go. Sul peiuho della valle si scorgono ancora

le c(»lle d'un monastero. iSel fondo della mede-

sima si alza antica torre con una chiesa di-

ruta e stallo chiuso quadrato, ed era il monastero

di s. Biagio detto Turba , trasferito poi a Tra-

dale. Nei primi anni del presente secolo demo-

lendosi una porzione degli avanzi delle mura che

(1) Volume cil.ilo, pag. 3i3.
^

(i) Ne rlinanc cioè il coro. Fu demolita con riprovevole ardire

da non molli anni dai parrorrhiani di Vieo Seprio (.piccola' parrocchia

poco luni^à
,

(piasi onderà drir antico Seprio) in una domenica, per

servirsi <Ìel mal.eri dr .dP ingrandijncnto che si doveva fare della loro

chiesa. Fniono multali. Si oppone invano il fu proposto di Carnago

^ìàiLA di tlulec ricordanza.
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cingevano Gastel-Seprio , si trovarono cinque in-

scrizioni romane , che si conservano dai signori

Parucchetti di Gornate inferiore. Quattro sono
sepolcrali , e Y altra accenna un voto ad Ercole :

trovansi in essi i nomi di Valeria, Veiuria, Aprio-
ne ^ Campano^ Tertullo ecc. (i) Nella casa pre-

posituraie di Carnago si vede un ara a Giove ed
agli Dei infernali prò salute Memorici Priscce^

rinvenuta ne' dintorni di Castel-Sepriò, ed accen-
nata dal Grutero come scoperta in agro Medio-
lanensL Le famiglie Castigliona e Crivelli sono
delle antiche del contado del Seprio.

CASTIGLIONE.

Lo dicono alcuni Castrimi Stilliconis
j,

perchè
lo vogliono fabbricato da Stiilicone, capitano di

Teodosio imperatore : altri lo vogliono detto Ca-

stiglione dal castello e leone, insegna gentilizia

dei signori che lo dominarono, nobilissimi, che

si diramarono poi su questi colli ed in Milano, e

tra essi si contano alcuni dei nostri arcivescovi,

molti cardinali ed anche dei sommi pontefici. Nello

studio della storia si distinse Bonaventura Casti-

glioni, dei di cui lavori ci servimmo opportuna-

mente , come dalle citazioni marginali che andiamo
facendo. Fu proposto di s. Ambrogio.

Fu questo castello nel 1070 assediato per tre

mesi dai Milanesi sotto la condotta del gran Cotta
,

perchè vi si era rifugiato Y arcivescovo Gottofredo

Castiglione , da alcuni supposto Simoniaco. Ma nel

primo sabbato di quaresima si ritirò l'esercito a soc-

correre Milano, in cui erasi destato un forte incendio,

chiamato perciò quell'incendio ignis Castillionceics (2).

(1) V. viaggio ai tre laghi (loìl* Amoretti . pag. iSq.

(2) V. Trist Calcili
j
pag. iS;.
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Anche nel 1161 fu assedialo, e sarebbe caduto se

non fosse ricorso al Barbarossa. Fu poi distrutto dai

Torriani nel 12'yi, perchè aderente alF arcivescovo

Ottone. Nel i436 venne riedificato dal cardinale

Branda Castiglioni, ma nel i5i3 fu di nuovo di-

strutto dal duca Massimiliano Sforza.

La chiesa primaria occupa il luogo dell' antico

castello, e benché fosse cappella della matrice di

Castel-Seprio , fu sempre riguardata con distin-

zione, ed ebbe da s. Caldino dei privilegi, fra

cui quello che V ufTiciere di questa chiesa non era

tenuto a fare la settimana nella matrice. La col-

legiata coir arciprete ed undici canonici (ora sop^

pressa ) fu eretta nel 1^22 dallo stesso cardinal

Branda Castiglione , che quivi morì di go anni

Fanno i/^^o. Il lui deposito si vede nel presbi-

terio al lato sinistro. Sorge in questa chiesa altresì

il bellissimo monumento, in cui giacciono le spo-

glie di Cuido Castiglioni J. C. collegiato
,

go-

vernatore d'Alessandria e consigliere ducale , dei

Conti di Venegono Superiore. Nella chiesa dedicata

al Sacratissimo Corpo di Cristo, il celebrante, se-

condo r uso antico , tiene la faccia rivolta verso

il popolo. Avvi altresì il Battisterio in una sepa-

rata cappella : ivi antichissime pitture di pennello

maestro che ornano le pareti
,

rappresentano le

gesta del grande Precursore di Cristo.

La nomina dell'arciprete spetta ai signori Ca-
stiglioni. Il conte avvocato Francesco Castiglioni

possiede qui il diritto di alcuni padronati.

CUOCIONO.

Questo è un borgo dei più insigni , illustre

ancora per la villeggiatura di nobilissime famiglie.

Furono gli abitanti falli prigionieri dai Novaresi
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nel 12^4) nienlre dilcMìdcvano ini poiUo rabUri-

calo dai Milanesi sul Tieino. Fu allora tralLo ([ua

da Milano il carroccio, e si accanij)ò qui tulio

il poj)olo, e dopo due giorni recossi sul Nova-

rese, dove poi fu falla la pace. L'anno suss(»quenl(»

ritornali i nobili, coli' assistenza d(*i Novaresi, die-

dero fuoco al \icino luogo di (]aslellello ( i ). fn

questo borgo \i dominava nel scm^oIo XT lu fa-

miglia Crivelli, che infeudala dall' abal(* di s. Am-
brogio delle rive e boschi del Ticino nel i i

6* ingrandì assai in que' contorni.

La chiesa maggiore di s. Giorgio è assai vaga

c maestosa. Esisle ancora la chiesa che era par-

rocchiale innanzi la coslruzione (hdT alluah». Ur-

bano \lll vi eresse Tarcipretura , e il geiK^ral Cle-

rici vi recò da Koma il corpo di s. i3(»nedetlo,

e l'erezione della collegiata colla dislinliva (l(d

rocchetlo e niozzella. Finalmente ad islanza del

paese resta ora indipendenle dall'antica ])le])ania

di Dajrago.

Ora la collegiata e soppressa, e meril(ue])he il

borgo, fallosi [)iù popolato e insigne, che fosse

questa riprislinala dd koìiorcm , coni era prima
,

anche a riguardo del buon numero degli esem-

plari sacerdoti che ivi oggidì si presta ad esercitare

con decoro le ecclesiasliclie funzioni. Eravi in Cug-
giono un ospizio dei Padri Domenicani.

Il palazzo del sig. conte Anno ni venne di re-

cente rifabbricato con grandissima spesa ed ele-

ganza dietro il disegjio e la direzione d( 11' archi-

tetto Zanoja. Vi è annesso un amenissimo parco

di 4^0 pertiche. Non vi manca a renderlo più de-

lizioso che una corrente di acqua.

(0 Castelletto detto di Cuggiono è una piccola parroccliia, che
e retta mercenariamente

, e che ha il campo santo comiuie coi par-

rocchiani di Ciiggìotìo. Ivi si ammira iiii sontuoso palazzo che spetta

alia nobiliaòima famiglia Clerici.
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T*a popolazione vi è crnsciiita di molto; e vi

risierle nn I. R. commissario distrettuale.

L'illustre fairiic;lia Piantanida vi ha qui un buon
palazzo ed amj)li possedimenti.

Vi è altresì un benefico luog;o pio, detto di

San Bcncdi'tto , fondato colle sostanze del nativo

6Ìg. Benedetto Gualdone, da cui i poveri del borgo

percepiscono delle limosine; e gl'infermi vi go-

dono la gratuita assistenza del medico, del chi-

rurgo e della levatrice, e la somministrazione de'

medicinali. Ultimamente da quel zelante arciprete

Strada vennero costrutte due comode case per

due coadiutori. Vi è eretta qui la divozione non
concessa che alle città , di visitare le sette chiese.

DAIRAGO.

Era questa terra capo di tnfta la Bulgaria

,

contado abitato, si vuol credere con fondamento,

dai Bulgari, condotti in Italia da Alboino, il qual

contado, oltre le pievi di Corbetta, Rosate, Lac-

chiarella, e Casorate, ne comprendeva alcune sul

Novarese e sul Pavese (1). La chiesa di s. Gene-

6Ìo, plebana di altre quarantasei nel secolo XIII,

era anche collegiata, della quale rimangono alcuni

canonici nuncupativi: lo scioglimento avvenne circa

Tanno \ \^^\ (2). Il proposto di Dairago fu nel

dal papa delegato circa una vertenza del

comune di Milano intorno ai beni del clero. È
da notarsi come il disegno di quella chiesa è go-

tico. Pare che debbasi credere assolutamente eretta

nei primi secoli del medio evo. Lo stesso dicasi

(0 V. Muratori, Antiq. mcAii cevi , tom. I, pag. ij-

(q) AUi nelle abhr^vialurr della riiria arcivescovile, in oggi presso

il pubblico archivio notarile, dei giorni 28 mano i55i, c 9 febbrajo i552.

Antiq. 9
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del campanile in i^ui si vedono avanzi di cosi»

gentilesche.

Il paese non jìorla alcuna traccia di vaghezza;

ma il tenilorio di Dairaj^o gode di un cielo apcMio,

di un'aria sahil)re, ed è assai ferlih^. 11 \ln() di

questo territorio è uno eh»' più pregevoli della

Lombardia. La nobile iamiglia Archinli consta

(Tessere la \m\ antica posseditrice in Dairago.

iVJjbiamo già fatto cenno sopra deirantichissirna

nostra famiglia patrizia Lampugnani , e (jui pure

dol)biamo accennare, come da secoli un ramo di

questa famiglia possiede^ in Dairago, <» \i ha casa

di villeggiatura, in cui ò osservabile un Ijel ve-

dere altissimo. Questo ramo discende da Pietro

Giorgio Lampugnani marchese di Felino , e conte

di Tiorio nel Parmigiano. 1 marcinosi di Inclino

avevano comune lo stipite col c(*lebre Oldrado

Lampugnani , da cui derivarono tanti uomini di-

stinti per cariche ecclesiastiche, magistrature eoe.

Merita sj)ecial(* men/ione Lisina o Lixia Lampu-
gnani, che hi il ])nncipale ristoratore della patria

dopo r eccidio del Barbarossa.

Pieve,

Arconate dipendeva in parte dal monastero
maggiore, e in parte dai noljili Arconati, clu.» qui

avevano ampU possessi fino dal 1146 e tuttora h
possedono. Anche la cospicua famiglia Busca vi

possiede casa e fondi.

BoRSANo diede al trono arcivescovile nel i3'jo

Simone, che era anche cardinale.

Busto-Garolfo, villeggiatura di nobihssmie case.

Era il confine del contado di Milano ai tempi del

Barbarossa. Vi domina V illustre famiglia Litla

Modignani. Assai maestosa e la chiesa parrocchiale
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4)<*dic;ila n s. Margiirila. Era (jiii un monastero di

.sacre v(Ti;ini , le (juali, per le estorsioni di Fe-

derico 11, Turono costrette a ritirarsi a Busto Ar-

si/io. Vi è pinf^ue la congrua j)arrocclnale e coa-

(Ij litorale. E rinomato il vino di questo territorio.

INASTANO fu soggetto al riuoiuato coutc di Bian-

diate, padroiui di trenlaseltc castelli sul Novarese.

È però cerio clu.» nel i3io Castano era dei nostri

arcivescovi. La famiglia ])opolare Castana, perchè

ad<*riva al partito dei nobili , fu da Ottoile fatta

dell' OrduK* tic;' Capitani. Ora (piesUi famigliavi c

<lecaduta dall'antico splendore, ed appena vi ri-

luane un hcnellcio (?cclesiaslico di patronato della

nu^d^'sima.

11 sacer(lo((* Marc^Iiisio Cantoni fece fabljricare

Tanno ij.j:") hi n'incdio (Uiinuv sita* et siwriuu de-

JuficUìnan j le due chiese tli s. iMaria in Prato e

di s. (Giovanni I^vangelista (i). \(?lla parrocchiale

vi è (\s|)oslo un Ciocilisso , a cui porta gran ve-

n(M'a/ione lutto il vicinato.

Grave sventura avvenne a quesUi terra Tanno

\'M\'S. La couipaguia (Tavvenlurieri inglesi, stipen-

(hala dai \ isconti, (oiuaiulala dal conte Lucio

Lan(h), saccheggiò, fra le altre terre. Castano

aci'cui(Mil(» nel genuajo di ([U(»iranno (2). E noto co-

nu» (picgli slipeudiali iufiu'ocivano contro que' paesi

medesimi per la difesa de' quaU erano chiamati.

Questa terra iu anlic lii documenti si trova an-

che detta borgo. Vi rispleude per brillante villeg-

giatura il conte D. Giulio Ottolini, illustre per

diverse andjascerie ai sovrani.

Inveruno fuio dal 1 1 j^S dipendeva in parte

«lai capilolo di s. Auìbrogio, ed in parte dalla no-

bile casa Criv(^lli, che alienò qui i suoi fondi nel

(I) V. frinlini, r.ii tf puma della ConUnuazionc y
pag. 4^^-

Ci) V. AZiUius , Chi onicoii.
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1211. Questo luogo è assai popolato e vago per

civili casini : è rinomata la fiera che vi si tiene

nella spaziosa piazza il giorno di s. Martino. Il

terreno vi è ferace per generosi vini.

Malvaglio. L'anno 1691 Tarcivescovo Gaspare

Visconti ha eretta la parrocchia di Malvaglio
,

staccando da quella di Robecchetto Induno (i),

Guado 5 ecc. La dotò con beni fondi della pre-

benda di Robecchetto.

Robecchetto. Esiste in questo territorio un'an-

tichissima chiesa dedicata al martire s. Vittore,

ed era già la parrocchiale di Robecchetto con i

luoghi di Padregnano (o come si chiama oggidì

Paragnano) posto alla riva del navigho che esce

dal Ticino, non che la parrocchiale di Malvaglio,

Induno, Guado, ecc., luoghi staccati come or ora

abbiamo detto: quel parroco aveva un coadjutore

residente in Malvaglio. S. Carlo Borromeo Tanno
i58i trasportò la parrocchia dalla chiesa di s. Vit-

tore in quella di Robecchetto dedicata alla Purifica-

zione di M. V., il che risulta da un'iscrizione esi-

stente in quest' ultima chiesa :

AB . ECCLESIA . D. VICTORIS . M.

AD . HANC . PVRIFIGATIONIS . B. M. V,

TITVLVS . TRANSLATVS
PAROCHIALE . VOCAT . D. CAROLVS . BORROMEVS

ANNO . MDLXXXT.
Avvi a Padregnano un antico oratorio dedicato

a s. Nicolao, di patronato già dei Rocchettini di |

Milano. In seguito pervenne il patronato ai ca-

nonici di s. Maria della Passione in Milano stessa :

quest'ultimi possedevano molti fondi in Padre-
gnano ed in Malvagho, stati venduti a più indi-

vidui dopo la loro soppressione. Vasti latifondi vi

(1) Induno è un bel paese tutto appartenente aìla nobile famiglia

?08si^ che ha qui sontuosa casa , buon giardino ed un pubblico oratorio.
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ha la illustre casa Fagnani , con casa signorile di-

segnata dal Pellegrini;

TuRBiGO aveva un castello ^ vicino al quale nel

1274 formossi un ponte sul Ticino dai Milanesi,

che sorpresi dai Novaresi, fautori dèi nobili, fu-

rono fatti prigionieri. Celebri furono nel secolo

Vili i signori di Turbigo, fra i quali si nomi-
nano i due ss. fratelli Ajmo e Vermondo, i di

cui corpi si conservano nella chiesa del già mo-
nastero da loro fondato in Meda. I detti signori

conferivano anche i feudi , se pur dobbiamo cre-

dere che feudi vi fossero nel secolo Vili. Il ca-

nale del naviglio, cominciato dai Milanesi nel i l'^g,

rende assai frequentato Turbigo pel continuo pas-

saggio dei viaggiatori. Assai opportuno pel paese

e vicinato era il convento che vi tenevano gli

Agostiniani Scalzi.

NERVIANO.

Borgo antico del contado di Milano, in cui

si faceva mercato fino dal 1192. Tentarono le

truppe del Barbarossa di saccheggiarvi le cam-

pagne nel 1160, ma furono tosto respinte dai

Milanesi. Questi si trovavano qui pure accampati

nel 1257, sotto la condotta di Martino Torriano,

per attaccare i nobili esuli. Cressone Crivelli entrò

in Nerviano con quaranta cavalli e mille fanti

nel 1 3o5 per farsi un partito contro i Torriani ;

vennero allora alcune truppe da Milano, e di-

strussero Nerviano. La famiglia Crivelli nobilis-

sima qui sempre abitò, e il conte Ugolino fu il

fondatore del monastero degli Olivetani ora sop-

presso. Era patrona della chiesa dell' Immacolata

Concezione della B. V,, detta della Collarina^

posta in quel territorio (i). La chiesa di s. Ste-

(i) Istroraento 7 oUobre i/j^g, in rogito Giacomo Bussi.
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fano era nel 1288 plebana di trenta cinese, e r\v\

1220 era anclie collegiata, fu so])|)r(\ssa da s. Carlo,

rimanendone un avanz^o nel canonico coadjulojc.

Vi risiede un proposto vicario foran(?o.

Pie ve.

Leinate, posto nel centro della pieve, ha la

villa più amena d'Insubria, celebre in tutto lo Slato

per la splendida villegniatin^a e <l(»liziosi {giardini

deir eccellentissima casa Li Ita. ÌNel palazzo sontuoso

alloggiarono princij)i e monarchi. La regina di S])a-

gna, i duchi eh Mantova ed altri coronati per-

sonaggi, allettati dall'amenità ded luogo, qui sog-

giornarono, accolti trattati con reale magnilicenza

da* signori Litta.

Origgio, anticamente detto Olcductus , era del

monastero di s. Ambrogio pei* dono fatto dall' arcn-

vescovo Angilberto 11, e coidciniato neir835 dal-

l'imperatore Lottarlo. Eretto fu ([ni perciò un
piccol monastero , il quale per la sua rilassatezza

soppresso, prosegui T abate di s. Audjrogio wSO])ra

Origgio la sua giurisdizione , formando statuti pel

buon governo , mandandovi il podestà per rego-

lare gli abitanti, i quali, volendo scuotc^re il giogo,

furono dai consoli di Milano raffermati sotto T abate.

Nel 1248 era qui podestà Gasparo Visconti, fra-

tello del grande Ottone. Fino dal 1148 si vedono
nominate le chiese di s. Siro e di s. Maria

,
qui

esistenti, come pure un castello, soggetto esso pure
al detto monastero ora soppresso. Anche gli Umi-
liati avevano qui una casa nel 1292. Queste cose

tutte risultano specialmente come provate da quanto
dice il Giulini intorno ad Grigio,

Fogliano, antica abitazione degli Albuzzi romani,

come si rilevò da alcune iscrizioni qui scoperte,
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Al)itò qui m\ ramo dei Visconti. Ugone Visconti,

clic aveva il diritto sulle misure di Milano , morì
e fu sepolto in questa sua terra nel i256. Pietro

Visconti venne nel 1 3o2 , fervendo la civile di-

scordia, accompagnato fuori di citta , ed ivi si

ritirò a vivere privatamente. Fu Fogliano, col

vicino Venzago, soggetto alle incursioni del Bar-
barossa nel iiGo. I decumani della Metropolitana

avevano qui nel 1119 un' Obbedienzieria.

SARONNO.

Borgo antichissimo, secondo alcuni, deducendo
la di lui antichità dall' essersi rinvenute di tempo
in tempo ])arecclne iscrizioni romane in quel ter-

reno. È posto in una salubre , amena e fertile

pianura. Avrebbe bisogno però che non un tor-

rente ne lambisse l'aiutato, come è infatti, ma
bensì un fiumicello almeno. Matteo 11 Visconti,

sesto vicario imperiale, signore di Milano, amando
questo luogo, lo circondò di mura, come una città.

Vi fabbricò altresì un castello con una forte rocca

Tanno i355 , e così pure un palazzo, dove vi

morì, non senza opinione di essere stato avvele-

nato dai fratelli Barnabò e Galeazzo (i). Fu tra-

sportato il cadavere nella chiesa di s. Eustorgio di

Milano (2) , con 1' intervento di tutto il clero e

d(dle confraternite , e fu così strepitosa questa fu-

nebre funzione , che già i primi vessilli erana

entrati in Milano
,
quando ancora in Saronno non

era alzato il cadavere (3). Galeazzo Visconti poi

Tanno i362 fece smantellare da' fondamenti il ca-

stello, le mura e la rocca di Saronno. Temeva che

(1) V. Corio, Istoria di Milano
,
parte terza.

(2) Giovio , Vite dei XII Visconti.

(3) RipamonU , Historics patiicc , dccacl III , lib. 2, ed altri.
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gli avventurieri inglesi, ch'erano nello Stalo di Mi-

lano, non vi si stabilissero (i).

La chiesa parrocchiale fu eretta nel secolo XVII
con vago disegno^ e nel 1726 fu insignita della

prepositura. Nel 1822 vi fu posto un nuovo or-

gano, che importò la spesa di circa lire ventimila

di Milano. Nel 1827 soffii quelito borgo un ter-

ribile incendio. In questo disastrosissimo avveni-

mento i nostri pompieri si coprirono di gloria.

Il convento dei Francescani Conventuali esistette

qui fino al 181 o. E da notarsi che vi fu lettore

Fra Lorenzo Ganganelli , che fu poi papa Cle-

mente XIV. Si attribuisce la fondazione a s. y\.n-

tonio , mentre passò da Saronno andando a Va-

rese a stabilirvi colà i Conventuali. Sino all'anno

iS^o si mantenne in quella chiesa la cappella

parrocchiale sotto X antico titolo di s. Pietro.

L'anno i525 Francesco II Sforza duca di Mi-

lano infeudò questo nobile borgo a Giovanni An-

tonio Biglia , che fu governatore d'Asti. L' impe-

ratore Carlo V ne confermò \ investitura (2). L' il-

lustre casa Brasca ha in Saronno ampli possedi-^

menti. Il mercato che ivi si fa ogni mercoledì è

dei più considerevoli.

Fuori del borgo si vede il celebre santuario di

Maria Vergine detta dei Miracoli. La chiesa è di una
mirabile struttura, fu incominciata Fanno 1498-
Il disegno è di Vincenzo dell'Orto detto il Seregni.

Vi sono pitture insigni del Luvino, e d'altri ce-

lebri pittori. È bella la torre , e la facciata poi sor-

prendente. La disegnò Fanno i583 il celebre Pel-

legrini, e fu eseguita da Lelio Buzzi. L'immagine
di Maria si venera sulF aitar maggiore , dove fu

collocata, dopo solenne trasporto, da s. Carlo nel

<i") Corio, luogo citato. — Meriggia, tst. Mil.f cap. i8, p. i!i6-i28*

^a) Benal. ElmcK Feud.
,
pag. 8.
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settembre del 1 58 1 . Viene olìiciata la chiesa da otta

residenti corali sotto V inspezione di un prefetto.

Abbiamo alle stampe una descrizione di questo

santuario, che dovrebbe essere migliorata, aumen-
tata, ecc. Fra le iscrizioni che si leggono in quella

chiesa \i sono le due seguenti:

XERONIMVS . FERRAllIVS . PR^P. CARNAGHI

PRIMO . CVRATVS . BVRGI . SARONI

GB . SINGVLAREM . DEVOTIONEM
HANG . B. V. MARI^

MIRACVLORVM . ECCLESIA

H^REDEM . VNIVERSALEM . SCRIPSIT

SVBSTANTIA . RELICTA

CIRCA . LIBRARVM . VIGINTI . MILLE

GVM . ONERE . IMPLlCATJONiS

PRO . CELEBRATIONE . MISS^ . QVOTID.

ET . ORNATV . HVIVS . ECCLESIA

VT . EX . TESTAMENTO . RECEPTO

A . PHILIPPO . VICECOMITE . MEDIOL. NOTARIO

PRIDIE . NONAS . MAH . ANNO . SALVTIS , MDCL

OBllT . DIE . XXVI . MARTII . IN . DOMINO

JETATIS . SYM . ANNORVM . LXXUl

DEPVTATI . HVIVS . EGGLESIiE

AD . -fflTERNlTATEM . PP.

BARTOLAMEVS . VICEGOMES

STRENVVS . IN . EQVITATV . SIGNIFER

PRO . REGE . CATHOLICO

CONSTITVTO . HONORIFICO . CENSV . ANNVO

QVOTIDIANVM . SAGRVM . AD . HANC . ARAM

VIVENS . INSTITVIT

VT . CONSTAT

M . PUBLICIS . TABVLIS . A . lULIO . CESARE

VICECOMITE . CONFECTIS

ANNO . DEDEPTI . ORBIS

MDcxxxn . xin . id. martii
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Nel 1822 fu ricostruite'^ , con disegno del cele-

bre marchese architetto Gagnola, la cappella della

passione, e vi si erogò una ragguardevole somma.

Vi lavorò lo scultore Pacetti.

VARESE.

Nobile antichissimo borgo , detto già Vosisìiim.

Baretiiim, Vicus Vetronis ^ T^allesium dall'esito

delle valli, che qui mettono capo. Era Varese

forte per un castello che gli stava a canto , eretto

probabilmente dai Romani contro l'impeto delle

alpine nazioni. Se ne scorgono tuttora gli avanzi

in un luogo assai vicino , detto Belfbrte. Danno
gli storiografi a Varese il titolo di capo fra tutti i

borghi milanesi , e nei diplomi di Giammaria
Sforza, duca di Milano, è intitolalo Municipiorwn
caput et princeps. Alcuni anzi non dubitarono di

chiamarlo città. La fossa da cui è cinto, le sei

porte d' ingresso , le contrade fiancheggiate da

portici, il mercato d' ogni lunedì, la fiera nel-

r ottobre , il teatro nell' autunno , il frequente pas-

saggio pel Verbano e per la Svizzera
,

ecc., fanno

Varese famoso al pari d' altre città di Lombardia :

Pio IV (Medici) voleva onorarlo della' sede epi^

scopale. S. M. L R. Ap., con graziosa risoluzione

del giorno i/j. giugno i8i6, si è degnata d'inai^

zare il comune di Varese al rango di città , e di

accordare al medesimo una congregazione muni-
cipale (i).

Si separò Varese a poco a poco da Gastel-Se-

prio , col quale aveva cospirato , e col Barbarossa

contro Milano, e fattosi amico dei Milanesi, som-
ministrò loro i legnami per la fabbrica del bro-

0) V. Nolificazione deiri, R. Governo di Milano del 6 luglio i8i6.
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letto niiOTO , e n' ebbe la ricompensa annua di

400 lire terzole, e nel i258 l'esenzione da qua-

lunque aggravio. Si attenne questo borgo quasi

sempre al partito dei nobili , e gli accolse esuli

coli' arcivescovo Leone, gli ajutò guerreggianti con-

tro i Comascbi; seguì fedelmente, bencliè minac-

ciato dai Torriani, T arcivescovo Ottone ; alloggiò

magnificamente il gran Matteo spogliato di sua

dignità. Fu Varese saccbeggiato dai Comaschi nel

112I5 ed assediato inutilmente dai medesimi nel

1285. Gli arcivescovi ne erano signori, e vi te-

nevano il palazzo nel centro del borgo, vicino

alla cliiesa di s. Giovanni. Passò il borgo con in-

dipendenza ad eleggersi i consoli sotto l'arcive-

scovo Perego , il quale sottoposelo all' interdetto

,

e il Papa , a cui ricorsero i Varesini, fece che ed

avessero i loro consoli e riconoscessero F arcive-

scovo per loro signore. Fatta minore la grandezza

arcivescovile, passò poi Varese sotto i duchi di Mi-

lano , ma ritenne sempre il privilegio di non aver

feudetario, finche eretto in principato dall'impe-

ratrice Maria Teresa , diventò corte di France-

sco IH, duca di Modena, il quale qui morì, e fa

sepolto nella chiesa dei soppressi cappuccini.

La basilica di s. Vittore era officiata fino dal

secolo X da numerosa collegiata , che fu ridotta

alla regolare residenza colle donazioni dell' arci-

vescovo Eriberto. Contava la collegiata un pro-

posto, due cimeliarchi e trentadue canonici, no-

bili cavalieri del Contado Sepriese, e chiamati Or-

dinar) dall'ordine gerarchico. Ora vi è soppressa.

La detta basilica , in origine antichissima , e con-

sacrata dal vescovo Melegnano, cadde nel iSgi,

eccetto il coro, il di cui altare , rinnovato a marmi
finissimi , fu consacrato da s. Carlo. Fu poi eretta

la nuova basilica a tre navi sostenute da colonne

,
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con facciata di sodo e vago lavoro. Sono assai

stimati i fini intagli delle due orchestre e dei

pulpiti. V'è il tesoro delle sacre reliquie 5 fra le

quali dieci corpi di ss. Martiri , avuti da Roma
dal proposto Dralli; fra questi santi corpi avvi

quello di s, Valentino prete, protettore! del borgo.

Nelle cappelle vedesi un s. Giorgio del Cerano, ed

una Maddalena del Morazzone. Avvi la cappella

dell'Addolorata, onorificenza del popolo varesino

ohe vi presta molta divozione, e ne celebra la

festa con pompa solenne. Chi desidera distinta

notizia su di ciò , veda l'erudita relazione «del

sig. canonico D. Giulio Pallavicino stampata dal

Marcili nel i^SS. A canto della basilica sorge la

torre tutta di sassi lavorati, di cui non v' ha pari

neir Italia, cominciata nel 1617, e terminata nello

scorso secolo , con grandiosa guglia. Pendono dalla

torre otto grossi bronzi, e riempiono il vicinato d'ar^

monioso rimbombo. Vicino avvi la chiesa di san

Giovanni , fatta sul gusto longobardo. Trovasi uno
smisurato avello, che fu fonte battesimale una
volta anche di tutta la pieve.

Merita osservazione T antica chiesa di s. Lo-
renzo e quella della Cavedra , officiata una volta

dagli Umiliati, che indi divenne una comenda.
Qui vicine eranvi le Umiliate del monastero di

s. Martino, accresciuto colFaggregazione d'un mona-
stero che esisteva in Castiglione. Eranvi anche le

Benedettine di s. Antonino , monastero fondato da
s. Carlo colla traslazione delle Francescane di Bosto
e delle Benedettine di Luinate, I Gerolamini

, sop-

pressi poco innanzi la fine del secolo passato, di-

morarono in Varese tre secoli , stabilitisi nella casa

eretta dall'abate Grifli, fondatore del collegio Griffi

in Pavia. Anche i Gesuiti vi tennero aperte le

scuole di latinità , alle quali dopo la loro soppres-



Varese. \ 4

1

sione si aggiunse dal duca di Modena Y aritme-

tica e la filosofia.

Un viale, dolcemente acclive, mette a Biumo-
Superiore. Coprendo questo il colle di vaghi edifizj,

offre r aspetto d' una città montana. Alle falde si

vedono gli avanzi del convento de' Francescani

,

stato soppresso innanzi la fine dello scorso secolo.

Era stato eretto nel 1224. Sovrasta al sito del

convento il vago palazzo Bossi coli' amenissimo

giardino
,
per veder il quale soltanto Varese merita

d' essere visitato. A canto s alza' la chiesa col

chiostro de' soppressi Carmeliti Scalzi , fabbricato

nel i68'7 colle facoltà della contessa Taverna Ar-

cimbolda. La cima del colle è occupata dalla par-

rocchiale , nella quale fino dal 1 248 il capitolo di

Varese celebrava la festa dell' Incarnazione nella

domenica previa al Natale. Vuole il Monggia, che

alcuni Baroni Boemi, qui stabilitisi, dessero il nome
a questo paese e alla prosapia Biumi, che certa-

mente diede gran lustro a Varese. Giovannino

Biumi albergò qui nel suo palazzo per qualche

tempo l'imperatore Sigismondo; Giambattista Biumi,

protofisico di Pio IV, abbellì Varese di molte fab-

briche (1); Benedetta Biumi, compagna delle due

(i) Vodiamo por qui due lettere del pontefice Pio YV. scritte al

Biumi mentre era ancor cardinale , delle quali conserviamo gli autografi.

« Magnifico come fi:'atelIo. Io non ho se non ad ringratiare la S. V.
$i di la diligentia et cura che ha hauuta delP infirmita ocx^orse alla

« signora Barbara, sperando che se essa andarà nelle tre pievi, che

« ad ogni occasione che Sua Signoria hauerà bisogno del auiso suo

« che la nò vi babbi ad mancare come mi rendo sicuro, che Vostra

^c Signoria sia per fare, et raccomandandomegli di bon cosi faccio

«( fine. Di Roma il xix di Dicembre mdlvi.

« Di V. S. come fratello El Cardinal de Medici.

« Sono tutto vostro, et dove posso far servitio a vpi ne vostri,

c< sono al commando vostro.

a Al magnifico come fratello -Messer Gio. Batt. Bimio fisico di Varese??,

« Molto magnifico come fi^atello. Due sue littere ho ricevute date

u nel mese di giugno
,
quali doueua portare quel infelice del Perabou(?

H che s** affogò nel Pò , la di cui morte mi e molto dispiaciuta.
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beate fondatrici del monastero del Sacro Monte,

vi fu la seconda badessa, che moti in concetto

di santità.

Ai piedi del colle si vedeva il soppresso mo-
nastero delle Agostiniane , che vi stettero più d' un
secolo. Indi si entra in Biumo-Inferiore , sede an-

tica di nobih famiglie che tuttora vi soggiornano.

Quindi, declinando a meriggio, dopo breve pas-

seggio eravi il convento de' Riformati, fondato dal

beato Cristoforo Picinelli, e perfezionato da s. Ber-

nardino nel 1468. Nella chiesa si conservava il

corpo di s. Urbica , e nel coro eravi il sepolcro

del famoso Paolo di Brescia.

Si ascende qui insensibilmente a BosTO , vicino

al quale si vede Y antica parrocchiale di s. Mi-

chele, dove sta ancora il battistero, e si venera

la memoria di s. Imero, dipinto in abito da pel-

legrino con un coltello nel petto, martirizzato con
s. Gemolo nella Valganna Fanno 1047. Le di lui

ossa, scoperte nel 1572, furono confuse con al-

tre, e s. Carlo ordinò che tutte insieme si ser-

bassero neir arca , che tuttora si vede. Fino dal

1417 si celebrava qui la festa di questo santo dal

capitolo di Varese, per lascito di un certo Pie-

trolo di Giubiano. Detto santo era della nobile

famiglia Picinelli, che tuttora abita in Bosto, come
lo era anche il detto beato Cristoforo, che fu

compagno di s. Gio. da Capistrano, e morì in

Milano : si vede il di lui sepolcro ^ nella chiesa

di s. Angelo. Il nobile e magnifico dott. Benedetto

u Quanto alla cosa de quel TIospitale, se sarò ricercato nò man-
ce cfiaro

,
e per ci beneftìtio de Poueri , et per rispetto suo d^ o^ni

(^i fauore ed aiuto , et a Vostra Signoria di bon core mi raccomando

,

« et prendo Nostro Signore che la conservi, et le doni quanto desidera.
a Di Roma il xnu d^ Augusto 1657.
a Di V. S. come fratello El Cardinal Medici.
" Al molto magnilico come fratello messer Gian Battista Bymi»

É< pliioico e te. ?5
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Picinelli fu delegato dai Bostes^ a recarsi da san

Carlo per V erezione della parrocchia in Bosto

,

die fu eretta realmente in s. Michele, e poi fu

trasferita nel centro alia chiesa della ss. Trinità.

Da questa parrocchia fu stralciato nello scorso se-

colo G1UBIANO5 dove fu eretta la cura. Vicino a

Bosto sta il palazzo De-Cristoforis celebre in que-

sti colli per r amena sua situazione. Ha annesso

l'oratorio di s. Pietro, che fino dal 1061 era

juspatronato dell' arcivescovo.

Fuori di Varese all' occidente , su di ameno pog-

gio, stava il convento de' cappuccini, fabbricatovi

nel 1688, nella di cui chiesa trovavansi due pre-

ziosissimi pali] di miniatura, e nel coro il corpo

di Francesco III, duca di Modena e principe di

Varese , che abbiamo più d' una volta rammen-
tato. Ora vi ha fabbricata una deliziosa casa Tono-

ratissimo sig. Sanvito. Indi seguendo il corso per un
viale fiancheggiato da colonnette, a cui fa prospetto

il grandioso palazzo Recalcati , si arriva alla castel-

lanza di Casbenno, dove l'arcivescovo Eriberlo aveva

fondi, e li donò al capitolo di Varèse. La par-

rocchiale è dedicata a s. Vittore , con torre rimo-

dernata ed arricchita colle quattro campane del

soppresso monastero di s. Antonino. Dipende da

questa chiesa Bobbiate, terra de' signori Marti-

gnoni , nella quale avvi l' oratorio di s. Grato

vescovo.

F I E r E.

Alle falde del monte giace Velate, noto nelle

storie per la nobilissima famiglia Bianchi che vi

dominò , e che tiene tuttora ,
per insegna gentilizia

,

un velo spiegato. Da questa famiglia sortì Guido

nostro arcivescovo nel 1046, e la sua sorella Ofiva^

governatrice d'Arona, Vicino a Velate si vede uno
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screpolato torrione , avanzo di molti altri , i quali

tutti pretendesi da alcuni d'essere stato l'asilo degli

Arriani nel secolo IV. Nella piccola villa di s. Am-
brogio vogliono alcuni che dimorasse il santo ve-

scovo nella sua andata al sacro monte. Certamente

vi fu sempre particolarmente venerato il santo

pastore, e due secoli fa si vedevano gli avanzi

di un'antichissima chiesa a lni dedicata, come lo

è presentemente la parrocchiale.

In queste vicinanze avvi Casciago, situato su di

ameno colle; nel suo distretto evvi un' antica chiesa

dedicata a s. Eusebio, vescovo e martire di Ver-
celli, assai frequentata dai divoti popoli circonvicini.

BizzozzERo, sul pendio d'amena valle, è la sede

antica deUa nobile famiglia Bizzozzera, descritta

nella matricola degli Ordinar] . La chiesa parroc-

chiale è dedicata a s. Evasio. Nel i SsS questa terra

fu staccata dalla giurisdizione di Varese, ed in-

feudata alla casa Visconti Borromea (i). Eravi un
antico uso di collocare il SS. Sacramento, in oc-

casione delle 4o ore, fra le mani della statua del

santo titolare
,
posta sulF altare , che fu tolto dal

vicario plebano di Varese.

Il vicino GuRRONE fu smembrato da Bizzozzero

da un secolo in qua , ed eretto in parrocchia. ,

Daverio
, vicinissimo a Galliate , venerava , se-

condo il Morigia , il Dio Mercurio nelF età dei

Gentili. I Cantoni , discendenti da C. Antonio

,

collega di Cicerone nel consolato , abitarono , se

pur vogliamo crederlo
,
lungo tempo in Daverio.

La parrocchiale è fuori del paese mezzo miglio , e

non avendo potuto s. Carlo combinarne Y erezione

nel paese nel pubblico oratorio, juspatronato de'

nobili Sessa, fu demolita l'antica, situata nel luogo

(0 Benaha, Elenchi Feiid.
,

pag. 68.
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deir odierno Ossario , e fabbricata la moderna col

titolo dei ss. apostoli Pietro e Paolo, con gran-

dioso atrio sostenuto da colonne. La famiglia Sessa,

che qui abita, descritta nella matricola degli Or-
dinar], produsse persone assai qualificate, e diede

alla Metropolitana il penitenziere maggiore nella

persona di monsig. Don Alessandro, morto nel

1783, ed agli Olivetani un presidente generale

nella Lombardia don Cosimo, abate di s. Pietro

in Cremona. Dalla parrocchiale di s. Pietro di-

pende Crosso, dove è un'antichissima chiesa di

8. Apollinare , alla quale nel 1 1
1
9 era annesso un

piccol chiostro di sei Benedettine , che vivevano

sotto la protezione del proposto plebano di Varese,

a cui pagavano nella festa di s. Vittore quattro

denari, o T equivalente in cera. Su d'un colle vi- •

cino sta Dobbiate con un beli' oratorio di s. Fran-

òtesco di Paola, dove era un ospizio dei Minimi,

soppresso già da un secolo.

Sopra d'un promontorio tutto coperto al lungo

da ben disposti palazzi sta Azzate, luogo prin-

cipale della Val-Bossa , sede della famiglia Bossi

da otto secoli , che sino dal deemio era delle

più nobili della città , dell'Ordine de' Capitani.

Vanta fra' suoi antenati s. Benigno , nostro ar-

civescovo, nel cui anniversario godono questi si-

gnori Bossi l'indulgenza plenaria per concessione

di Urbano VIIL La parrocchiale, di gotico dise-

gno, consacrata dal vescovo Crivelli, fu sempre

olFiciata da numeroso clero , in guisa che il par-

roco s'intitolò arciprete, abuso tolto dal cardi-

nale Federico Borromeo. L' oratorio di s. Rocco ,^

cui è annessa la Via Crucis ^ cangiata ora in campo
santo, aveva nel mezzo, al disotto del livella

del pavimento , il battisteiO , trasferito poi alla

parrocchiale , secondo le disposizioni dei canoni.

Aniiq. IO
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Sulla cima del colle s. Quirico avvi tradizione

esistesse un monastero. A canto d'Azzate, su di

vaga eminenza, sorge l'antico castello, che vi era

fino nei primi secoli, cangiato poi in sontuoso pa-

lazzo d'abitazione del conte Bqssì. Dipende dalla

parrocchiale d' Azzate Vegono , dove si vede un
antichissimo oratqrio di s. Giorgio, a cui sovrasta

da alto colle Y antica chiesa parrocchiale di Bi^u-^

NELLQ , sitiiata fuori dell' abitato, e consacrata d^il

suddetto vescovo Crivelli.

Quasi borgo d' Azzate è contiguo Biguggutb,
posseduto neirSSo da Sc^iptoaldo, gran signore, che

abitava in Somirago, e donato poi a Giselberga sua

sorella con certe condizioni. Da Biguggiate dipen-

deva la badia di Gap^ di Lagp, o Capolago, sog-

getta ai nostri arcivescovi fino dal 1 162. La chiesti

della ss. Trinità fu rifabbricata dall' arcivescovo Mi-

lone
,

che? vi pose ad officiarla nel 1 1 89 quattro

monaci disterciensi col priore Arnoldo di Calabria.

Durarono i monaci fino al secolo XVI , in cui la

Badia fu data in commenda coli' obbligo al com-
mendatario di mantenervi il parroco che esercita

la cura in varie villette dipendenti, fra quali è

osservabile Cartabia che ha la chiesa di s. Silvestro.

Sovrasta a Biguggiàte la Gazzada, detta comu-
nemente Gagqiada, la di cui parrocchiale, dedicata

alla santa Croce , ha un vago altare di marmo.
Termina qui la Val-Bossa. È osservabile il palazzo

Perabò, rinomato per l'amenità delle vedute ìoi}-

tanissime che offre. Questa famiglia ebbe un Gia-

como Perabò, che nel 1200 era primate e con-

sigliere della repubblica di Varese (i).

Dopo pochi passi ecco Sghiannq , sede antica

di nobili famighe, fra le quali nelFSSg era celebre

(i) V. ArgclaLi, Biblioili. sa ipt. Mediai. ^ iom. 2, pag. 1109.
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quella d'un certo Lupo, rassallo dell* arcivescoro,

c signore di Cologno. Fuori di Schianno sì Tede
r antica parrocchiale di 8. Martino, che fu ma-
trice anche della Gazzada; anzi fu qui una colle-

giata con arcipretura nel 1288, dipendente però
dalla plebana di Varese. Nel distretto di Schian-

no è celebre un luogo detto il Luco ^ dove, se-

condo una volgare opinione, convenivano i Gen-
tiU ai loro sacrifizj da una città situata in queste

vicinanze. Il Luco è una pianura di circa 5oo
pertiche, circondata da collinette, per modo che
ne risultai un anfiteatro. Poco lungi vi sono due
campi, detto l'uno Auriga e l'altro Arena ^ che
ci rammentano per lo meno i tempi romani. Igno-

riamo se in questo luogo siansi pur rinvenute delle

anticaglie. Qui appresso si vedono gli avanzi dello

spedale detto dello nove fontane, erettovi nel 1 177
da Fra Alberto da Brignano colla chiesa di s. Tom-
maso di Cantorberì, che fu in quell'anno cano-

nizzato. Si sottoscrisse alla carta di fondazione

Algisio proposto di Varese , ed Arderico arciprete

di Schianno, forse perchè sin qua si estendeva la

parrocchial sua giurisdizione.

Gagliate era quattro secoli fa più popolato. Si

scorgono ancora gli avanzi delle contrade nelle

vigne annesse al caseggiato. Doveva anche esser-

vi un castello: si vedono ancora i fondamenti

d'una torre di smisurata larghezza. La rovina del

paese si attribuisce ai Francesi , che atterrarono

anche la chiesa di s. Stefano, situata fuori dell'a-

bitato , in un luogo che tuttora tiene il nome di

Chiesiolo. Furono di Gagliate signóri i nobili Da-

verj , ed il loro stemma, che rimonta al di là di

sette secoli, vedesi scolpito in lapide unitamente

a quello della comunità , in un' antica casa da

loro abitata. In questa le insegne gentilizie dei Vi-
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sconti, dei Bossi e dei Castiglioni, con cui erano

congiunti di sangue, indicano la loro antica gran^

dezza. Avevano essi il loro oratorio di s. Seba-

stiano , e se ne scorgono ancora le pitture delF al-

tare sopra d' un muro in una cantina. Benefica-

rono essi assai questo paese , avendovi erette delle

cappellanie, e fra le altre nel 1624 la scolastica

pe' Fanciulli. La chiesa parrocchiale , anticamente

dedicata all'Assunta, fu riedificata nel i56o in

quadrangolare forma con cupola, sotto il titolo

dei ss. Gervaso e Protaso, e consacrata Yii feb-

brajo da monsig. Crivelli vescovo di Tagaste. Una
delle cappelle fu poi dedicata all'Immacolata, alla

quale questi terrieri hanno particolare divozione :

ne celebravano la festa prima che Clemente XI
nel secolo scorso la estendesse a tutta la Chiesa.

Anche la famiglia Cardana , che qui finì sul fine

del secolo XVII , contribuì assai nell' ingrandi-

mento della chiesa, nella donazione di sacri ar-

redi , e nella fondazione di una cappellania quo-

tidiana, col peso della scuola, essendo perita la

scolastica dei Daverj. L' organo vi fu fatto nel

1753 a spese del sig. Giuseppe Bombognini, che
lo dotò anche perchè si suonasse in tutti i giorni

festivi. Nel 1786 il 7 gennajo il fuoco appiccatosi

nella sagristia incenerì tutti i sacri arredi. La
pietosa liberalità dell'arcivescovo Filippo Visconti,

ultimamente defunto , rimise il tutto di nuovo in

guisa , che passati alcuni mesi fu in grado cpiella

chiesa di attestare la più viva riconoscenza con un
solenne triduo , in cui il popolo , obbliata la pas-

sata disgrazia, porse a Dio fervidi voti per la

conservazione del suo pietoso pastore. Anche
monsig. vescovo Scotti , visitatore regionario , con-,

tribuì molto del proprio, e molto ottenne dal R.

Governo per rimettere in ottimo stato le cose

spettanti al divin culto.
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LuiNATE venerava nelle età romane, se vogliamo

credere, la dea Lunèj, tutelare delle campagne. Si

vede ancora l'antico monastero, le di cui mona-
che furono da s. Carlo trasferite a s. Antonina
in Varese. L' antica badia di s. Vito sta su di

erto colle, la quale fu incorporata alla Collegiata

di Varese, clic qui veniva a celebrarvi la festa.

Dopo pochi passi ecco Bàrasso, che si vanta

d'essere stato la patria di s. Nicò, benché alcuni

altri lo facciano oriondo dal vicino Comerio , come
già abbiamo accennato alla pag. 68. Quanto sia

antica la chiesa parrocchiale di s. Martino di

Barasso si cava dalla fondazione dello spedale di

s. Ambrogio di Molina, terra dipendente da Ba-
rasso, dacché Io spedale fu posto sotto la pro-

tezione dell' arcivescovo Algisio, il quale nel i i8t

ordinò al superiore ed ai religiosi spedalieri, che

riconoscessero il parroco di Barasso nella festa di

s. Martino con cinque soldi , e il capitolo di Varese

nella festa di s. Ambrogio con un pranzo e parte

delle candele.

Masnago sta sulla strada maestra che di Va-*

rese conduce al Verbano. Egli è paese assai ameno
e ragguardevole per le famiglie nobih che vi abitano

e pei palazzi che vi sono eretti. Si vede l' oratorio

dell'Immacolata, e sulla facciata esteriore questa;

iscrizione : templvm . antiqvissimvm

INSANA . GENTILITAS . lOVI

ET . AMBROSIVS . MELIORI . GVLTV

SS. IPPOLITO . ET . CASSIANO . MM.

DTCARVNT.

Trovossi a Masnago da non molti anni della buona

argilla, e degli antichi vasi di essa fatti con bel

disegno.

MoRosoLo, così detto dagli antichi Osoli assai

qui diramati, è situato su d'aprico colle, dove si
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scorgono gli aTaiizi eli ampia rovinata torre.

parrocchiale è dedicala a s. Ambrogi<>, ridotta ad

una vaga eleganza. Dipendono da questa parrocchia

lontani cascinaggi che giù si stendono sino al lido

del lago. I principali sono Mustunate colla chiesa

di s. Caterina, dove nel i5o3 Zeno Pusterla legò

una messa ebdomadaria ; Calcinate-superiore colla

chiesa di Maria, a riedificare la quale Giuseppe

Frascone, dimorante in Avignone, nel iS^c) ob-

bligò i suoi eredi, a' quali sottentrarono i Fran-

cescani di Varese, che furono soppressi; Cal-

cinate-inferiore , coir antichissima chiesa di s. Na-
zaro , dove si porta il parroco ogni quarta dome-
nica a celebrare la messa parrocchiale.

Dipendeva da Morosolo anche Lissago , eretto

poi in parrocchia nel secolo XVII sotto il titolo

di s. Carlo.

Traghettato qui il lago, si ascende a BoDio,
principio della Val-Bossa , antico nobil feudo della

casa Bossi d' Azzate. Nella parrocchiale di s. Ma-
ria si mantenne sempre V uso de' primi secoli di

non seppellirvi morti, essendo a tal fine stata

eretto V oratorio di s. Sigismondo. 11 parroco ri-

siede a Lomnago , vicino alla con-parrocchiale di

s. Giorgio , dove spiegasi alternativamente il van-

gelo nelle domeniche. Vicino a Lomnago s'alza

un monticello soprannomato il maggiore, che ha
la cima tutta ricoperta di ammucchiate pietre , le

quali dinotano esser ivi stato un castello cinto di

doppio muro, e fortificato da otto piccole torri,

delle quali si scorgono tuttora i fondamenti. Con-
vien dire che questa fosse la principal fortezza

della Val-Bossa, che qui comincia. Certamente i

signori Bossi d' Azzate pochi lustri avanti erano
padroni ancora del terreno, ove trovansi que' ru-

deri. Quei castello fu forse abbattuto dai Mila-
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iiesi rariiio ilGo, recatisi allora in que* dintorni

ad atterrare le rocche del Sepfio.

Sulla sponda elevata dell' Olona sorge Mainate,
terra la più popolata della Pieve. Ha la chiesa

parrocchiale di Martino a tre navi di grande

iintichita. Si segnalarono questi terrieri ajprendo i

primi la pia37.a d'ingresso ài santuario del Sacro

Monte. Antiche famighe assai illustri qui ahita-*

tono 5 fra le quali si distinse ancora la Pessina
^

che nel 1087 era vassalla del monastero di s. Vit-

tore in Milano. Fioriva qui da qualche secolo l'in-

stituto delle Orsoline senza clausurà .^otto Timme-
diata dirèvSone del parroco.

Compie il giro dèlia pieve Ganna , situata fra

monti in aùa valle, da cui prende il nome. È
celebre pel martirio e culto di s. Gemolo. Era
egh nipote d*un vescovo oltremontano, e ftì qui

martinzzato nel 1047 vicino ad un fonte da alcuni

ladroni, capo dei quali era un certo Ros^>i da

IThoMo. Fu il di lui Corpo sepolto nella chiesa di

s. Michele , detta poi di s. Gemolo. Dopo 5o anni

tre illustri Milanesi qua si recarono per condurvi

vica solitaria. Approvò la loro risoluzione Farci-

"Vescovo Arnolfo , e diede loro la facoltà di abbrac-

ciare r iristituto Benedetthio secóndo la riforma di

Giugni; anzi egli stesso nel medesimo anno dedicò

il nascènte monastero , eseiituandolo colla chiesa

dalla giurisdizione del Plebano d'Arcisate. L'arci-

vescovo Federico Borromeo visitando quella chiesa

trovò gli atti di quel martirio in un rozzo scarta-

faccio scritto poco dopo la morte del santo. Sono

stati pubblicati dal conte Givdini (i). Lo stesso

arcivescovo trovò pure sotto T antico muro del-

l' aitar maggiore tre teste con molte ossa , e per-'

(i) Opera citata, parte HI, pag. 53©'.
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suaso che tra esse vi fosse gran parte del corpo

di s. Gemolo , fece il tutto racchiudere in un' urna

sotto il muro dalla parte destra del presbitero,

ingiungendo al proposto di Varese di cercarne i

documenti per accrescere il culto al santo martire.

La Val-Ganna era soggetta giK ai nostri arcive-

scovi. Nel i3io v'ebbero delle cofttroversie tra

l'arcivescovo Cassone Torriani ed il magno Mat-

teo Visconti y
per essersi quest'ultimo usurpati i

pedaggi di quella valle appartenenti alla mensa
arcivescovile.

Durò il monastero sopraccennato sino ai tempi

del cardinale Gio. Angelo Medici (Pio IV) che

ne era commendatario. Questi con atto solenne

!28 agosto i556 rinunciò il priorato di Ganna
allo spedale maggiore di Milano, coli' obbligo a

questo di distribuire annualmente :200 scudi di

limosina per collocare in matrimonio delle figlie

povere abitanti nel circondario di tre miglia da

Milano. La chiesa fu unita alla plebania di Varese;

' Sagro Monte di Varese.

Scrissero di questo Sacro Monte il Bizzozzero , \l

Tettamanzi, il Sormani, ed ultimamente il Ghir-

landa, i quali qui ammettono nelle età romane una
fortissima ròcca che fu poi custodita fino al 1197.

L'origine della chiesa si attribuisce a s. Ambro-
gio, quassù recatosi, secondo la tradizione popo-
lare, a ringraziare I>io per la sconfitta che eb-

bero gli Arriani
,
perturbatori della pubblica tran-

quillità. Vuoisi che il detto santo , con altri ve-

scovi , consacrasse l' altare che ora sta sotto la

moderna tribuna , e vi collocasse , oltre tre spine

della corona di Cristo, anche la statua di Maria.

Certamente fu questa una chiesa delle più insigni
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officiata sino dal secolo X da una collegiata con
arciprete mitrato ^ che si assumeva dal capitolo

piebano di Varese. Barnabò Visconti
,
signore di

Milano, nel iS'yi vi dotò una càppellania, ed al-

tra nel i4i2 il duca Filippo Maria Visconti. Que-
st'ultimo trovandosi in Varese segnò il 19 otto-

bre dello stesso aimo una piena e perpetua

esenzione d' ogni gravézza reale e personale a

quella chiesa, ed ai sacerdoti che la officiavano,

unitamente ad undici povere famiglie colassii sta-

bilite. Il duca Francesco I Sforza dal campo presso

Castiglione, mentre agognava il possesso eli Mi-^

lano, confermò il privilegio di Filippo Maria. Fi-

nalmente Ludovico il Moro sotto 1' undici di ot-

tobre dell'anno 1498 «stese a tutti gli abitanti

del Sacro Monte le ducali concessioni (i). Fu
quella arcipretura occupata da illustri personaggi,

come fra gli altri da Pietro Busserò , canonico

ordinario della metropolitana
,
postovi da s. Cal-

dino ; da Bernardo Laildriano, promosso poi nel

1420 al vcscoA^ado di Como, dove è venerato come
beato. Nel i5o2 F arciprete Porro cedette i beni

per Terexdone del monastero, e Leone X nel i5i7

sostituì all'arcipretura il vicario per la cura d'anime.

La fondatrice del monastero fu la beata Caterina

di Palanza, che colla beata Giuliana e tre altre

compagne fece la solenne professione ai \ o d'agosto

delF anno i486 sotto la regola di s. Agostino. Visse

prima colà molti anni come romita. Neil' oratorio

posto al lato meridionale della chiesa, si conser-

vano i corpi delle beate colle reliquie di moltisimi

santi, ivi riposte dopo solenne trasporto nel 1672.

Il vescovo di Bobbio nella Pentecoste del 1729
pontificò in questa chiesa , e pubblicò in forma

canonica il culto delle due beate. Nel 1739 fu

(0 Alti negli archivj dello StatO; ecc.
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poi eseguita la solenilissima incoronazione di Maria*

dall' arcivescovo cardinale Stampa con poni])a mai

più veduta (i).

Per facilitare F accesso a questa chiesa il P. Agu-

giari cappuccino ideò d'erigere sul monte tante

cappelle quanti sono i mister] del Rosario , e colle

opportune facoltà eccitò srlla gmixd' opera i popoli

di Lombardia. Il disegno fatto dal celebre Berna-

sconi fu dopo novanta anni t?seguito con tanta magni-

ficenza nelle cappelle e nello stradone , che sem-

pre maestoso va salendo nella larghezza di diciotta

braccia, da eccitare sorpresa in chi lo vede. Per
non dilungarsi di troppo Emettiamo il lettore agli

scritti che s^opra abbiamo rammentati del Bizzoz-

zéro, del Tettamanzi, del Ghirlanda, ed al San-

tuario del Sacro Monte soprà Varese^ del Sormani,

non che alla Guida al Santuario ecc., stampata in

Milano nel 1 823. Il monastero venne soppresso dal

governo cisalpino nel 1 798, e la parrocchia , che

era prima di patronato del monastero, divenne

di patronato governativo , e il parroco fu chia-

mato rettore, siccome capo del clero ivi assi-

stente. Finalmente ad istanza della signora Ma-
rianna Florinda Staurenghi, che ora vi risiede ab-

badessa , fu dal clementissimo nostro sovrano Fran-
cesco I imperatore ripristinato il monastero con
decreto i febbrajo 1821. Fu imposto l'obbligo

alle monache di tener pubblica scuola gratuita

alle povere fanciulle di quel monte, non che di
curare l'educazione di civili fanciulle. La pia am^-

ministrazione del Sacro Monte vi è molto inferva-

rata a procurarne il lustro e la magnificenza. È
noto quali magnifiche vedute si offrano dall' alta

di quel monte.

(0 V- Sormanij Notizia della coronazione della B, V, al Sacro
Monte.
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A G L I A T E.

Anliclnssima metrocomia sulle sponde del Lam-
bro, matrice nel secolo XIll di ciiìquaiitasette

chiese. La collegiata, che vi era nella chiesa di

s. Pietro, dicesi fondata nelFSSi dalF arcivescovo

Ansperto. 11 battistero , la di cui fabbrica è rife-

ribile al secolo X. è imo dei quattro più celebri

della diocesi. Alcuni credono vi fosse qui un tenipio

a Nettuno nelle età dei Gentili. Altri fanno Aghate

patria di s. Dazio nostro arcivescovo nel VI secolo.

Certamente da qui ebbe origine la famiglia Agliati,

e nel 1209 ^ fratelli Gallino
,
Burgondio , Pietro

e Rufino Agliati, parziali di Ottone IV imperatore,

furono fatti conti palatini di Milano, colla facoltà

di creare i pubblici notaj. Noti sono nelle storie

nostre i Gonfalonieri di Agliate fino dal secolo XII.

Pieve,

AxBiATE , ove la nobilissima casa Ajroldi ha nel

proprio oratorio il corpo di s. Valerio, donato da

monsignor Carlo Ajroldi arGÌvesccr\o diEdessa,e
nunzio a Venezia. Nella parrocchiale si vedono i

^polcri de' signori Recalcati. Questa terra nel 1777
era stata data in feudo alla casa Mellerio.

BesanA, abitata già da nobili famiglie, fra le

quali spiccò assai la Besana, signora un tempo di

questo paese, dalla quale sortì Gariberto nostra

arcivescovo nel 918. I Riboldi; che qui abitavano
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fino dal 1^775 forono assai impoveriti dalle rap-

presaglie di Gian Giacomo Medici, che devastò i

colli briantei. La parrocchiale di Besana era già

dedicata a s. Erasmo , ed ora ai ss. Pietro e Mar-

cellino. Il monastero di s. Vincenzo di Milano vi

godeva nel i5io dei fondi livellati poi ai Carati.

E buona la congrua parrocchiale, di cui ne ri-

sentono attualmente i poveri per l'evangeliche elar-

gizioni del parroco D. Gio. Corti.

Briosco fu nel 1160 devastato dal Barbaross^

tìel tempo della messe. Si rifugiarono qui i mon-
tanari di Val-Tajeggio e Val-Torta

,
espulsi dai

Veneti, come partitanti del duca di Milano Fi-

lippo Maria Visconti. Fra i signori nobilissimi

Brioschi, da qui oriondi , si distinse Pasino nel

1295, capitano di Como, dove nei sobborghi fece

fabbricare il ponte di s. Abondio, come nota T iscri-

zione colà esistente.

Canonica , così detta datile rendite che vi aveva

la collegiata d'Agliate. Ai tempi del gran-cancel-

liere Taverna ^ che molto si adoperò nei servizj

di Carlo V , si stabilì qui la casa Taverna , nel

di cui palazzo vi ha un eco maraviglioso. Il

conte Taverna fece fare di marmi puliti Y aitar

maggiore della parrocchiale, e vi fece trasferire la

statua miracolosa di Maria, che prima stava nel-

r angolo del giardino di sua casà.. Vicino sta la

celebre villa del Gernetto, posseduta già dai signori ^

Bozzoni, dai quali passò nel marchese Molinari,

e da questo a S. E. il sig. conte Giacomo Mei*

lerio, che vi formò una delle primarie delizie

dell' Insubria. Ivi primeggia un sontuoso oratorio^

ove sorge in una cella un monumento dello scal-

pello di Fabris alla defunta sposa, e figlia del-

l' E. S.
,
degnissimo d' osservazione. Sottoposti leg-

gonsi i seguenti versi del chiarissimo Schiassi:
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TRfiS . PRIMVM . CIfÀTI . RAPTA . EST . DEIN . OPTIMA . CONIYX

FILIA . NVNC . RAPITVR . QVID . MIHI . lAM . RELIQVVM

O . VTINAM . DEVS . ET . MIHI . VESTRA , IN . SEDE . RECEPTO

DET . DVLCES . ANIM^ . VISERE . VOS . ITERVM

Le sale del palazzo sono adorne d'insigni pitture

antiche e moderne.

GiussANO 5 celebre per la nobile famiglia Gius-

sani, a cui appartenne nel 1 176 Alberico per la pro-

digiosa sua grandezza chiamato il Gigante. Fu capo

d' una società militare detta della morte, gli asso-

ciati alla quale protestavano di morire pria che

volger le spalle all' inimico. Era di questo paese Ro-

berto Patta, che nel 1 254 teneva pubblica scuola

di eresia nel suo vicino castello di Gattedo: per

sovrano ordine dissotterrati i cadaveri degli eretici

furono inceneriti unitamente al castello.

Monte. Abbiamo notizie d'essere stato in questa

terra nel XIII secolo un castello posseduto dal-

l'illustre famiglia Casati, che pure in lontani tempi

aveva cola, come di presente, estesi possessi (i).

È nome caro in Brianza. Il re di Spagna Filippo III

con diploma del giorno 28 gennajo 1627 conferì

in feudo la terra di Monte, erigendola in contado,

al Maestro di campo cavaliere di Malta , Giovanni

Battista Pecchj , in benemerenza dei servigi pre-

stati nelle Fiandre e nello Stato di Milano (2). Nel

distretto di questa parrocchia vi è il luogo di Trega-

sio che aveva nel 1 147 1^ due chiese di s. Salvatore

e di s. Gervaso
,
soggette al monastero di s. Simpli-

ciano che vi dominava. Vi era pure il monastero

delle Benedettine di Brugora , stato soppresso sul

finire dello scorso secolo. Fu fondato dalla famiglia

Casati nel XII secolo, che ne aveva il juspatronato.

(0 Atto notarile 16 settembre irìyo in rogito Gio. B^sanfi.

Instromento 18 aprile i4i8 in rogito Giulio Corti, ecc,

(•2) Beiialia , Feudis
,
pag. 47*
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Si trova elle questo monastero era nel iiga tri-

butario di dodici denari alla Santa Sede.

RANCA.TE aveva la sua parrocchiale molto ce-

lebre nel 1602, denominaita Santa Maria de' mi-
racoli. In quella chiesa il celebre pittore Appiani
dipinse tre medaglie a fresco, rappresentanti dei

fatti scritturali. Vi ha pur dipinto il ritratto del

defunto parroco Ferni. L' esimio professore Gio-
condo Albertolli vi fece alcuni ornati. Il nobile

Lanzacurta, da quioriondo, caduto nelle mani del

Barbarossa , fu rimandato a Milano cogli occhi svelti.

Renate nel secolo XV era in gran parte dei

Riboldi di Besana , e prima di loro è nominata
la famiglia Perega, come quivi possidente e par-

tecipe di varj privilegi ed immunita. Avvi la chiesa

parrocchiale di vago disegno, e ben fornita di sacri

arredi con un armonioso concerto di sacri bronzi.

KoBiANO era soggetto otto secoli fa all' antica

famiglia Giudici. Un certo Pietro Zecchiere di Mi-
lano nel io35 aveva dei fondi, che lasciò poi al

monastero di s, Ambrogio in Milano.

SoviGQ. Questa terra l'anno iS^G fu flagellata

dalla pestilenza (f). NelF XI secolo l'illustre fa-

miglia Mandelli era posseditrice in Sovico (2). La
nojx meno chiara famiglia Soviohi aveva già colà

dei possessi (3). Giovanni Sovico fu uno dei XII
Capitani della libertà Tanno i448. Unitamente a

Carate, Glussano, s. Giovanni in Paradia , Molino
Tagliabò ed Albiate fu Sovico feudo del conte

Benedetto Balbiani. La chiesa parrocchiale crollò

in gran parte all' improvviso il giorno 10 luglio

dello scorso anno 1827, grazie alle cure di

Em. il cardinale nostro arcivescovo , che di-^

(i) I>ost.;i
, /lelazionn della peste

,
pag. 3().

('.0 Lstroirrtnito 2:ì niaizo i^JQj in rogito Stefano Panscchì,

(3) IstiomciitQ '2^ giugno i4i7? rogato. Mattino Osip.
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i amò anche una circolare ai parrochi il 28 aprile

corrente 18:28, onde sia eccitato il soccorso

de' fedeli, si deve sperare di presto vedere am-
piamente riparata simile sciagura.

T^iiUGGio, detto nelle carte degli ultimi scorsi

secoli l^erduggio , è posto presso il fiume Lambro
in non troppo felice posizione topografica. La
ichiesa parrocchiale è dedicata a s, Antonino. Molti

beni possedevano già in questa terra i Recalcati

di Milano. La famiglia Cignardi ne' tempi trascorsi

ragguardevole in ispecie per cariche civili, pos-

sedeva pure in Triuggio alcuni beni,

Veranq fu devastato dalle truppe del Barba-

rossa, che diedero il guasto i)lle biade. Il castello

che vi era novo secoli fa, fu distrutto dai Milanesi

nel 1222. I cappuccini avevano un convento stato

da non molto v^ioppresso. L'illustre famiglia Trottj

vi tiene fondi e pala/^zo cpn ameno giardino.

POLLATE.
Terra un te mj)o delle più popolate dell' antico

Contado di Milano. La chiesa di s. Martino era col-

legiata e plebaiia di ventisei chiese fino dal secolo

XIII, nel quale abitava qui la nobile famiglia Gras-

selli (i). Ebbe ^qui i natali Ambrogio , celebre nella

guerra contro del Barbarossa , che morì annegato

nella fossa di P C)rta Vercellina per difesa della città-

Pi E FÉ,

Arese diede il nome alla nobilissima famiglia

Arese rinomata nelle storie patrie, della quale fu

Ricardo nel i3oi primo giudice della nuova Cre-

denza di s. Ambrogio.

(i) V. Giuliui
, opera citata, parte Vili, pag. 4^7? 4*^^ ^
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lu quella chiesa parrocchiale dedicata ai ganti

Pietro e Paolo ranno i643 il sacerdote Stefano

Azimonti vi eresse nna cappellania sotto il titolo

eli s. Stefano (i).

Fa parte della parrocchia di Arese il luogo di

Vallerà , ove v' ha Y oratorio di s. Bernardo. È
posseduto da una delle famiglie Marietti di Milano.

Castellazzo. Piccola parrocchia, il di cui abitato

consiste nel celebre palazzo di questo nome , e

luoghi annessi. Ha il medesimo un delizioso giar-

dino. Appartiene alla nobilissima casa Busca , de-

corata del marchesato di Busca vicino ad Asti nel

i i55, che fu quasi signora di Milano nel i^SS, ed

indi illustrata per la porpora conferita nel secolo

passato a monsignor l^usca governatore di Roma.
Il palazzo è arricchito d'un museo di statue, e vi

primeggia quella di Pompeo, dinanzi alla quale

fu trucidato Cesare , e trasportata qui dal Cam-
pidoglio , come dalla iscrizione che vi si legge sul

piedestallo. Oltre ii giardino un parco trovasi che

abbonda di cervi.

Gakbagnate, soprannomato Marcido^ soggetto nel

1107 alla celebre faniiglia Baggi, dalla quale pro-

babilmente passò ai canonici delFAmbrosiana, che

nel i23o vi eleggevano il podestà. Abitava qui un
ramo dei Visconti soprannominati perciò di Garba-

gnate. Da qui pure sortirono i Garbagnati , fra cui

è noto Gaspare, che inalberò lo stendardo di s. Am-
brogio per la distruzione del Seprio, come ab-

biamo veduto.

Senaqo aveva nel 11 19 un Obhedienzieria dei

decumani. Qui gli arcivescovi per iempora di Mi-

lano hanno per la villeggiatura comodo palazzo e

sontuoso giardino lasciato loro da ìion molti anni

(0 TcstiuneatQ oUobre 16,43 , a rogito Visconti-
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da D. Gaetano Martinelli. Qui vedesi pure un anti-

chissimo palazzo Borromeo, ove dimorò il cardi-

nale Federico arcivescovo. La vicina chiesa di

s. Antonio di Segnano con tutto quel territorio

nel 1145 era del monastero di s. Simpliciano. -

Vialba forte nel 916 per un castello, all'erezione

del quale contribuì anche il monastero di s. Am-
brogio di Milano, che nel 1070 acquistò nuovi
fondi da Wifredo signore, aggravati dell' obbligo
di distribuire ai poveri una limosina in pane.

B RUZZA NO.

La chiesa maggiore era plebana di ventisette chie-

se fino dal 101 1 5 e collegiata ancora nel 1288. I

monaci di s. SimpHciano nel 1 1 «78 vi avevano una
chiesa dedicata al santo Salvatore. L'oratorio di

santa Maria fu fondato nel i3o4 da Lanterio Piallo^

come rilevasi dalla seguente iscrizione colà esistente:

MCCCIII! . DECIMA . DIE . MENSIS . MARTII . FECIT . FRIMAIO

LAPIDEM . PONI . SIVE . FVNDARI . HANC . ECCLESIAM . FRATER
lANTERIVS . PIALLVS . IN . PRESENTIA . DOMINI . PROPOSITI . DE
BRVZZANO . ET . FRATRIS . CARBONI • DE . OPRENO . ET . FRATRIS

ANTONI . DE . CORRETTA . AD . HONOUEM . B. MARIE . VIRGINIS

DE . CAPITE . VINDEMIARVM . DE . QVA . ECCLESIA . DICTYS

DOMINVS . FRATER . LANTERIVS , EST . PATRONVS*

Il patronato delF accennato oratorio passò dai discen-

denti di Lanterio ai signori PaduUi che vi tenevano

fondi. Ora la casa e i fondi sono passati in proprietà

del conte Carlo Melzi, che lungi dai rumori della

città, si adopera qui, sotto la direzione del valente

medico-chirurgo sig. Casanova di Paderno, a curare ^

i malori dei poveri contadini, non che a migliorare

V agricoltura. Fu nativo di Bruzzano il Panerà >

che con un colpo d'asta rovesciò da cavallo il re

Enzo , e lo fece prigioniero , e mise in fu ga il di

lui esercito nelle vicinanze di Gorgonzola. E degno

Antiq, li
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qui d'osservazione il delizioso parco del nobile

D. Gaetano Taverna. Merita pure d' essere veduta

nel Campo Santo il bel dipinto del vivente professore

Sala. Anche nella chiesa prepositurale due buone

tavole esistono del Nuvoloni e del Guercino.

P I E y E.

Affori, corte antica fino dal 1006 del mona-

stero di s. Simphciano di Milano , che vi aveva

due chiese , una di s. Protaso detta ad Monacos,^

l'altra di s. Clemente. Nel 1 152 era qui una chiesa

di s. Martino con nxio spedale annesso situato sulla

strada Comasina, e vi si faceva la festa di s. Apol-

linare. Nel territorio di Aftbri si rinvennero di tem-

po in tempo molte riflessibiti anticaglie con somma
cura raccolte ed illustrate dal degnissimo parroco

Astesani. È desiderabile che venga alla luce il la-

voro storico da esso fatto sulla pieve di Bruzzano.

Beesso. L*anno i5i i questa terra venne arsa od
almeno^ devastala dagli Svizzeri, come alcune altre

dei dintorni, mentre quai nemici dei Francesi che
allora dominavano lo Stato di Milano , ritornavano

nell'Elvezia compiuta una loro scorreria (i).

CoRMANO è posto in mezzo ad ubertose cam-
pagne cinque miglia cirea lungi da Milano. Teo-^

perto^ ricco milite, vi possedeva nel 745 dei beni,
come risulta dal di lui testamento inedito interes-

santissimo, che conservasi negU archivj dello Stato.

Con investitura 11 aprile 1674 fu dato in feudo
Cormano con FOspedaletto al conte Paolo Be-
sozzi. Verso la metà dello scorso secolo si trova-

rono in un fondo d una delle nobih farnighe Car-
cano di Milano

, attiguo all' abitato ed alla chiesa
parrocchiale, molte antiche urne di serizzo, alcune
delle quali si vedono ancora nelle vicine case.

(0 Gio. Andrea Prato , Istoria manoscritta di Milano..
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Taluna ò singolarmente rozza. In altra di queste

si era conservata tra le ossa mia grande armatura.

Eranvi pure alcune antiche monete, che andarono
smarrite. Poco hingi si riconobbero anche negli

ultimi anni dei ruderi, che potrebbero far dubitare

deir esistenza un tempo di un maggiore abitato. La
tradizione volgare dice d' essere gli avanzi di un
monastero.

vSono state istituite in questa terra in tempi varj

dei pii legati. La chiesa è dedicata a s. Salvatore.

Appartiene a questa parrocchia l'oratorio di san

Cj'istoforo nella cascina detta Y OspcdahtLo.

Cresgenzago, sulla sponda del naviglio, ])er la

vaghezza degli edificj e suoi giardini assai amcmo.

La canonica regolare di s. Agostino vi era eretta

verso il ii4o (i), arricchita dai cavalieri mila-

nesi (2), privilegiata nel nS/j. dall' arcivescovo O-
berto. Divenne })resto questa canonica capo d'un

Ordine particolare, avente sotto di se altre cano-

niche. Vi fu eretto vicino uno spedale nel i25o

per ordine d'ini visitatore apostolico. Diede questa

i maestri alla canonica di Bernate eretta da Ur-

bano ILI nel II 86. Furono qui canonici il B. Tom-
maso fatto cardinale da Innocenzo II , e il B. Al-

bino fatto cardinale e vescovo di Albano da Lu-

cio IH. Pernottò qui Innocenzo IV nel i 25 1. Sop-

pressa poi nel 1782, uno dei canonici vi eserci-

tava la cura delle anime (3).

(1) La congregnzione di Crescrnzigo portava gii abiti bianchi colla

cotta bianca. I monaci ainhr. Amichilà longobwdico-milanesi ^ t. 3
,

p. 38() ) opinano che il color bianco o bianchiccio fosse il comune
dei chierici nei tempi di mezzo.

(2) Fra questi Ottone Manzo , cittadino milanese
,

dispose nel

II 43 d^ alcune sostanze a vant^gii^io delia medesima.

(3) La canonica di santa Maria Rossa di Crescenzago , non che
quella di santa Maria Bianca di Casoretto , e finalmente quella di san

Giorgio di Bernate, dietro i concerti presi tra il pontefice Clemente
XIV e Timperatrice Maria Teresa ^ furono soppresse dal cardinale Poz^
zobonelli arcivescovo di Milano il giorno 17 giugno 1772, U curato e
coadjutore erano di juspatronato deli' ab, commendatario. Ora ajggar-»

tiene la nomili» alP L R. Governo.
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Greco fu rablta/ioiio di certi signori detti Greci,

che nel 1 1 47 ^^l'^^iio vassalli del monastero di s. Sim-

pliciano di Milano, tante volte ramiìientalo.

NicUARDA. alloggiò s. Germano vescovo di An-

xerre, ed in queU incontro gnarì miracolosamente nn
nobile detto Leporio, il quale perciò fece ergere

una chiesa al detto santo, che indi venne riedifi-

cata ed arricchita dal celebre Liprando prete of-

ficiale di s. Paolo in Compito di Milano, sotto

Tarcivescovo (Grossolano. Il cardinale conte Casati

del titolo di s. Marcellino , ed arcidiacono del

Duomo, morto nel 1288, lasciò i fondi che qui

godeva agli Ordinar] colTobbUgo di un annuale.

La famiglia Riguarda ebbe qui origine, ed appar-

teneva a questa la j)rima inoglie di Filippo fratello

del rinomato Martino Torriano.

E forse ri|)rovev()l(j l' isnizione fatta dal padre

Guido Ferrari per il ciruiterio di Niguarda, co-

struttosi per ordine dell'imperatore Giuseppe Ili

lOSEPIII . II . AVG . IVSSV

SEPVLCRETVM . SVB . DIO

EXTRA . ECCLESIAM . ET . PROGVL . PACO

NIGVARDENSES

^RE . DECRETOQVE . PVBLICO

FACIVNDVM . CYRAVERVNT
A . MDGCLXXXVII

HEIC

INCOLTE . ACCOLTE . ADVEN^
GONTYMVLATIS

REQVIETEM . ADPP.ECAMINOP>

IN FRONTE P . . . .

IN AGRO P . . . , (l)

In jNiguarda soleva villeggiare lo storico Ber*

nardino Corio, ed ivi scrisse la storia di Milano,

come dice lui medesimo nella parte III. La giu^

nsdizione del parroco di Niguarda stendevasi gi^^

(1) Ojjerum^ t. VI, pag. 327.
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h\ì\o a Pkatogentenaro, Ji cui anJianio a parlare,

ed era un iiitMiibro di -Niguai-da, ma il passaggio

del torrente Seveso che dovevasi praticare , onde
recarsi alla parrocchia , riuscendo spesse volte in-

r'oniodissinio jx^r le escrescenze di quelle acque,

gli abilaiiLi di Pratoccntenaro supplicarono \ ar-

civescovo che volesse erigere la parrocchia nella

loro terra. L'anno 1G18 vennero esauditi, me-
diant(» però l'obbligo (U festeggiare il giorno di

s. Dionigi, titolare dell' oratorio che veniva eretto

in parrocchia, e di contribuire al primo e succes-

sivi parrochi annue lire quattroc(Mìto, e che quei

])arrocLi [)oi in segho di ri(X)n()Scim(»nto verso la

chiesa matrice (lo\(\ssero olFerire ogni anno nel

giorno di s. Martino, ])alrono di JNiguai fla , un ce-

) (M)(j). 11 non^e di Pratoccntenaro (hMÌ\a dai (len-f

tenarj , i ([uali nelle età longobarde ed anche per

qualche tenqx) dopo regolavano le (>entene, cioè

quei dislrelti che erano abitali da cento l'amiglie^

Neir undeeifuo secolo vi era possessoie certo Lan-

franco della Pila, (lacche consta da isciizione che

(piesto Ijanfranco colla di lui moglie Frasia lascia-

rono il 21 .^^dtembre loyi a favore dello spedale

di s. Simj)liciano di Milano otto jugeri di teiia

in Pratoccntenaro, con altri fojidi in ^Siguanlav

Cinisidlo e Balsamo. ^
Precotto, anticamente Pìilcoctmn ,

dipendeva

onninamente nel dagli Ordinar) ^del Duomo
di Milano, come consta dalla bolla eh Eugenio

papa a loro scritta per ridurli alla vita comune^

Nel (hstretto di Turo y' e la Bellingera , abitata

anticamente dai Bellingeri, discendenti dal celebre

Bozzone fondatore della chiesa di s. Sepolcro in

Milano. Fu dai Bellingeri ceduta al principe di Va-

co Istronipnto di erezione i ^ aprile 1618, rogalo ila Giaoom»

Antonia Ceruti notavo arcivescovile.
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demolite, goveiniatore di Milano, a titolo di di-

porto, poi alienata al Seminario, a cui serviva di

necessario sollievo negli estivi giorni di vacanza.

Nel distretto della parroccliia di Turro era vi pure

il iiìonastero di Ctisoretto, soppresso come dicem-

mo nel 1*772. Vi fu collocato un coadjntore, perchè

assistesse cpiella parte di popolo che abitava i ca-

scinali vicini a Casoretto, ed appartenenti alla par-

rocchia di s. Babila in Milano , che allora sten-

deasi sino a questi confini. Ora il coadjutore è

dipendente dal parroco di Turro,

G A N T U'.

Borgo egli è questo, detto anche CaMurio^àei
più antichi e celebri della nostra diocesi. Ebbe
varie zuffe coi viòini Comaschi, nelle quali ri-

mase perfettamente vittorioso V anno 1 1 25. Fu
Cantù aderente al partito della nobiltà nella

guerra civile del secolo XIII, e diede ricove-

ro all'arcivescovo, ai Capitain ed ai Valvassori

nel 1222, ed anche pochi anni dopo. Anzi il

legata stesso del papa , V abate di Ghiaravalle

,

ed i sindaci del popolo di Milano qua vennero
da Como al 1 3 luglio 1 268 per trattar la pace coi

nobili, benché inutilmente. Dopo che Y arcivescovo

Ottone divenne signore di Milano proseguì Cantù
ad essere fedele alla nobiltà , e lo stesso vescovo
di Como nella vigilia del Natale del 1284 ^i^trò

con truppe in Cantù per presidiarlo contro i Tor-
riani fautori del partito popolare. Quindi Cantù
fu assai privilegiato, e nel 1 258 liberato da qua-

lunque carico mediante il tenue sborso di lire 200.

Da molto tempo ha perduto questi privilegi. Ri-

marrà sempre la triste memoria delle troppo lun-

ghe cittadine contese j che tanto danno recarono
alla patna.
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I a chiesa maggiore di s. Paolo fu onorata da

s. f^arlo colla plebaiiia e collegiata insigne, che

pri na esisteva nel vicino Galliano. Ivi si vede an-

co 'a r antichissimo battistero della soppressa chiesa

(^1 s. Vincenzo, di cui abbiamo negli Opuscoli erit-

diti latini e italiani del padre AUegranza una sen-

satissima descrizione (i). Vi fu custode ossia pro-

posto nel 1007 Eriberto d'Intimiano, che diventò

nostro arcivescovo nel 1018. Veneravasi in detta

chiesa il corpo di s. Adeodato confessore, di cui

si vede T inscrizione sepolcrale del 5^5: si cele-

brava la festa della transazione, che ebbe luogo

nel suddetto anno 1007. Presso il sepolcro di detto

santo si trovarono pure i corpi di Ecclesio e Man-
fredo preti, e Savino diacono di buona memoria;
tutti poi i detti corpi santi dopo il i63i furono

collocati nella chiesa di s. Paolo. Sulla fine dello

scorso secolo nel demolire l'altare delF antichissima

chiesa di Galliano si rinvennero molte reliquie di

santi martiri dei primitivi secoli (2), e tra le altre

dei pannolini inzuppati del sangue di s. Vincenzo,

che furono trasportati con le suddette reliquie

nella chiesa prepositurale , dove ottengono pub-

blica venerazione.

Giova anche riferire che fioriva in Galliano la

famiglia Ravacotta, della quale era il maestro Lan-
dolfo medico insigne nel 1289, creato da Piodolfo

re de' Romani suo cappellano, e decorato dell'in-

signe prepositura di Wertheim.
L'insigne monastero di s. Maria in Cantù fu fon-

dato nel 1 093 dal B. Alberto (quello stesso che fondò
il celeberrimo monastero di Pontida

) ,
dandogli la

regola di Giugni, donde questo monastero fino ai

nostri giorni riconobbe per suo superiore F abate

di Giugni, dal quale venne delegato il vicario ge-

<i) Pag. ,93.

(2) Vedi Marini, Papiri diplomatici, pag. 2io e 38i.
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ucrale della curia arcivescovile di Milano per TopN

portuiio regime. I Francescani soppressi sul finire

dello scorso secolo qui esistevano fino dal 1288.

Due altre parrocchie furono erette a comodo del

borgo 5 cioè s. Michele e s. Teodoro. L' oratorio

di s. Cristoforo vanta molti secoli d* antichità. Era
questo borgo feudo della principesca famiglia Pie-

trasanta fino dal secolo XV, delle di cui memorie
sono piene le nostre storie : nell' atrio della basi-^

lica ambrosiana si vede un sepolcro costrutto da
dieci secoli 5 nel quale fu tumulato un Pietrasanta.

Nei fondi qui annessi si trovò nel passato secolo

una lapide che porta F iscrizione: Jovi Sermtori.

P t E Eé

Alzate, sede antica di nobili famiglie anche

prima dell' era volgare. Virginio Ruifo , tre volte

console romano, qui fu sepolto. Dopo lui divenne

villa della suocera di Plinio IL Fu da qui orionda

la nobile famigha Alciati, della quale era Donna
Lucrezia, che morì nel i54o monaca del Sacro

Monte sopra Varese, e lasciò al monastero tutte

le sue sostanze di Cantù. Si vede nel paese \ an-

tichissima torre, nella quale sono scolpite varie

statuette di gusto romano, che probabilmente rap-

presentano gU antichi Idoli che qui si veneravano.

La chiesa parrocchiale di s. Pie tro, rifabbricata in vago

disegno, sta fuori dell'abitato secondo Tuso antico.

Un' iscrizione incisa in un sasso , che ha la

forma di piccola ara, rammentata dall' Alciati (i),

e che ancora conservasi , ci fa sapere d* essere

slata qui venerata Minerva. Dice:

MINERVA
L. IVVENTIVS

PVSSIENVS

V. S. L. M.

(1) Nel citalo di lui AfUiiiuario,
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Sta questa iscrizione nel lato di fronte del sasso,

e negli altri tre lati sono stati effigiati da mo-
derno scalpello alcuni santi.

Gammate sette secoli fa aveva un forte castello

,

che fu poi distrutto nelle guerre del secolo XIII.

I decumani vi avevano un Obbedienzieria nel 1119.

I signori Carimati vi abitavano fino dal secolo

ed erano nobili dell' ordine de' Capitani e vassalli

degli Ordinar]. Fra essi si distinse Adalberto ve-

scovo di Bergamo morto nel 928.

CucGiAGO. Naccpje-qui da Bezo e Beza, nobili

genitori della famiglia Alciati, il celebre s. Arialdo

martire. Preso T abito chiericale , e fatto diacono,

nel 10665 cominciò in Varese, dove abitava, la sua

predicazione contro la pubblica incontinenza del

clero: andato a Roma, prese nuovo coraggio dal

papa Stefano, e dopo dieci anni caduto nelle mani
de' suoi nemici fu barbaramente trucidato sulle rive

del Verbano Tanno io66. Fu il di lui cadavere recata

processionalmente a Milano, e sepolto presso s. Celso,

e nel 1099 dalF arcivescovo Anselnro IV transfe-

rito solennemente a s. Dionigi, da dove dopo cinque

secoli colle reliquie di altri santi fu recato alla

metropolitana nel i538. Si deve notare che al-

cuni ecclesiastici della campagna nel io58, mossi

dall'odio contro del santo, vennero di notte a Cue-
ciago, e rovinarono una chiesa da lui fabbricata

fuori della terra : non avendo potuto ritrovare

le campagne di lui, tagliarono le viti ed i copiosi

fruttiferi castagni di quel territorio.

La chiesa di s. Gervaso fu eretta in cura d'a-

nime nel 1 582 3 ed è prepositura istituita da non
molti anni.

FiGiNO, anticamente aveva un monastero
colla chiesa di s. Giuliano nel 1288. La famiglia

Figina. nobilissima dell'ordine de' Capitani, qui ahi-
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lava, e recatasi a Milano esercitava il suo capi-

tanato in Porta Nuova. Pietro Pigino fabbricò in

città il coperto de' Figini in occasione delle nozze

celebrate Tanno i36o tra Giovanni Galeazzo e la

sorella del re di Francia.

Intimtanó fu la patria d'Eriberto
,

figlio di Ga-

riardo signore eli questo paese e del castello che

-vi era. Diventò Eriberto 5 come già sopra abbiamo
accennato

5
proposto di s. Vincenzo di Galliano,

ed insieme ordinario del Duomo nel loo-j: nel

1018 fa fatto arcivescovo, e lo fu sino al io45.

Si vede ancora il di lui sepolcro vicino ab batti-

stero della Metropolitana 5 dove fu trasferito nel

28 marzo 1^83 dalla demolita chiesa di s. Dionigi,

I discendenti dei fratelli di questo arcivescovo fattisi

padroni della Pieve d'Arsago sul Cremonese, la-

sciato il nome d' Intimiano, presero poi quello di

Capitani d'ArsagOo

MoisisoLARO, noto in questa Pieve per F amenità

di sua situazione , onde in un colpo d' occhio si

domina gran parte della Lombardia. I sigg. Vi-

smara vi tenevano una sontuosa villeggiatura, dove

per la felicità del clima, per la vagBezza del sito,

per la generosità de' padroni si videro distinti per-

sonaggi , tra' quali il ministro Firmian.

MóNTORFANo; COSI dctto quasi moilte isolato dagli

altri. La chiesa parrocchiale dedicata a s. Giovanni
nel 1044 dipendeva dalla cattedrale di Como, e

due canonici venivano a celebrarvi la festa del

santo. Nel 1296 i Milanesi cedettero ai Comaschi
la terra di Caccino, ed ebbero in loro potere

Montorfano. Era qui un forte castello , che servì

di ricovero alle truppe del Barbarossa messe in

fuga dall' esercito milanese nella battaglia che
(^bbe luogo nelle vicinanze d'Incino. I Milanesi

tenevano ])cn presidiato nel 1275 questo castello.
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cTiè caduto' in potere dei Tori iani ^ fu assediato

dai Milanesi 5 ed indi distrutto nel 1278. Guido

Torriano lo rifabbricò nel iSoq, e due anni dopo

i due di lui figliuoli fuggendo dall' armi d'Enrico

imperatore si saltarono chiudendosi in questo

castello.

ViGHizzoLO soggiacque al furore de' Comaschi^

che vi saccheggiarono lòtto il territorio nel se-

colo XllL Nella chiesa parrocchiale si conserva

una chiave, nella quale si dice (^he è rinchiusa qual-

che parte di limatura di quelle catene ^ che ten-

nero avvinto s. Pietro nelle carceri d' Erode. Tale

si è r opinione dei popoli, i quali anche da lontano

vi concorrono per essere benedetti^ principalmente

in occasione di morsicature.

GARA T ^K.

I)icDno alcuni d' essere stato Garate luogo di

delizie della regina Teodolinda, e che questa re-

gina piissima abbia gettata la prima pietra del-

l'elevata torre, che ora serve per le campane»

Vogliono altri che il castello di Garate sia stato

distrutto da Barbarossa. Un secolo dopo la venuta

in Italia di quell' imperatore , si trova che Ga-

rate era cinto di muri bastevoli ad una forte

difesa. Furono dai Torriani mandati qua Y anno
12^5 molti soldati per fortificarsi contro il par-

tito dei nobili, ma que' soldati datisi in preda

all' ozio e sorpresi da 36o partitanti dei nobili ,

furono talmente atterriti, che si gettarono di-

sperati perfino dalle mura. Vennero i Comaschi
nel 1285 per distruggere Garate , ma furono

respinti dai Milanesi. La parrocchiale primitiva

di Garate fu la chiesa di s. Simpliciano: quella

poi di s. Ambrogio fu nel 1 765 fatta prepositura
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e collegiata coli' opera de' signori Gonfalonieri , clitf

avevano il privilegio di accompagnare il nnovo

nostro arcivescovo nel suo primo ingresso. Gli Umi-
liati del terzo ordine avevano in questo borgo un
convento nel 1227.

DESIO
Antico borgo, che prende il nome dalla di-

stanza dalla citta secondo X uso romano. La le-*

zione nel mattutino di s. Giovanni Bono, nostro

arcivescovo, dice eli' egli fabbricò in Desio la chiesa

di s. Materno con accanto le case canonicali. Questa

chiesa era plcbana di quarantadue chiese nel i 288,

e vi fu canonico il grande Ottone Visconti. Si vede

in questa chiesa il sepolcro di Giammaria Lampu-
gnano, che lasciò tutto ai poveri del borgo , visse in

povertà per sette anni, e morì santamente nel i563.

Nel farsi la vòlta di questa altissima chiesa cascò un
certo Tunica dall'alto, e invocato il nome di Maria,

rimase illeso. Ciò avvenne nel 1681. Era qui in

un luogo detto Caradon uno spedale dedicato a

s. Giorgio, donato poi dall'arcivescovo Leone nel

1 246 alle ora soppresse monache di s. Apollinare

di Milano. L'arcivescovo Ottone, entrato in Desia
nella notte del dì 20 gennajo i2'y'7, riportò sui

nemici Torriani una compita vittoria- Il giorno

seguente montò a cavallo in abito pontificale facen-

dod portar avanti la croce ed il bastone pasto-*

rale, ed accompagnato da' nobili, accolto fuori delle

porte di Milano dal clero e dal popolo , entrò nella

basilica ambrosiana, e prese il possesso della sua

sede: dal pubblico consiglio fu riconosciuto nei

palazzo per signore di Milano,
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Molti sono i paesi di questa Pieve che tlietlero

il nome a famiglie illustri, come BoVisio alia Bo-

visia, assai nobile, della quale fu Anselmo proposto

di s. Lorenzo, e che fu eletto nostro arcivescovo nel

1091, benché non fosse Ordinario. Bovisio è posto

8ulla sponda destra del Seveso, luogo d'aria sa-

luberrima^ ed ove il terreno incomincia ad elevarsi

sensibilmente. La Casa Borromea ha quivi molti pos-

sessi. — Cusano alla Cusana , celebre nelle storie

del secolo X, e che si fissò poi in Desio , dove ebbe

una vill(»ggiatura c(4ebre per la rarità del suo giar-

dino.— DuGNANoalla Dugnana, di cui era Manlrodo

console di Milano nel 1 15() ai tempi del Bar])arossa,

Balsamo era in parte dell' arcivescovo Ansperto,

di cui andiamo a parlare , in parte di Lanfranco

della Pila, che lasciò, come sopra abbiamo detto,

nel 1091 i suoi fondi ad uno spedale che era

vicino a s. Simpliciano. La famigha Balsama nel

3ecolo XT da qui recossi alla città , e dicesi abbia

fatto fabbricare una chiesa a s. Bartolommeo in

P. Ticinese.

BiASSONO era borgo insigne cinto di mura , con

porte all'uso di città. Vi nacque da Albuzio e da
Garigruda, signori del paese

,
Ansperto che fu poi

nostro arcivescovo. INell'SCS questo arcivescovo

lasciò alcuni de' suoi fondi che qui aveva alla chiesa

da lui eretta di s. Satiro, coli' annesso spedale in

Milano, perche fosse officiata da otto monaci di

s. Ambrogio. Eresse pure in Biassono un edifizio

da lui destinato in opere pie, che fu poi chiamato

spedale. Si hanno memorie che qui erano nel

secolo IX le chiese di s. Fedele, di s. Vito, di

s. Pancrazio. Nel distretto v' e un cascinaggio detto

U Monastero, nel quale abitarono le LTmiliate, che
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trasferite j)OÌ in Milano a s. ('aleriiia in lirera,

ritennero molto lenipo il lilolo di Signori? di Jiias-

SOJIO.

CliSlSELLO. l.anlVaniM) dilla Pila nel iO()i lasciò

i fondi qui da Ini possednli^ come ha fallo di (|nelli

clic aveva a Dalsanio, allo spedaliMii s. Siniplieiano.

Nei III;} eia\i un' ONbedienzleria dei Doeninani.

La chiesa parrocchiale falla {\ spesa d nii parroco

merita ossen a/ione, come pure la villa Silva. Nel

i58() eia slato infeudalo ai signori marchesi Men-
ri([uez ( i ).

LissONE terra p<)[)ol.il.i , e aniicainente intitolala

horgo 5 sede di anlleln» famij^lie, lia d'osservabile

la ghiesa parrocchiale heneflcala assai dai sigg. Ali-

prandi.

JNoVA, così nominala ilalla dislan/a dalla città

secondo l'uso romano. Vi lien(! villeggiatura la casa

Brivia. descrilla n( Ila matricola degli Ordinar),

ed anche la J)ugnani.

Palazzolo. Sorge in n icinanza al linnu; Seveso,

ed alla strada postali! Cuiìuisina , lungi da Milano

sette migha. Si gode di un' aria salubre e tem-

perata, piM' il che moki composs(»ssori , che hanno
Lelle case civili, sogliono vill(*ggiar\ i. Si crechi che

esistesse sino da Icuitaiìissimi tempi ; (» ([uesta opi-

nione trae fondamento (hd rinvenirsi di frequente

nelle vicine ca!n[)agnf? dei rudeii, come dei ca-

pitelli di colonna, d(\gli avanzi di nana che direb-

bonsi di un forte. Doveva almeno esistere nel

medio-evo, e dev'essere il Palazzolo, in latino

Palatiolum
, accennato dal nostro oculatissimo

cronista conte Giorgio Giuhni (2).

In un istromento del lo fg, esistente neirarchivio

di quella chiesa , trovasi nominato il Campo 'fraudò

(0 Bejir.]. , Elenrh. Feiidor.
,

r^n^,

(2) Opera citatd; paile I, pa-, '388j parie II, pag. 35, 83 cstg.
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ih s. Jnibnt^^uì , ed in (jiieslo nicdesiiiio

riiiven^oiiM a (jualclie j)rolun(lilìi clell(? iniliclic ìiiih ìì.

E slnino elio ntdl'apiilo del 1799, eiisendosi re-

cale a l\ilazzolo doUi; tnipjx* imjxirlali, abbiano

c'Iii(\sto del di sanL'Aiid)ro<;io , ed in esso

abbiano slaziunato quelle truppe per due giorni,

potendo anclie convenientemente collocai^si, j)areva

A quo' villici, altrove in (piella terra e territorio.

Noi non sappiamo se e (piando vi sia stato i*olà

un ac:eampamenlo, ma ben [)ai(* ebe lo credesse,

( bi comandava cpu'lle lrup|)e, e volle aver stagione

nel (vampo di s. And^rogio.

Ivsseiulo la c*bi(vsa parr()4*rbial(! àulu lii^sinia S(ìllo

il lilolo di s. Mailino vt.'siovo e con lesse )i*e, non
j)iù capace per ludo il popolo, e d* altronde ca-

denl(», f*!i fiil)l)ricala Tanno 1^4' mezzo alla

lena l'ailuale a tre navi con colonne di miarolo.

IMeiila osservazione (jucsta cbiesa pel sini^olarc^ di-

segno. Il uiarduise Giovaimi Paolo Molo forni

(|uasi per intiero i nu'z/i , onde fosse? costruila.

LiT isciizione in marmo. e^isUmle nella cbiesa

stessa, tramanda ai poslcni la menu)ria deirerezione.

D. o. M.

TKMPLVM . noe

vkti:ì;i: . dirvto . longe . pkalstantivs

10ii\nni:j . p/vvlvs . molvs . a . secretis

SACllAK . CATHOLIGAi:: . MAJESTATCS

EXTRVENDVM . CVllAVIT

PRJMVM . LAPIDEM

SOI.EMNI . RITV . FREQVEMI . POPVLO

PAVLVS . ET . lOSr.riI . MOLI

OPTIMO . CONDITORI . FIMI

POSVERE

IV. K. MAJ. AN. SALVTIS . IIVM. MDCCXLI. ,

La parroccbia di Palazzolo il 2 oMobre i8ocS

(u creila dal cardinale^ ('a])rara arci\rscovo di

Milano in preposilùra.
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Seregno antico popolato borgo sino dal secolo

Vili; si trovò qui col suo esercito Ottone arci-

vescovo , ed avvisato secretaniente mosse verso

Desio nella notte del dì 20 gennajo dove

trionfo dei Torriani. Vlia d* osservabile la nuova

sontuosa cliiesa di s. Giuseppe eretta con gran-

dioso disegno, dove sotto l'unità del pastore è

concentrata la parroccliialità pria distril^uita nella

chiesa di s. Vittore ed in (piella di s. Ambrogio.

V'era in questo borgo un monastero di Agosti-

niane dedicato a Maria Vergine, che esisteva anche

nel i47^^> ridotto jxmò a sole cin([ue monache.

Un ramo deUa nobih* famiglia Medici, pel domicilio

qui avuto , assunse il soprannome di Seregni.

Varedo, ossia Vare ^ dipendeva in gran parte

nel 1148 dal Monastero Maggiore. Si accampò
qui nel 128.) il popolo di Milano col suo Capi-

tano, ed unitosi coUe truppe appostate a Limbiate,

s'avviò verso Caslel-Seprio contro i Torriani.

Vedano. Si vuole che al)bia preso il nome dalle

Dee Vedlane , venerate dal Uomani nei luoghi

principalmente di vago prospetto, come lo è que-

sto situato su d' auKMìO colle, da dove si vede
la Brianza , ed alcune vallate del Bergamasco.
L' arcivescovo Aiisperto di Biassono aveva qui

molti fondi, da lui poscia lasciati al suo nipote

Ariprando. diacono neirSyr). La figlia di una no-

bile signora di questo paese, nata nel i 247, fondò
qui un monastero a Maria Vergine. Questo mo-
nastero deve essere stato trasferito a Milano , ed
unito a quello di s. Agostino in P. Nuova, che
ritenne per mollo tempo il titolo di Maria di

Vsciano.
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Anticliissinio borgo, che ebbe j)rincij)io, 8ccoiulo

almiiii
,

dagli antichi Mar] romani, d'onde poi

vorrebbcsi la nobile Mariana stirpo, che fu signora

<lel borgo per molto tempo. Il padre Ferrari ha
<letLo elegantemente:

IIING . TRANSITV . EST

EXERCITVI . MARIANO

PROPERANTI . AD . CIMBROS (l).

Fu (piesto J)orgo saccheggiato dai Comaschi nel

1125. Nel giorno di s. Lorenzo del iiGo qui si

posò il convoglio delle vettovaglie del Barbarossa,

accampato qui vicino, il ([uale convoglio Tu poi

predato dai noslri nelle vicinanze di Caniù. Si ac-

campò qui nel 1232 tutto il popolo di Milano col

podestà, coir idea di attaccare la nobiltà coli' arci-

vescovo in Cantò, co' quali ])0Ì si trattò la j)ace.

Fu Mariano aderente al partito dei Visconti, e

sembra verisimile ciò che dice il Fiamma , che i

Visconti di Sarono godessero il Capitanato di questa

pieve nel i2n^. Un Visconte vi fu proposto nel

secolo XIU , e nel 1^09 in questo borgo fu

esposta la scomunica arcivescovile contro i Tor-

riani, che furono sempre contrarj, come ò noto, ai

Visconti. La chiesa Tuaggiore di s. Stefano era cano-

nica sino dal 1068 col suo clero diviso in ordine

gerarchico, ed era plebana di ventirpiattro' chiese.

Una disposizione testamentaria fatta a favore di

questa coll(\giata dal prete Alberto e da Mareliano

suo fratello , fa vedere che si celebravano qui nel

secolo XI con grande esattezza le htanie tri(hiane,

e che le misure del grano erano così moltiplicate,

(i) Voi. II
,
Operum

,
pag. 33o.
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che non solo questo borgo, ma la chiesa stessa di

s. Stefano aveva la sua misura particolare. I canonici

ora soppressi avevano per divisa il rocchetto con moz-

^etta. Era Mariano assai copioso di case religiose.

Pa carta del che si conservava nell'archivio

capitolare , risulta che qui gli Umiliati del secondo

ordine avevano una casa in un sito detto Prato

d'Andamo ed un' altra detta de' Godenti, ed una le

Umiliate detta di Borgonuovo. Le riacchiuse sta-

vano presso a s. Stefano. Vi erano due altre con-

gregazioni, che non si può determinare quali fos-

sèro e in qual sito del borgo abitassero. Era nobili-

tato già questo borgo dal tribunale di giustizia che

vi risiedeva per regolare gran parte della Brianza.

Il mercato d'ogni settimana fu ottenuto nel i543

da Carlo V imperatore. Questo privilegio era stato

accordato precedentemente dal duca di Milano

Francesco I Sforza: ne era intromesso l'uso per

luttuose vicende di tempi. Neil' anno 181 4 il

sig. Carlo Ronzoni milanese legò delle annue doti

per le povere figlie di Mariano.

Pieve,

Aeosio con Bigoncio era corte del tutto soggetta

al Monastero Maggiore in Milano. Si conservano
ancora gli statuti fatti dalla badessa donna Vittoria

nel I2j5 per questi terrieri, e loro promulgati
dal fratello di detta badessa , come suo vicario iu

questa corte. Nella carta di detti statuti sono no-

minate due chiese, una di s. Nazaro, che ora serve

di parrocchiale, e vi esisteva fino dal 1 1485 F altra

di s. Pietro : eravi pure un forte castello che stava

-'dia difesa di Bigoncio (1). Sin verso la fine del se-

(j) VccU Puricelli^ Nozarianc^, cap. XXÌII.
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colo passato continuò la badessa del Monastero
Maggiore a nominarvi il parroco, a cui dava pure la

canonica istituzione colF imposizion del berretto
,

stando la badessa alla porta del monastero tenendo
il baston pastorale.

Carugo, antica sede della nobile famiglia Ca-
ruga, che vi esisteva neirSg^. Questo paese era

propenso all' arcivescovo nelle note discordie del

1222. Quindi il pretore di Milano lo fece mettere

in bando , eccitando tutti a rovinarlo , conìe di

fatti fu rovinato poco dopo dai plebei (i).

Cremnago. Le rappresaglie, o diciamo meglio

ruberie, di Gian Giacomo Medici, fatte nell'alto mi-

lanese non risparmiarono questa terra. In Crenaia-

go vi è una villa grandiosa de' nobili signori Perego.

Inverigo, noto in questi contorni per l'ame-

nità di sua situazione e per la splendida villeg-

giatura di casa Crivelli. La parrocchiale di s. Am-
brogio esisteva nel 1291, e v'era parroco un
certo Alpino , che avendo incorse le censure

per aver tenuto due beneficj in cura d'anime,

venne assolto dal vicario generale dell'arcivescovo,

avendo risoluto di ritenere la sola parrocchia di

s. Ambrogio d' Inverigo. Appartiene agli architetti
^

il parlare della villa Gagnola ad Inverigo. Meri-

tano particolare attenzione il baloardo d.ei giganti,

che serve d' ingresso dalla parte dei giardini , il

salone rotondo collocato nel centro della fabbrica

,

la cupola, che presenta un amenissimo belvedere,

a cui si ascende per una assai comoda scala, la

facciata principale per il numero e la dimensione

delle colonne, per la magnificenza delle scali-

nate , ecc. ecc. L' istesso padrone marchese Ga-

gnola n'è l'architetto.

(1) Vedi Corio, Istoria di Milano^ parte II.
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MONZA. •

XJn intiero volume non basterebbe ad epilogare

i pregi di Monza. Veggansi gli autori che di Monza
hanno scritto , come il Moriggia , lo Zucchi , e

principalmente le Memorie della Chiesa Monzese

e le Memorie storiche di Monza e sua Corte , del

canonico Frisi. Basti qui Y accennare che questa

antica città fu assai favorita dai re Longobardi, e

segnatamente dalla regina Teodolinda, che si vuole

qui sepolta nel Duomo col suo figlio Adaloaldo.

Berengario I qui si trattenne nel 919, ed il Barba-

rossa vi aveva il palazzo verso le mura di P. Nuova.

Nella lega del 1 185 cedette il dominio di Monza ai

Milanesi, riservandosi le appellazioni e la paratica

pel suo figlio e successori in occasione dell'incoro-

nazione. Questa incoronazione ^i dice fosse stabi-

lita dalla regina Teodolinda, dopo che ebbe in

dono da s. Gregorio papa la corona detta Ferrea^

perchè interiormente circondata da una laminetta

di ferro, composta da un chiodo che servì nella

crocifissione di Cristo. Il culto che si presta in

Monza a questa corona non può non essere re-

ligioso
, contenendosi nella croce , a cui è afilssa

,

preziose rehquie. Negano alcuni che i re longobardi

venissero incoronati dopo la loro elezione, e che
jnolto meno poi lo fossero iix Monza. Il primo che
pretendesi incoronato in Monza fu l'imperatore Be-
rengario nel secolo X; dopo lui Ottone I lo fu

in Milano. Successivamente l'incoronazione vuoisi

eseguita o in Monza od in Milano
,
poi in ambedue

le città, quasi sempre dall'arcivescovo, alcune
volte anche dall'arciprete di Monza. Quando era

destinata quest' ultima città , aveva luogo nella

chiesa di s. Michele, che ancor conservasi. Nel dì
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di s, Pietro del 1128 vi fu incoronato Corrado

di Svevia. L' imperator Carlo V fu incoronato in

Bologna con la corona Ferrea: Vi fu recata da

deputati monzesi.

Nel isSo aveva Monza il suo consiglio con po-

destà e curia dipendente da Milano. Varie furono

le \icende di Monza , secondo che fu favorevole^

o coiitraria ai Milanesi. Fii assediata inutilmente

nel 1269 dal famoso Ezelino con 8000 cavalli.

Il palazzo pubblico fu eretto nel 1 298 da un Vi-

sconti podestà. Il mercato vi si teneva fino dal

1192. Fioriva qui la fabbrica dei panni nel 1216.

La signoria di Monza fu da Carlo V data ad An-
tonio de Leiva governatore di Milano, nella di

cui discendenza durò sino al 1646, in cui i con^

sorti Leiva, principi d'Ascoli, la cedettero pel prez-

zo di trenta mila ducati ai signori conti Durini.

La basilica insigne di s. Giambattista fu fondata

ed arricchita dalla stessa Teodolinda, e consa*

crata da Costanzo arcivescovo di Milano (i). Il tesoro

della sagrestia fu dono della detta regina in parte ^

in parte d'altri sovrani. Il pallio prezioso fu dono
di Berengario I, il famoso evangehstario fu dato

dall'arcivescovo Eriberto. Un calice di 170 oncie

d'oro, e tutto ornato di gemme, fu nel 1^44
prestato ai Milanesi nella guerra contro Fede-

rico II. Tutto il tesoro impegnato dai Torriani

nelle guerre del secolo XIII fu poi riscattato e

restituito nel i3i9 da Matteo Visconti. Questo te-

soro ed i rari scritti della chiesa di Monza non

(1) Abbiamo una Descn2$ione di qiiesta basilica staimpata in Monza
r anno 1820^ ma giustamente se ne desidera una più ampia, con viste

più franche, chiamate anche in soccorso le arti del disegno. Tutto

possiamo ripromettersi dai feraci ingegni
,

dagli esimj cultori delle

arti belle che onorano la patria nostra. L'^interno della basilica e lungo

122 braccia milanesi e largo iS j oltre lo sporto degli altari, che sono

tre per lato.
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potevano sfuggirò al vaiidalisìiio del i jqG. Furono

restituiti que' preziosi oggetti da un rei^io coinniis-

sario con atto solenne il giorno maizo i8it>. Fu
questa chiesa ollleiata da trentadue canonici, e lìn dal-

r853 il di lei caj)osi trova inlilolalo re\ en^ulissinìo

custode, e successivamente areipi-e(e, alle volte ar-

cidiacono, qualclu» volta j>roposto. Diede a questa

collegiata Berengario I le tre coi ti di Cireniella, di

Bulgiaco, e di Calj)uno; il duca lagone qu(dla di

Locate; rarci\ escovo Eriberto quella di (iasate; il

Baibarossa non poche terre della lirianza. Molte

chiese dcHa diocesi, 7ina in Vallellina, l'antica pie-

bania di (lologuo, olire le treulolto chiese della corte

di Monza, dipendevano da (juesta al)Jlegiata. L'arei-

prete aveva T uso dei pontificali nel secolo XIII,

e ritenne il privilegio di dare gli Ordini Minori

a' suoi chierici anche dopo la riforma latta nel

1149 dal cardinal Guidone, che tolse tale facolla

a tutti gli altri proposti. Da (piesta arcipretura

passò airarcivescovatu di Milano Oberto Terzago,

ed al patriarcato d'Aquileja Raimondo Tornano.
S. Carlo rimise lo smarrito decoro di questa col-

legiata, avendo ottenuta la cappa all'arciprete e

Talmuzia ai canonici; anzi per le previe istanze

fatte da s. Carlo a Sisto V, questo j)ontefice nel

i585 rimise all' arcij)rete la mitra ed il pastorale.

Clemente XI nel i-jis diede l'uso del bal(lacchino.

Finalmente Benedetto XIV nel 1763 decorò tult'i

diciotto canonici colla cappa violacea air uso delle

cattedrali. Neil' altare dello scurolo sì vede la son-

tuosa urna, dove nel 1774? dopo un solenne tra-^

sporto, si collocarono le insigni reliquie del gran
Precursore , avanti le quali ogni lunedì usa questo

capitolo cantare solennemente la messa.

La chiesa di s. Agata esisteva nelF 8^)3 , e

gli Umihati la godevano nel 1227, e fabbri-
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carono essi s. Maria di Corrobiolo nel 12'ò'j,

e nel 1 25o s. Giacomo, dove avevano la ca-

nonica di otto sacerdoti, che servì per le Or-

soline. S. Pietro maitlre fu eretto nel 1288 per

i Doniejiicani. l'.iano in Monza molti monaste-

ri , come Barnabiti , sottentrati nel convento de-

gli Uiniliali, i Cappuccini, i Minori Osservanti,

due cliiostri di Af^osliniani. T Barnal)iti vi furono

restituiti in cpiesti ultimi anni. La chiesa e convento

dei Francescani serve ora per lo spedale. Era rino-^

mato già il regio imperiai collegio de' Convittori,

regolato da' Gesuiti secolarizzati. Ora fu riaperto

questo collegio, da alcuni aiuii chiuso per man-
canza di mezzi, ed ò diretto dal benemerito abate

Longoni. Fra gli idtri celebri Italiani che vi fu-

rono educati, nomineremo il Tiraboschi. s(>l>-

borgo <li s. Biagio vi a nel 1141 uno sj)e(lale tribu-

taiio alla Santa Sede di sei dinari, regolato da al-

cune» Irmmine nel iiS'j, ed aggiogato finalmente

alle monaclìc di s. Apollinare di Milano. La chiesa,

diviMmta parrocchiale, fu rifabbricata in vago dise-

gno; fu arricchita di preziosi paramenti donati da

S. A. R. l'arciduca Ferdinando, governatore della

Lombardia, per essere n(d distnrtto di <piesta par-

rocchia situata la sontuosa sua real villa, C(*lcbie

nella Lond^ardia perla magnificenza delle fabbriche

e dei giardini, ciò che l'innovò a Moiìza l'antico

lustro (piando vviì luogo, come si jìretcndc. delle d(*-

lizie dei re longobartb. L'architetto di quella reale

villa fu il celfd)re Pier-Marini. L'attuale parroco D.

Gerolamo lM(H'aluga ha trovatomi modo ingegnoso

di ampliare di molto la sua chiesa. Fece altresì

mia strada sotterranea che dalla sua casa mette alla

stessa chiesa. Avvi qui in poca distanza un Oratorio

di spettanza del sig. consigliere D. Gaetano Rol-

lando Rampini , che vi fa celebrare divote feste
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fra r anno, quella piincipahnenle di s. Gaetana,

Mons. Strambi , vescovo di Mac(M'ala , vi piaiiUV

la divozione della f^ia Crucis, Con sovrana liso-

liizione del giorno 2 aprile 18 16 fu inalzala Monzii

al rango di ciUà ; e le fu accordala una congre-

gazione niìuiicipale sotto la direziono del conunis-

sario dislretluab (i). Fuori della porla d'Agrate

sta la parrocclila di s. Gerardo , d qual santo

fondò in quel sito uno spedale i\el 1174. Morì il

santo ai sei di giugno 1207, e il di lui corpo sta

riposto in sontuosa tribù lìa sopra il coro. Mollo

esso è venerato non solo da (pjesla sua patria
,

ma anche da lontani j)Opoli. Uggiate Comasco,
infetto da uiorbo contagioso , recossi al sepolcro

del santo ([uaranta giorni dopo la di lui morte, ed

ottenne la bramala lilx^razione.

Merita parlicolar menzione la villeggiatura del

Mirabello, ove soggiornava il cardinale Durini,

nolo alla republilica letterarui per la sua (erudi-

zione, alla chiesa per le laboriose sue legazioni,

alle muse per le sue poesie. Abljelil egli assai

questo suo domicilio con eleganti fabbriche, tra

le quali il Mirabellino, che colla sua vaghezza

sembrava invitare Apolline ad intiattenersi col

porporato poeta. Questi luoglii sono ora rinchiusi

nel reale parco di Monza. E questo vastissimo, e

di una amenità in alcuni siti singolarissima.

Pie ve,

Brugherio vanta nella sua parrocchiale le re-

liquie dei santi Magi
,

prezioso avanzo dei loro

corpi trasportati da Milano a Colonia. Tali re-

liquie furono donate dalle monache, che dal

vicino Carugate nel i362 trasferite a Milano, si

recarono finalmente nel iSSg a s. Caterina alla

(0 V Notificazione governativa 11 aprile 1816,
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Chiusa. Nel distrolto si vede Baraggia , piecol villa,

in cui lino nell'853 era la chiesa dei ss. Cosma
e Damiano, che venne in potere dei monaci am-
brosiani , i quaH vi l'aJ)l)ricarono nn piccolo mona-
stero , e vi avevano pieno dominio

,
eleggendovi

anche il podestà. Vuoisi che in queste vicinanze

vi abitasse santa Marcrllina sorelja di s. Aml^rogio

ritirala con allre vergini sue conij^agne.

Cascina de'Bovati con quella deXaprotti for*

ma una parj occhia , la di cui chiesa di s. Rocco
conserva il corpo di s. Fruttuoso martire , recatovi

dal cardinale Durini, che lo aveva avuto in dono
da (clemente XIV. Esso porporato nel 1779 ai

i() d'agosto vi celel)rò j)ontificalmente , e lece il

solenne trasporto del detto santo corpo coli' assi-

stenza di molli canonici di Monza , e di tutti i

parrochi del vicinalo. La casa Calchi vi ha un
palazzo , dove si recavano gih a vilh^ggiare i go-

veinatori di Milano.

La Santa ha il suo nome dalla chiesa che vi

era (bilicata a s. Anastasia fino ai lenq)i di s.

Caldino, la (piale, smend)rata poi ilalla ])lcbana

di Monza, fu latta ])a; roichia.

Tutti i parrochi della già corte di Monza ser-

bano tuttora l'uso di recarsi alla messa jìontifi-

cale di s. Ciovanni , ed ofTerirc all'arciprete un
cereo in segno dell' antica di])cndenza.

Sesto, cosi detto dall'uso romano
,
perchè lon-

tano sei miglia dalla città sulla strada maestra.

Fu poi soprannominato s. Giovanni dalla giurisdi-

zione ampia , che vi aveva la plebana di s. Gio^-

vanni di Monza, che mandava qui i suoi preti

ad olllciare lino dal 11 19 le chiese di s. Eusebio,

di s. Michele, di s. Salvatore, di s. Alessandro, e

riscuoteva le decime nella terra. Questa e la sola

parrocchia soggetta a Monza di rito ambrosiano,
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forse a motivo della collegiata, che qui fu poi eretta,

e che vi esisteva nel i 288. Douiinava qui la fauii-

^lia Sesta, dell' Ordine de' Capitani, che si divise'

poi in varj r;uni.

S E V E S O.

#

Dal fiume Seveso, che lo hagtia, preiF^h» il

iioiiic questo j)aese assai antico , la di cui chiesa

di s. Gervaso era collegiata nel 1288, e plehana di

treutaquattro chiese. Vi fu proposto un Ordinario

del Duomo. 11 plehano nel i 1 38 per sentenza di K<>-

baldo arcivescovo perdette il diritto di eleggcMe

il cap]>ellano della chiesa di s. Marra di Meda.

Nel 1149 era Seveso terra soggetta agli Ordinarj

del Duomo.

P j F r r.

Baklasstna, horgo antichissimo, posto alla methi

della strada da Milano a Como, noto anche

per f uccisione di s. Pietro martire , detto frate

Pietro di Verona. Due sicarj assalirono il santa^

nel vicino luogo di Jarva, ora detto Farga , che
da Como faceva ritorno a Milano, e gli conficca-

rono nelle spalle mi acuto coltello, e con una lunga

falce gh a]jrirono il cranio , e la stesero nuula
a terra nel giorno G d'aprile dell'anno I252 (1).

Nel luogo di Farga, che ò pochi y)assi lungi dal

borgo, esisteva lino dal 11 78 la cliiesa di s. Sal-

vatore, soggetta con altre de' paesi vicini al mo-
nastero di s. Simpliciano di Milano. Dopo il fatto di

s. Pietro martire in quello stesso luogo alcune pie

persone fondarono uno spedale, a cui fu ])0Ì sostituito

il magnifico convento e grandioso tempio dai Dome-
nicani dedicato al santo martire Pietro, ove conser-

CO V. Corio
; Istoria di ,\filano

^
parte U
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\avasi la falce, che fn slronieiìto della di lui morte.

So|)j)ressi negli ultiini t(*iii])i i Domenicani, quel

convento è stato convertito j>oi Tanno 1818 in

un bellissimo ed ampio seminario arcivescovile,

t*apacc p(»r più di duecento alumii.

.\cl i 'jSG il giorno 7 di marzo si tenne in Bar-

Lissina un congresso per istabilire la pace tra i

Mihine>i ed i (Comaschi. Si scorgono colà gli avanzi

di alcuni» torri antiche, che servirono per le tante

t:uerre che ebbero luogo negli scoiai secoli.

Nei confini di quel territorio esisteva una chiesa

dedi(*ala alla li. V. d(»lla ( lai tedra, con annesso un
ospizio soggetto agh Umiliati : vi sono ancora de-

gli avanzi: prima della rovina di q\ieHa chiesa,

hi sacra immagine di Malia, e ((nelle (U ahri santi,

essendo a tresco, e riputate del celebre Luino,

furono trasportate nella chiesa maggiore di Bar-

lassina , dedicala a s. Giulio, do\ e tuttora si con-

servano e si venerano.

hiRACO Tu l'origine della ncibile ("iiniiglia Biiaga,

(hdla (piale eia la moglie del celebre Martino Tor-

liaiìo. 1 Decumani vi avevano nel i i ig un'Obbe-

dien/ieria. K oss(»rNabile il palazzo Casnedi col-

r ;nueno suo giardino.

(Ieriako nel i^'j'^ aveva un conrento d'Umi-
liati del terz^ Ordine. Vi ;ibita ancora un ramo
(lciranti<a liiuìiglia (laz/oli, descritta per la sua

uui)dtà nella matricola degli Urdiuai j, la (piai l'a-

miglia fino dal 1 n)8 era dell'Ordine dei Caj)itani,

e fu molto adoj)erata dall' arcivescovo Ottone per

togliere il (laslel-Scprio a Guido Gasliulioue.

(Pesaro Maukuno , già l'ortc castello, che nel 1081

era soggetto al monast(M'o d'Arona, ed un secolo

dopo fìi coureriuato tale dominio cx)nti o il desiderio

degli abitanti, che ^olevauo scuoterne il giogo.

Anzi nel 1221) Doiuenico Dell' Ac((ua. volendosi
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usurpare i diritti del detto monastero, fu dai con-

soli di Milauo coudannato a rifare il castello, il

fossato e le nuira, e riconoscere la padronanza

della badessa del monastero. Anche ogt;i questo

paese è assai rat,^c:uardevoIe , e rassomiglia ad un
Dorgo, ed ò nobilitato assai dall' eccelleiìtissima

casa Borromea, che vi tiene sontuoso palazzo
,

non che dalla nobilissima famiglia Aresi.

CoLLiATE 0 (Fogliate con s. Dalmazio ha la sua

parrocchia dedicata a s. Dalma/io, anticamente

oHiciata da un monastero di Vergini. Le chiese di

s. Alessandro collo spedale aniu^sso, e di s. Carpo-

foro erano soggette! nel i 1 19 al capilolo di Monza;

CoYRENO o CopRENO Hveva il castello , il quale

colla chiesa di s. Ambrogio dipendeva totahuenle

dal monastero di s. SinijìlicMano di Milano nel

1147; ^^^^ pure la chiesa parrocchiale di s. Vito

di Leniate, che esisteva nel 1 178, come anche la

nobile famiglia Porri di questo luogo era dipendente

nello stesso anno 11 4; dal detto uìonastero.

Lazzate fu eretto in parrocchia da s. Carlo.

Nobile assai e la famiglia Biraga , che vi abita ;

sortì da essa Lancellotto Birago, che divenne ca-

nonico ordinario, cancelliere arcivescovile, e final-

mente vescovo di Bobbio. Possiede questa famiglia

anche m Misento , dove ha T antica Abazia di

s. Siro, giuspadronato suo, goduta già da altro

fu monsignor Lancellotto Birago , dottore preben-
dato nella metropolitana.

L1MBIATE aveva la sua parrocchia di s, Giorgio

assai antica, ora rinnovellata a comodo del po*

polo assai numeroso. Si accampò in Limbiate nel

1285 il podestà di Milano con gran parte del-

l'esercito, e dopo qualche dimora si unì poi col

rimanente delle truppe milanesi per andar contro

Castel-Seprio. Vicino a Limbiate sta Mombello,
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pià deliziosa villopgialura ora alienata della casa

Crivelli. ]1 SÌ3. abate Crivelli fu uno de' primi tra

noi a coìlivare in que* giardini le piante esotiche,

E anche noto ÌMombello per avervi villeggiato al-

cuni mesi Tanno 1797 ISapoleone lionaparte.

Meda fu anche rinomato in questa pieve pel

monastero di s. Vittore, stato soppresso negli ul-

timi tempi. Credesi ragionevolmente, che sia stato

fondato lud secolo Vili dai ss. Ajmo e Vermondo.
Questa fondazione ci \nene descritta dal sig. conte

Giulini (i). I corpi dei due santi furono dal

cardinal Federico collocati in prezioso deposito,

il (hjlto nu)nastero era nel lOoG situato entro

il castello di Meda, per essere più sicuro, e fino

dal 1 1 38 aveva il diritto sulla chiesa di s. Ma-
ria , ora parroccliinle. Fu qui alloggiata nel ii()2

r imperai ric(^ Costanza UKjgiie d' l'Enrico \l. Qui
morì il J3. Domenico, compagno di s. Pietro mar-

tire, dopo sei giorni dacché era stato anch'esso

mortalmente ferito dagli eretici presso di B.nlas-

sina. La nobile faiìiiglia Meda, ascritta anticamente

nel ruolo del pubblico consiglio di Milano, da qui

trasse sua origine, e da lei sortì il li. Giovainii fon-

datore degli Umiliati in Rondanerio presso ('omo,

che morì in Milano nel 1 1G9. Esiste ancora la chie-

«a d(»lle soppresse monache degna d'osservazione

per le insigni pitture.

SoLARO situato air ingresso delle campagne , elio

6Ì stendono fino a Tradate. La collegiata di s,

Giorgio al Palazzo in Milano vi aveva molti fondi

nel 1307. Sortì da qui la famiglia Solara , della

quale fu Amizone celebre giurisperito, v notajo del

sacro palazzo, che fu aggregato all'ordine dei pre-

dicatori dallo stesso s. Uouienico, quando venne a

Milano nel 1219, e fu di lui indivisiilde compagno,

(1) Opera citala, parte I
,
pag.
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Kor^o iinlico, lorlr una volta prr un cMstrllo
,

fli cui si sc()ri:t)no ^li avanzi (i). E rapo della \'al-

lassiua , in cui iiasrr il I^aiiihro, liiiiiie nolo del-

riiisul)! Ìa. In Asso risieil(»va l'anncì i :*):^3 Gasparo

Sorniano prr povcrnalorr, rol titolo di conto. Fra

lo antirho t;niii};lir distinf^novasi la Cnriona , che

alcuni tanno disc(Midere dai Homaiii. Il increato

vi si teneva prima del i
\
'Xi), Ciarlo V imperatore

diede Asso con tutta la valle in titolo di haronato

alla casa Sfondrati, da cui ehln* molti prlvil(»f;i. La
colle<;iala ora soppressa vi esisteva fino dal 1288, e

vi in canonieo Primo del Clonte, da Pio IV inviato

<|ual l(M>lo<;o al (loneilio Mi Trenlo. S. Carlo visi-

tando la Vallassina cascò colla luida, c non restò

ofleso. Lo stesso Santo soppresse nel borgo di Asso
IMI monastero di monacln! per la loro rilassatezza.

Ouel hon^o poi unitarufMite alla \alle si distinse

nella canoni/7.a/ione del Santo, avendo falta al di

lui sepoli ro rohhlazione di ua lettorino d'argento

massiccio.

P i E y E.

Barni o Barno, detto nel medioevo Harnam,
nel secolo duodecimo apparteneva al monastero
de' Benedettini di Givate. Sono rinomale le lu-

mache di quel territorio.

(») AM»inmo Hi \sso una pregevole incisione nel F/ai?£[io /^/troMto
monti di Biiaiìza.
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(àvENNA e LiMONTA furoiio sino all'anno 1^9*7

nn feudo del uionaslero di s. Ambrogio di Milano.

L* ahal<! di quel monastero era conte di Civenna

e di Linionta.

Lasnigo ò uno dei paesi più antichi della pieve.

Conservasi ancora il nome del sito, in cui già le-

nevasi il mercato. Si vedeva in una casa di (juesta

terra mia romana iscrizione, ciie rammenta un

soldato vet(Tano della legione ottava. Ora quel-
li iscrizione trovasi in Asso, e dice:

VIVVS . FFXIT

VETERAKVS . LEGIONIS . Vili

CAIVS . ALEBO . CASTICI . . .

SIBI . ET . POMPEIA . DORCADI

CONIVCI . syjK

SoRMANO. Terra considen'vole. ij-G non

andò immune dalla pestilenza , chi* tanti danni

irrecì) allo Slato di Stilano (1). Por alcune fcd>-

))riche erettesi nel ti^rritorio di Sormano , e nei

vicMni nello sroi'KO secolo dal marchese Ludovico

1 rotti, il padre Ferrari ha latta una bella iscrizione:

CCEMPTIS . ALPIBYS

% BSkLASII . MACRELII . CIVENNA
ITEM . SVRMANI

QVJE . ET . TVRNI . ET . CLARA . VALLIS . OLI»

DIR^ISQVE . MAPALIBVS

AD1FIC<^ . BENE . MACERIATA

CVM . CASEALI . ET . STABVLIS

P^S^ORI^yS . AC . BVBVLO . PECCJJll

MARCHIO . LVDOVICVS . TROTTVS

EXTRVXIT . A . MDCCXYIC (a).

(^i) Fr^ta , HtìaZÀone della f*fffry pag. 49»

^ j) Oftcì unì . VJ ,
yA^. 398.
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Corto distinta con castello, sogi^olta i^ù\ allar-

clvescovo (li Milano, che? ^i . IfMieva nn palazzo

lino nel 9o5; anche nel i3io durava laK? dominio

contro le pretensioni del Ma^no Matteo. Furono
11(4 fondo della torre del casl(»llo incarcerati da^li

al>i(aiiti l'anno I 1 ^5 alcuni soldati comaschi. SollVì

llellano il saccheggio dai Veneti nel \f\ \'] ^ c

prandi danni dalle truppe alemanne nel loro tran-

6Ìto Tanno p(T la gu(»rra (h'tta di Mantova,

l'ra la chiesa di 15ellan(^ ch^corata Tanno 1388

della cnlle^'iat;i. K rinomato Torrido presso di quel

borgo. Il conte GiamhattìsUi (iiovio disse di (piesto

nel 1795: u Vai>si a vedere la spumaiìte romorosa

^ cas( ata, ed avvi ponte sopra , che raccomandato
u a catene lis.se neUo scoglio accTCsce colTorrore

** la macstii dello spettacolo, indi con più larghe

sponde va la Pioverna al lago. Non si può a

« paiole spi(»gar il sasso scavato a foggia di la-

w guiwi , uè il muggir del llume. li(?llo c; il con-
w trast-) d'aperta luce a pochi passi/ bella iu te-

w nehrii nnita d'ogni raggio, pel che talor vi s'ag-

« gira Luche nel meriggio la nottola (i). Av-
venne da non molti anni pressi di quell'orrido

qualche scoscendimento.

*'»

^ Pfr.rK. ,

Que.sfa pieve, come quella di Abbiategrasso ed
altre della diocesi, è costituita da due sole par-

rocchie, cioè di MuGiÀSCA e di Noceno. Dalla

terra considerevole di Mugiasca trasse prohahil-

(i) Como € il Ldì io
y
pag. 293.
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nienlo il nome la nobile famiglia Mugiasi^a di Como.
l'\»rv('ii(lo la guerra Ira il duca ili Milano Fran-
cesco 1.** Sfor/a ed i Veneziani Tanno i453, eb-

bfMH) a lungo sla/ione in Mugiasca delle truppe

ducali p<M' opporsi alle mosse che il nemico po-
tesse fare in Valsassina. Ciò rilevasi dalle carte

onsenate jiegli archivj ilello Stato, che parlano

ili (pu^lla iMiena. Noceno ò luogo di poco rimarco.

Nei vcccbj coììiparùnicìiti fcrnUìriidi non si trova

accennato. Dev' essere stato eretto in parrocchia

111 uon lontani tenijn , ma non ci ò dato di pre-

( i>arnc» l'epoca.

U U I V I ()

l'\imosn castello sulle riv<} dell'Adda, sogg(^tlo un
leuipo alla (>orLe di LcmtMio , (la cpii distante scotte

fuÌL;lia, che passò poi per donazioniMli Attone, conte

di Lecco, alla chiesa cattedrale di IJergamo, come
M cava da un diploma d' 1 . urico I dato T Anno
loif). l'u rovinalo nelle giu*rie civili, e si sa che

.»oo balestrieri «pia spelliti da Milano jiel l'atìa

iderrarono le mura ed il fossato di lirivia, perchè

non fossero d'asilo alla nobillÀ. Si arrese» BriWo*

ai Veneti, i «piali nel i4 |-> rifabbncarono il pónte

ed il castc*llo, che stette nelle loro mani fino alla

|)ai*e del i^^ j» ^"i Brivio rimase al duca di

Milauo. V\\ alh)ra d(*molito lui forte detto Jidsiin,

poslo sulla sunslra del liume a diffusa della testa

iìr\ ponte. Si vede ancora parte di qncl cast(»llo.

Nel i5:j7 eravi Don Giovanni Vasco spaguuolo.

darlo V nel donò il c.ist(»llo,* a til:)Io <Ii ahi-

lazione, al benemerilo ct)nte Girolamo L>rel)l)ia. Gli

Ordinar) del Duomo avevano qui molte rendilo

n( 1 I 1.^(7. I.e pesche nellAdda in cpieste parti fino
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3 Cavanago furono iiiui volta dell' arcivescovo. La
chiesa dei santi martiri Sisinio, Martirio ed Ales-

sandro, rinnovellata in vago disegno con altare

magnifico, era collegiata fino dal 121 3. Ora la

collegiata non esiste più. Fu la chiesa consacrata

dal cardinal Pozzobonelli, ed ebbe questa nel

IV secolo i corpi dei suddetti martiri qua man-
dati da Trento, e trasportati poi a Milano da

3. Simpliciano , che alcuni autori vogliono oriondo

del vicino Beverate. Brivio colla pieve nelhi ca-

nonizzazione di s. Carlo fece \ obblazione d' un
candelliere d' argento.

Pieve.

AjRUKò aveva una rocca di cui s' impadronì

Francesco Sforza duca di Milano nel i/po con
grave danno dei Veneti. Eravi in quella rocca, di

cui rimane ancora a' nostri giorni qualche piccolo

avanzo, un'antica chiesa di s. Michele, a cui fu poi

sostituita nuova chiesa dai divoti che vi concorre-»

vano a venerarla.

AiiLATjR è parrocchia smembrata da Brivio. Fu
già juspatronato del monastero dell'Annunciata di

Milano, Si hanno memorie di Ariate sotto Tanno
879. Fu infetto dalla peste in occasione del pas-

saggio dell'armata imperiale nel 1629 perla guerra

detta di Mantova.
Calco ^ secondo alcuni

,
prende il suo nome

da Calcos greco cavaliere, che per aver difeso la

pudicÌ2;ia 4' una regina longobarda ebbe dal di lei

?narito m ricompensa questo paese , che fu perciò

detto GalcQ, Se vogliamo credere a questo racconto,

devesi dire che quella regina è Gundeberga, mo-
ghe di Ajrioaldo. I Calchi si vantano discendenti

d^ personaggio sì illustre, e vantano anche tra*
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loro antenati il B. Severino, canonico regolare

nel 1194- Stette in Calco molto tempo il duca
Francesco Sforza, assistito da quei terrieri in varie

zuffe avute in questi dintorni coi Veneti.

Dipende da Calco il villaggio di Bcolco , in

cui v' è r antichissima chiesa di san Pietro. Do-
vrebbe qualche dotto indagatore delle antiche cose

nostre illustrare questa chiesa con una disserta-

zione che ò ben degna. Noi diremo soltanto che

la chiesa di Beolco era soggetta immediatamente
alla Santa Sede , del che ci fa certi il registro di

tutti i censi (compilato l'anno 1193 sotto il pon-

tefice Celestino 111 da Cencio, camerlengo) che si

dovevano pagare dalle cliiesc e dai monasteri ap-

partenenti alla stessa Santa Sede. In quel registro

^

che il Muratori pubblicò nelle antichità del medio-

evo 5 la chiesa di Beolco ( Ecclesia de liibuli^o
)

si vede tassata in dodici denari. Era^à già in questa

chiesa una collegiata. Le più antiche memorie dei

canonici di Beolco rimontano al XIV secolo, poiché

nel i3'y8 eravi canonico Otto de Castello de Cer-

nuschio, nel i44^ P^i Giacomo de Stringoli. Indi

vediamo preposti o canonici dei Pcreghi, degli

Ajroldi di Robbia te ecc. Passò poi quella prepositura

in commenda. Al principio dello scorso secolo era

commendatario monsignor Francesco Lunati cu-

gino e coerede dell' arcivescovo di Milano Fede-

rico Visconti. Verso la metà del secolo medesimo
fu soppressa la commenda . e furono aggregate al

corpo de' canonici Ordinar] della Metropolitana

tutte le rendite. Dobbiamo queste notizie al sig. D.

Paolo Ajroldi di Robbia te suddetto, uomo peritis-

simo nella lettura delle antiche pergamene e carte.

Imbersago nel 998 era posseduto in parte da

Liutefredo vescovo di Tortona, che vendette poi

i suoi fondi al duca Ottone, padre di Gregorio V.
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papa. Da Iiiibcrsago con una magnillca slrada sì

scende al liiune^Adda, r j)assalo (jiicslo p(d porto

detto d'Inibersago, dalla terra di Villa d'Adda si va

a Pontida. Il porlo fu latto dai Landi iani [ìosscssori,

ai quali successe p(T eredità la nobilissima raniii;lia

Castelbarco. La j)arroccliiale .sta a s. IMareeHiiio

,

rinnovala nel secolo XVII, 0 ned XVIII Tu ag-

giunto al parroco il titolo di arciprete. K rinomato

nel distretto il santuario di s. Maria al Jhìsco. Vi

avvenne un'apparizione di Maria nel i()i5; nel

i632 si eresse la eapptdla (die ora server di .S(7^-

rolo j e ned i044 ''^ cliiesa, che ò assai IVeepienta-

la(i). Il sig. conte di (^astf^Llìarco, a comodo dell* in-

numerevole concorso di ^^ente pia e dcivota che re-

casi a quel santuario, ha fatte ricostruire» in mi-

glior forma h* strade! che da diverse paili colìi

conducono. Ila pur fallo costruirei vicino alla chiesa

mia doppia gradinata che mette sulla strada da

Inibersago ad Ariate , a lìrivicì, ecc., aumentaiulo

con questa il piacevole colpo d'oeudiio.

Merite borj^o ameuio.che fu coi te del monaste.'ro

di s. Dioni^ù in Mihiuo per dono dell' arciv(\sce)vo

Eriberto nel 102G. Tentarono i borghigiani eli nu't-

lersi in liljortà ned 11 58, ma dal Ijarl)arossa fu

confermalo il dominio ele^rabate di s. Dionigi. Di-

vennero poi gli slabili del monastero una commenda,
della quale fu in possesso il cardinale Durini. Ap-
parteneva a questa commenda un palazzo munito
di terre nel silo eleir antico castello diMerate. Mosse
da qui nel 129G il podestà di Milano con un
esercito raccolto nella Martesana per andare allo

sterminio di Lecco (2). Erano in Mera le le Umi-
liate, che furono poi trasferite a s. Caterina in

(1) Vedi Awudi del Ungo snlitaìio della Madonna del Bosco, ecc,

Pergamo, 16G4.

(2) V. TribUin. Catch., Uistor. paliice , lib XVIH
, p«g. 4oo.
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Hrora. Oiicst:i traslnzione eljl)e luogo il 2G ottobre *

(Irl i dal M. Cnslofbro GencraU» de^li Umiliati.

1 Soin.isclii vi t(?nf*vano la oliicsa di s. liarlolomoo,

anlira di olio seroli , e vi davano rcducazione in

un collrgio che ò tuttavia in grido [xt la buona
direzione. I Capj)uccini in s. Sebastiano non vi

esistono nin. La parroceliiale è (l(»dicata a s. Am-
brogio. 11 mercato d'ogni settimana fu (jni sfabililo

V(*rso il i/\oo. I signori Novati vi avevano un pa-

l.r//o con giardino bellissimo visitato nel 1*^35 dal

111? di Sardegna allora regnante. Accrebbe il de-

lizioso soggiorno Con immense sonniie di denari

il principe Alberico di Belgiojoso, sottontrato per
^\iì di compra in luogo de' signori Novali.

NoVATE era gih mend)ro (It ila parroccliia fU Me-
rate, e sede antica d* una delb^ n(»biU famiglie!

Medici. L' arciprete del Duomo aveva (jui dei fondi

nel 1022. Fu No\al(» dato in feudo ned 1714 *dla

casa Pietrasanta.

Paperno è noto pel nuo\o naviglio apertovi

nelle sue valli a facilitare la navigazione dell'Adda.

Fu tentata l.i grand' opera inutilmente sotto il duca

Francesco I Sforza. Ancbe Francesco 1 re di Francia

fece cominciare sul margine dell* Adda un alveo

di /\:ii^o braccia, ma (juest* opera pure iimas(» im-

peiTetta. VWa riserbato il felice compimento al

glorioso regno dell' augustissima imperatrice Maria

Teresa e sotto il go>erno di S. A. K. 1' arciduca

Ferdinando. Si diede principio allo scavo liei 177!,
e dopo tre anni fu lelicemenle condollo a ler-

niin(\ Furono battute delle medaglie per eternare

la memoria di quest' opera gloriosa.

Pagnano ba la cbiesa rinnovellata a s. Giorgio.

T.a cui a dclT anime» si esercitava ]hm' lo passato in

Sabl)iou(*ello dai religiosi detti Amadei , ai ([uali suc-

cessero nel i5G8 i Francescani Minori Osservanti,
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1111 forte ciistcllo. Di|)<'ii(lo tla Pat^Miano anche (iarsa-

lìiga , (love la iiohilc* casa lìclliiii ha j)alazzo con

vapo giardiiìo : fecero nello scorso secolo i signori

Bellini die ivi si erigesse la (*hiesa di s. Fran-

cesco a comodo degli ahilanli. h slazione postale

per Lecco. Dominavano cjni i (jhilia, dai (piali

sortì (jiorgio monaco liened(»tlino , che fu vescovo

suniapanco di (]omo nel i/j5i. Sussiste ancora la

rasa de' signori (ihili, passala (*ogli annessi fondi

j)er compera all' illustre l'amiglia Jiagalti, che vi

tiene un puhMico oratorio detto ili \ i//ago.

PoKCTiERi ha ]>ure la parrocchiale rifahhri(\ila

in onore di s. Zenone. La famiglia del Corno fu

assai jìrivilegiala ne) i4
l^^

duca Fili|>po Maria

Visconti. 11 feudo fu dato alla casa Erba nel i()iS.^.

Dipende da Porchera IMondonico, dove è Tahila-

zione de* signori Ho, discendenti dal nobile iiel-

tramo vivente nel \\C\o. 1/ oratorio di iMondonico

fa rlbonedctlo nel per una profanazione av-

yenutavi. Caslernago nel distretto pure della par-

rocchia di porchera olìVe ancora le rovine del suo

antico castello. La chi(\sa di s. Martino [)osta in

mezzo ai boschi era parrocchiale nel \!\^\) (i).

RoBiATE. E noto per 1* amenità del sito
,

per
la squisitezza dei frutti, ed ancor più per il rino-

matissimo vino d(»tto di Montc-OnAuo. Da quel

monte presero il nome, pretendono alcuni, tutti

i vicini popoli delti Orobii in tempi lontanissimi.

Devesi dir piuttosto che fu un luogo abitato da
quel popolo . e che rimase il nome Orobio ])er

la loro dimora. 11 padre Ferrari ha detto al solito

elegantemente:

(t) Atto notarile di Beraaidino Perfffo , :jo magdo del ddlo
anno 1489. ^ '
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HàRVM . ABORICIXES . Si:DIVM

CR/F.CI . DIXKRE . OROBIOS

INDE . COLLI . ET . CIRCVMIECTIS . FIIfIBVS

NOMEN . MAKET ( l ).

Era ili Holiliiatr un laslrllo, dir tlipnidcva dal ino-

iiaslero iiia^fjiore di Milano nel J)a (jui j)n>-

ViiMH? la nobile ed antica Tarnij^lia Ajroldi , i di

cui ascendenti ^i ehhero sede, (? fiorirono mollo

al tempo dell'arcivescovo Ottone, da cui furono

massimamente benemeriti. Nel i(>47 Tu dato in

feu<lo col titolo di contea alla estinta famiulia (!oria,

una delb» più anticlio dello Stalo di Milano.

^'ERDFRI0 SUPERIORE ba la parroccbia da non
iiK 111 anni eretta nella cbiesa di s. l'iorano.

\ ERDERIO INFERIORE era la matricf^ ilo\c sempre
anticamente risiedette il parroco. In riraoti tein[ù

dicevasi f'crJiZum, L'antico Ordini; dei Templari
aveva in fpiesto distn»lto d<'i fornii nel ii j^ af-

lltlali dal Maestro dell' Online ad Adclanlo di«'i-

Cono della MetropolitaiKi.

nota la batlaf^lia di Verderio sncecs.<ia il 28
.iprile ly;^;) l'n l'armata austriaca romnndat < rfal

gemmale Jjarone ukassovicli , e Tarmata fran-

cese, alla cui testa trova vasi il generale Serruner.

1 due nemici si batterono su quattro punti con

un cora^'uio senza esem|)io. La sorte della batta-

glia restò lun«;o t(Mupo indecisa: ma finalmente la

fanteria tedesca obbligò la divisione francese a
ritirarsi , abbandonare i proprj trinceramenti ed

arrendersi al vincitore. 11 generale Sernirier ed il

penerab? piemontese Fresia, 60 ulU/iali francesi

di diverso rango, 2900 fanti, 5 cannoni, una

bandiera c 4^0 cavalli cadevi lero in mano degli

Austriaci. Nel luogo della battaglia fu posta la se-

guente iscrizione :

(1) Oprum^ YuL II, pag. 3i4
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QVI . GIACCIONO . LE . OSSA

DEL . PRODE . GIOVINE . CAPITANO

SAMVELE . SCIIEDIVS

NOBILE . VNGARESE . DI . MODRA

CHE . NELLA . BATTAGLIA . ARDENTE . IN . VERDERIO

AI . 28 . DI . APRILE . DEL . I7()J)

FRA . LE . ARMATE . AVSTKIACIIE . E . LE . FRANCESI

SEGNALÒ . COL . SVO . SANCVE

LA . PIENA . VITTORIA . DELLE . PRIME

IL . CONTE . AMBROGIO . ANNONI (l)

FECE . INNALZARE

ALLA . MEMORIA . DEL . VALORE . DI . LVI

E . de' . COMMILITONI

QVESTO . MONV MENTO
Nella cliiosa j)arr(>((hial(' di Vcrdcrio infciioiv^

e aniiniralo il ([nadro (IcIT allarf* ìiia^gioro rap-

prescnlanU* i sajili marliri lilolari Na/aro c (À^lso.

In ima drlh» ('a|)p('llc inlrriori la Piclh ò o[>oi;c

distinta del inilaiicsc de Gioij^M.

D E U V I O

Era qui un forl(» castello col sno governatore,

che nel 11:25 era un certo Corrado. Questi con-

segnò il castello per tradimento ai Coniasclii. Era
la chiesa di Dervio collegiata fino nel 1288, e

matrice di altre dieci cliiese. L'arcivescovo di Mi-

lano vi era padrone, e fu riconosciuto il di lui

dominio anche nel i3io. Fioriva in Dervio la

nobile famiglia Dervia , che fu dell' Ordine dei

Capitani.

Nella Pieve avvi d'osservabile la terra di Co-
seno. Alcuni pretendono derivare questo nome
da Corinio dato a questo luogo dai Greci sta-

ci ) Il trotto egregio caraliere tirne qui rasa r possessi. Rtion pit-
tore, si presta gratuitameiilo a dipingere tavole per le chiede.
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lulilisi luni;() il Lario ni tempi di r(\saie. Il Tatti

nella sua storia dico \i losse nelle età romane
una deliziosa a illeu^'^iatura , di cui fa inen/ionc*

in una sua leMera C. Plinio. Fu questa lena

sacchegf^ata ed incciì^liata nel i5i6 dall'esercito

ducale a danno dei Francesi. Non lungi scorgoiisi

vestigia d'antica rocca. Da Coreno traep:ono oii-

gine i conti Adriaci. DoRio o Dono (Jhtris): ivi

ia diocesi di Milano frammezza (juella di Como.

INCIXU E VILLLXCINO.

Vogliono alcuni fab}>ricato (jueslo paese dagli

anliclii Orohj sotto la condotta di Licinio , daini
ne \enne, dicono, d nome al j)aese di Dicinoforo,

(leciinlalo nelle anticlie storie! col n(»me di cillà. (!li(*

(Hie ne sia di t;de opinioiu' , è cerio ( Ijc nel se-

colo X era Incino un borgo insigne munito d nii

(ori(» cast(»llo. Fu Incino disimi lo, secondo alcuni,

dall'arcivescovo Oltone nel 1:279 p(*r (*om disfarsi

<lel ril)elle Tncinate <jui fortificalo; scc^ondo ali ri

{ e (jiiesla oj)inione sembra aven* maggior londa-

menlo) dai Torriani collegali coi (A)ma.^clii nel

1 2<S5 eonlio il dello Oltone. D' Incino aulico ri-

majie ben j)0(*o , cioè la cbiesa di s. l^ufemia, do\e
erano venli([ua!lro (\inonici, e la canoiìica abilata

da > illiei. An/i della cbiesa di s. l'eufemia esi.sli*

sollanto il coro, ridotto in oratorio sussidiario,

sollo del (juale vi ba un vacuo, cbe era parie

d(*lla cbiesa jcTuale. ]/anno i8i() facendc)si alcuni

j'islauri a (juell' oratorio si trovò un sepolcro j);e-

no d'ossa c d'attrezzi mililari, come sj)eroni, li-

l)ule, avanzi d' arcioni ecc. La collegiata d' Incino,

cbe fu soppressa l'anno ì7<>^-. era da secoli in

Villincino, cbe ò la plebania più eslesa di tutta la

diocesi, comjncndendo nel suo distretto trenla

cbicse parroccliiali.
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Da Incino s'inalza Erba su d'amena pendio,

che ricoperto da vaghi edifii'.j s(Mnl)ra una cittii

montana. Fu Erba assai privilegiala dai Milanesi

per gli ajuti a loro prv^stati tiel ii()o, ycì quali

s impadronirono del campo d<4 Barbarossa , che

stava alla difesa del ciìsfello n'el micino (Marcano.

Il convento de' Riformali fu f^ibbricato nel i/jSe)

da Caldo Carpano colle hmo.iino degli abitanti.

I Cappuccini vi furono stal)ilili da Francesco del

Conte, medico milanese, fralelhì (hd faiììoso Primo

del Conte sopra rammejilalo, tr'oh>go al Concilio

di Trento. \i furono anche i Filippini. Questi

conventi furono soppressi negli udtiiui tempi.

Pie V E.

Alserio prende il nome dalla sua fredcfa situa-

zione in vicinanza del lago di questo nome. E .Vlserio,

dello anlicamenle G>7?.s('n7o, una Www assai melan-
conica, posto alle frild(» dt^lle colline che formavano
il bacino dell' antico lago Eiipili , rammentato da

Plinio il vecchio (i), se prestiamo fede, come pare

si debba fare , a coloro che asseriscono che il lago

d'Alserio fosse unito a quello di Pusiano, occupan-
done il piano intermedio. Ciò par dimostrato dalle

circostanze locali, essendo anìl^edue i laghi cir-

condati da una continuazione di colline non in-

terrotte se non al Ponte Nuovo, dove vi sono gli

emissari dei due laghi; ed il terreno, che esiste

frammezzo assai sortumoso, indica d'essere stato

coperto dalle acque. La natura, che ha negato
ad Alserio una amena situazione , l' ha dotato

d'una rarità fisica, che molti forestieri, che si

portano nei dintorni , non isdegnano di visi-^

CO Hist. nau, lib. IH, cap. 9
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tinia. É questa mia fontana d'acqua limpida e

IVescliissinia
,
posi a sulla sonnnilà del len ilorio in

luogo isolalo, così copiosa e perenne, che è sul-

lìciente a movere nella sua caduta diverse mac-

elline ed edifìzj di seta collocati nel declivio dei

corso. L'origine di quest/ acqua debb' essere assai

lontana, osservandosi il fenomeno, che (pianto |)iri

la stagione si fa cocente, scaturisce in maggiore

abbondanza. Fa supporre che (h*ii\i da monli

eoulinuamcnte coperti di neve, e })assi sotto al

fondo del lago di Como , dal (|uale sono eircon-

dat(».da (hie bili quelle r(»gioni. iSella parrocchiale

di s. Clemente si V(»de il sepolcro del conte Carlo

lml)()nali. già feudalaiio (T Alserio , (*on una iscri-

7ione del P. Ferrari, che dicf*:

GOMITI . CAR. IMBONATO

HIC . IN . FEVDI . SVI . TEMPLO
TVMVLViM

EX . EIVS . VOLVNTATE . P.

ANTONIA . ALCIATA

VXOK . M(ESTlSSrMA

QVICVM . VIXIT

SINE . QVERELA . VKA . VOLVNTATE
AKNOS . DEGEM . ET . SEPTEM

AVCTA . DVORVS . EILIIS . CARISSIMIS

OBllT . A. MDCCLXIX . iF.T. LXllI ( 1 ).

Quella chiesa, stala consacrala da s. (iarlo, non
manca di eh^ganza. 11 campanile è solido e ben
costruito: da non mollo vi furono poste» delle

campane armoniosissime. E celebre nel disti-elto

la amenissinia 2\ìsscra. dove i Milanesi nel i iCo

s'impadronirono del campo del Barbarossc'ì.

Bosisio, detto nel XIV secolo Booci,xio (2), dove

per tradimento fu fatto impiccare Tanno i^^o

(0 Opere, voi. II, pasr. 4)9.
(•j) Vedi Frisi, Memorie sionche di Monza ^ tyui. II, l^^ig-
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Luchino Palmieri Sforza dal Picinino, comnn-

dante deìla nuova repul)ljlica di Milano (i). É la

patria del nostro celeJ)re Parini, non meno clic

del celebre pittore Andrea Appiani.

Nel distretto di Brugora, parrocchiale dedicata

a' ss. Pietro e Paolo, ò noto Casale, dove nel 99.^

dal prete Arderico fu fondata la canonica di s. Fe-

dele, che j)iù non esisU?; eravi anche un castello

con una torre altissima. Era Casale una corte, che

colla chiesa e castello fu data al capitolo monzese
dair arcivescovo Eril)erlo, escluso però il diritto

dei dazj e dell' elezione dei preti delhi canonica,

BucciNiGO. Sta breve tratto lungi da Erba. Fu
antica sede dei Sacchi e dei Parravicini descritti

nel I2'j8 p(»r la loro nobiltà nella matricola de^lt

Ordinarj. Vi fu eretta la parrocchia al principio

dello scorso secolo.

Canzo, paese assai ragguardevole, e patria di

s. Miro eremita. Vi e la grotta col sasso su di

cui giaceva il santo, e vi si faJ)bricò un oratoria

nel 1643, avendo posto la prima pietra don Fran-

cesco Meda. Fuggì da qui il santo perche troppa

venerato, e si ritirò a Sorico, dove morì, e fu

sepolto nella chiesa di s. Michele. Ivi nel

furono scoperte le di lui reliquie, e II vescovo di

Como donò un dito del santo alla parrocchiale

di Canzo. Da qui pure ebbe origine la 13. Simona
della famiglia Cantulli, che morì in Parma nel i474-

Abitarono qui nobili famiglie, come la Canza nel se-

colo XII ; la Missaglia , di cui fu Roniolo vescovo

d'Aquino nel i54i; la Meda, nobile fino dal i35o.

Fiorì qui la fabbrica delle sa glie fino al secolo XVIT.
Cargano , era borgo e castello fortissimo , asse-

diato dai Milanesi nel 1160, perchè aderente al

(0 Simonetta, Sforzìacle , llb. XX, pag. 3 io. — Corio, Sloria
di Milano

,
parte V. — Palmieri eravi andato come inviato del ducs»

Francesco \ Sforza.
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J^arbarossa , il (juale 8Ì era accampato tra Orso-

nigo e la Tass(*ra. Incoraggiati i nostri ila un tli-

«corso fatlo dall'arcivescovo Oberlo dopo la messa,

coirajulo dei Bresciani posero in Tuga i lu^mici e

lo stesso imp(?radore , che si ril'ugiò a (Ionio:

dopo otto giorni fu vsciolto l'assedio di Carcano.

Da qui sortì la nobile famiglia Carcana , amica

di Ottone arcivescovo, e dilaniala su di qu(\sù

colli, e quella che si fissò in Parravicino fu delta

Tarravicina. Era da qui oriondo nel C)'ji) il famoso

Ijonizone, che intruse, col favore dell'imperatore

()tton(! 1, nella sede arcivescovih» il suo fìgho

Landolfo: da ciò n(ì vennero poi le note discorditi

terminate colla battaglia di Carbonaie.

Casiglio. è d(itlo negli antichi documenti C<i^

sci^lio (volgarmente Cusci). Faceva parte della

vicina parrocchia di Carcano, e fu cretto in

jKirrocchia particxìlarc l'anno \^\\ dal vescovo

J5(4lramino Parravicino , e dallo stesso dotata

,

colla riserva del j^atronato per se e per i di-

scendenti de' suoi fratelli, come da pubbUco istro-

mento 4 ottobre del detto anno i344- Bcltra-

jìiino Parravicino fu vescovo di Como, indi di

liologna , e mori in Avignone il primo di agosto

d(d i35i. Il corpo fu trasportato nella parrocchiale

di Casiglio, e deposto in un'arca di marmo, che

tuttora esist(?. Vi si legge la seguente iseii/ione:

VIR . IN . CHRISTO . a. D. BELTRAMINVS
DE . CASELIO . DOMINVS

IN . HOC . TVMVLO . TVMVLATVS . MCCCLI . DIE . VI . AVO.

IN . CVRIA . IIOMANA

SYVM . DIEM . GLAVSIT . EXTREMVM . IN . DOMINO
INDVLGENTIAM . VNIVS . ANNI . ET . XL . DIERVM

HVJG . SV;R ECCLESIjE . IMrETRAVIT
ET . BONONIENSIS . ECCLESIA . FVIT . EPISCOPVS

DOMINVS . ZVCONVS . FRATER . EIVS

FECIT . FIERI . HOC . OFVS
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La parrocchia di Casiglio poi è divisa in varj mem-
bri, dei quali i principali sono Parzano e Par-

ravicino. Parzano è situato su di un ameno colle

lungi da Casiglio circa un miglio, ed ha l'ora-

torio di s. Biagio. In Parravicino è rimarcabile

luia torre storta , ossia la rocca Parravicea.

Castel-Marte. Secondo alcuni, castello antica-

mente dedicato a Marte , e capo del contado della

Martesana, benché il Muratori tale denominazio-

ne attribuisca a Martesio. governatore di tale

contado. La parrocchiale antichissima di s. Gio-

vanni ha un' insegna gentilizia con iscrizione di

certo Ugone morto in battaglia presso Gerusa-

lemme, e di Ubaldo Prina suo compagno. La
chiesa col castello fu da ta dall' arcivescovo An-
selmo al capitolo monzese, il di cui arciprete

Soresina nel 1:246 promulgò varj statuti per que-

sti abitanti.

Qui vicino sta Corneno, forte una volta per

un castello, che fu poi incendiato nel 1285 con

quello di Merone dai Torriani (i). Corneno era

matrice di Gagliano, nella di cui chiesa di san

Vincenzo si vede il sepolcro coli' epitafio del ca-

valiere Giudici , celebre letterato , lodato dalFAr-

gellati, di cui v'è tuttavia la nobile discendenza.

Cesana era forte per un castello , di cui s' im-

Eadronirono i Milanesi perchè aderente del Bar-

arossa, il quale favorì assai questo paese nel

1162, comechè dipendente dal monastero di Ci-

(i) Corneno si trova anche* detto Cornate. Ignorandosi ciò dal

Giutini , s'' indusse erroneamente a credere da un passo del Morena

,

che il contado della Mai tesana si estendesse sino a Cornate nella pieve
di 1 rezzo. Non osservo , che lo storico Morena nomina in (piel passo
anche il castello di Erba, ed altro in que** dintorni

,
esponendo come

i Milanesi Tanno innanzi la battaglia di Orsenigo , cioè nel 1169, s?

siano impadroniti del castello di Corneno, di Erba ecc. senza lasciar

dubbio
, che alcuno di cpiegli aweiaimenti mìhtari sia avvenuto fuori

della pieve d** Inciao.
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vate. Si vedono ancora gAi avanzi del castello sul

colle vicino alla parrocchiale dedicata a s. Fermo,
avanti alla quale si celebra nna fiera nel giorno del

santo titolare. Da Cesana dipende Snello , che si

vuole dal P. Ferrari abbia sortito il nome degli

Umbrj , essendovi in Toscana un altro Snello e i

popoli Suillati. \! arcivesicovo Gaspare Visconti

eresse nel iSgi ma seminario vicino alla suddetta

parrocchiale , che non e^àste più.

Luràgo ci offre memorie nell'S'jQ, in cui vi

fioriva la famiglia Luraga , che sul finire del se-

colo XII era in Blilano nell' Ordine della Mota.

Dipendono dalla parrocchiale dedicata a s. Gio-

vanni evangelista ,
Lambrugo, dove eravi il mona-

stero di s. Maria, triJjutario alla Santa Sede di do-

dici denari fino dal 11925 e Calpuno o Calpurno,

corte del monastero di Gremella , insieme al quale

passò sotto la giurisdizione del capitolo di Monza,

il di cui arciprete nel 1 196 vi promulgò gli statuti

pel buon regolamento. Dominava qui due secoli

fa la famiglia Giussana , e nel i655 Federico

Giussani, fatto marchese coi feudi di più terre

della Brianza , soccorse gli Spagnuoli in guisa

d'impedire le incursioni dei Francesi in questo

vicinato.

Masnaga ha una sontuosa piazza avanti la par-

rocchiale. Questa chiesa fu arricchita di alcune di

quelle ^^eliquie che furono distribuite in seguito

alla solenne processione fatta dopo il conciho pro-

vinciale tenutosi in Milano Fanno 1606.

MoNGUzzo apparteneva alla corte di Calpurno,

soggetto quindi al capitolo monzese per sentenza

anche dei consoli di Milano del 1209, nella quale

sentenza è menzionato il fortissimo castello che

qui esisteva. Era ancora validamente presidiato

nel i533.
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Orsenigo, amenissima terra. L'anno 1:276 serVÌ
'

di rifugio air arcivescovo Ottone Visconti, il quale,,

dopo la sconfitta sofferta dai Torriani a Castel-

Seprio, fuggendo, per mettersi in salvo a Como,
nò avendo potuto ottenere ricovero in quella città,

u essendogli, come dice il Corio, Istoria di Mi-
« lario j parte li, impedito lo entrare, mestissimo

« e disolato cavalcò per salvatica via al castello

u de Orsenigo , e dinde dopo alcuni giorni si

« trasferì al borgo di Ganobbio Furono gli abi-

tanti di Orsenigo privilegiati dai Milanesi, ed ono-

rati della cittadinanza di Milano per gli ajuti loro

prestati alla famosa battaglia della Tasserà , che

è là vicino, contro l'imperatore Federico I. Il

castello d' Orsenigo esisteva tuttavia nel secolo

XVII, avendosi per prova di ciò il registro di

battesimo d'una bambina d'un milite, che tro-

vavasi di guarnigione in esso castello Y anno

1607 (i). Esistono tuttora le vestigia nelle vici-

nanze specialmente della chiesa , ed in particolare

della casa parrocchiale , fabbricata totalmente so-

pra i fondamenti del castello medesimo. S'ignora

l'epoca della demolizione di quel castello. Si ve-

de anzi nel sotterraneo della casa del parroco

mi avanzo d'antica torre.

Nulla presenta di rimarchevole 1* attuale chiesa

parrocchiale , rifabbricata sul luogo d' altra demo-
lita al principio del passato secolo , toltone una
lapide , che recentemente si è posta al sito del

(0 Quel registro di baUesimo dice : A di 3o Jf?ril 1607 è stala

battezzala da me Prete Giovanni Jacobo Longo Curato ut saprà una
putta nata a dì 29 delio di M, Sigismondo Templf et Barba sua ino-

glie della terra di Tedain della diocesi di Costanza mentre si tmwa-
i^ano a Orsanigo

, in guarnigione al soldo del Serenissimo Rè Filippo

terz.o di Spagna rp/al li hai^eua a soldati per agiuto della Santa Chiesa

contro Veneziani che si erano leuati contro lobedienza deUà Santità di

Paulo Quinto et per C'ompar e stato M. Gioimnni Antonio Alzato
,

per Cormr la signora Daria Casali et U è stato posto nome Caroluia

Maria,
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deposito del nobile sacerdote D. Carlo Castelli

per servire di dovuta grata ricordanza ad un be-

nefattore tanto insigne della chiesa medesima, dalle

cui libéralissime elargizioni essa riconosce lo stato

di decenza e di abbellimento in cui si trova.

PusiANO. Ameno luogo sulla sponda settentrio-

nale del lago di questo nome. Questa parrocchia

,

che comprende anche il luogo di Penzano, fu

eretta Fanno 1549? P^^ avere il rettore della

chiesa di Gorneno fatta istanza al cardinale d'Este

,

arcivescovo di Milano , che fossero staccati dalla

di lui parrocchia Penzano e Pusiano , come troppo

lontani (i). La chiesa è sotto il titolo della Na-
tività della B. V.

Tabugo era celebre per un castello quasi in-

superabile. I nobili esuli Milanesi, in numero di

900, vi si rinchiusero, ma assediati dal podestà

e popolo di Milano, afflitti dalla mancanza d'acqua

e dal fetore intollerabile dei cavalli che avevano

dovuto uccidere, dovettero sortire, e colla croce

nelle mani, colla fune al collo recatisi alla tenda

del fratello del podestà , chiesero in dono la vita.

Fu allora il castello atterrato, ed essi incatenati

vennero tratti a Milano, ricevuti fra gli insulti del

popolaccio, dal quale alcuni furono appiccati ed
altri chiusi in gabbie di travi nel castello di Trezzo

,

nel campanile di Vimercato e nelle torri della

città. Ciò avvenne nel 1261, I Torriani qui si

fortificarono nel 1:285. Il castello di Tabiago ap-

parteneva alla nobile famiglia Isacchi celeberrima

ne' fasti della Brianza. Fioriva qui la famiglia Pi-

rovano, descritta nella matricola degli Ordinarj

,

dalla quale sortì Bono, che professava la medi*

(1) Islromento 27 agosto i549 , in rogito Ambrogio Bavi^

ylntiq. i4
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cina, il cjuale per aver guarito da malattia mor-»

tale il figlio di Napo Torriano, benché fosse

tra i nobili carcerati nella torre di P. Nuova

,

fu liberato dalla morte : gli altri nobili poi pri-

gionieri in l'rezzo , in numero di ventotto , fu-

rono condotti a Milano, e il giorno dopo tutti

decapitati sulla piazza di s. Dionigi. In Tabiago

eravi negli ultimi secoli una fabbrica di majolica.

S'ignora la causa per la quale fu abbandonata,

esistendo pur ancora della materia prima.

VjLLA Albese. Luogo ameno e ragguardevole.

Fuvvi già un castello. In un con il vicino luogo

di Cassano fu feudo Villa Albese dei marchesi

Carpani. Vi abitò già un ramo dell' illustre famiglia

Crivelli. Nel XV secolo vi er^ anche la signorile

famiglia Pelli. Nel Viaggio ai tre laghi delFab. Amo-
retti si legge : Presso Alhese mi si dice essersi

tromto j olire alcuni monumenti di antichità^ un
vetusto sepolcreto con molte urne cinerarie j, e di là

non lungi una seha sotterranea j che può forse

chianiarsi lignite (i).

LEGGO.

Fu Lecco, secondo alcuni, una famosa città,

forte ancora per una rocca un tempo insuperabile.

Divenne poi un contado assai esteso , che com-
prendeva le pievi di Mandello

,
Varena, Bellano,

Dervio, Val-Sassina, Porle^za, Capriasca; anzi nel

secolo X eranvi i conti di Lecco, come Attone ecc.

Gli arcivescovi di Milano ne furono padroni, e

vi tenevano un palazzo di residenza, e tale pa-

dronanza fu loro confermata nella famosa con-

venzione tra r arcivescovo Cassone e '1 magno

(0 Pag. 33o.
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Matteo nei iSio. Fatti signori di Milano i Vi-

sconti, lo furono facilmente anche di Lecco, ed
agli arcivescovi non rimasero qui che alcuni beni

col palazzo, nel quale sappiamo che si trattenne

per qualche tempo nel 14^9 T arcivescovo Carlo

da Forlì.

La pace qui conchiusa nel 1219 tra il popolo e

la nobiltà milanese recò grandi privilegi al borgo (i).

Il partito che questi prese pei Torriani, trasse qua
l'arcivescovo Ottone fra nevi e ehiacci nel \o.nn... ' '

col suo esercito, con cui s' impadronì di Lecco. In

progresso fu poi rovinato del tutto, perche non
servisse più ai Torriani di adito per entrare nel

Milanese. L'ordine di rovinar Lecco fu dato nel

1296 da Matteo Visconti a Zanazio Salimbene,

podestà di Milano. Recatosi egli a Merate, e ra-

dunato un poderoso esercito nei circonvicini paesi

(Martcsana) ^ si presentò a Lecco, dove fattisi

consegnare cento cinquanta ostaggi, ed avendo

intimato agli abitanti di trasferirsi in Valmagrera

,

pose il fuoco al borgo, che tosto fu incendiato
,

e si pubblicò il bando, che nissuno più ardisse

di rifabbricarlo. Si rinvennero fuori della porta

s. Stefano gli avanzi del rovinato borgo. I sepol-

cri, gli scheletri, i pavimenti sotto terra alla pro-

fondità di quattro braccia fanno vedere essere

state sepolte le rovine antiche dalla ghiaja get-

tatavi sopra dalle onde del lago. In tale stermi-

nio restò in piedi la rócca , che
,

ampliata dal

(1") Così almeno pretendono alcìmì. Non pare p^'rò, che la pare

<leir anno \'>aq) sia stata quella che arrecò elei privilegi al horgo di

Lecco, ma bensì quella del i25»5, rhVbbc infatti luogo tra il popolo e la

nobiltà milanese, provocata dal bisogno di difendersi contro l' imperatore

Federico H. 11 Corio ci ha lasciata la notizia di una pace fattasi

a Lecco Tanno 1219, ma non dice quali differenze allora siano state

tolte. Il Fiamma rammenta pure sotto di quest"' epoca una pace di

Lecco , ma nulla più dice se non Pax de Leiico facia fuiu Vedi il Griu-

Iìhì
j
opera citata j sotto gli anni 1219-1225.
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principe Azzo Visconti , si popolò all' intorno per

tal modo di riassumere il nome dell'incendiato

Lecco. Fu il detto principe che nel i335 fabbricò

vicino a Lecco il famoso ponte sopra otto archi,

con due torri per difenderlo. Fu Lecco assediato qua^

ranta giorni dai Veneti sotto il comando di Michele

Attendolo. Il famoso generale Gian-Giacomo Medici

vi fu sotto anch' esso per molto tempo, e l'ebbe per

cessione fattagli, a nome dell' imperadore Carlo V^

dal Leiva governatore di Milano. Creò il Medici

conte di Lecco nell'anno iS^S. Fece allora coniar

monete coli' impronto : Jacohus Medici Comes
Leuci. Nel i532 cedette Lecco al duca Fran-

cesco II Sforza , da cui ebbe in compenso il feudo

di Melegnano. Così Lecco rimase immediatamente

soggetto ai duchi di Milano fino al 1647? q^^^ndo

fu dato con tutto il territorio in feudo, col titolo

di contado, a Marcellino Airoldi. L'imperatore

Giuseppe II ritirò la guarnigione da Lecco: ed il

forte propriamente detto fu venduto alla casa

Serponti.

Era Lecco abitato da famiglie assai distinte

,

fra le quali nobilissima era la Longhi , che van-?

tava fino dal iSig tra' suoi antenati Gerolamo,
cardinale nel i388; Giacomo, scelto arbitro tra

i Guelfi e Ghibellini, e nipote di Cipriano ve-

scovo di Bergamo nel 1698; Carlo Francesco,
fatto marchese dal duca di Savoja, e confeuda-
tario di Monforte. Da questo paese fanno alcuni

oriondo il B. Pagano , martirizzato in Valtellina

nel 1277, ^ sepolto in Como nella chiesa dei

Domeiiicani. Celebri sono gli edificj del ferro che
qui si lavora mediante l'acqua perenna clip giù

scenda dai vicini monti. I signpri che vengono a

villeggiarvi, il mercato d' ogni settimana , la fiera

apertavi dal R. 1. G, per gU ultimi quattro giorm
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di ottobre e primi quattro di novembre , rendoncr

questo paese ameno assai e frequentato. Deve as**

solutamente dirsi ulla citta.

La chiesa maggiore di s. Nicolaa èra decorataì

della Collegiata , la quale esisteva prima nella

chiesa di s. Stefano, e dopo l'incendio del borgo
passò a s. Gervaso di Castello, d'onde s. Carlo

la trasferì in Lecco. Questa translazione ^dene;

anche ricordata da una iscrizione, che leggesi nel

presbitero della chiesa di Castello. Memore il borgo

dell'onore ricevuto dal santo, fece in occasione

della canonizzazione al di lui sepolcro l' obblazioné

d' un candelliere d* argento. Gode questa chiesa

nelle feste di Pasqua un insigne Giubileo, il quale,

benché da Pio IV sia stato prima conceduto nel

i565 alla chiesa di Castello, fu però dalla Santa:

Sede fissato successivamente un anno per la chiesa

di Lecco, ed un anno per quella di Castello. E da

notarsi, che vicino alla rovinata chiesa antica ple-

bana di s. Stefano, si ritrovò un'iscrizione riferibile

al 535. Parla questa del sepolcro d'un santo sacer-

dote chiamato Vigilio ( i ). Qui presso corre la grande

strada, che la munificenza sovrana fa aprire per il

Tirolo. Da Lecco a Mandello, ed anche più, questa

strada è già carrozzabile. Un viottolo disastroso

detto la Qesima ^ eravi soltanto per le comunica-

zioni di terra da Mandello a Lecco: era già un
tempo custodito verso la metà questo viottolo da

un fortalizio, quasi un antemurale al castello di

Lecco, di cui ne rimane qualche avanzo. Nel

vicino luogo di Pescarenico esisteva un convento

di Cappuccini stato soppresso negli ultimi tempi-

(i) E pubblicata questa iscrizione negli opuscoli latini ed it<diani

deirÀliegranza
,
pag. V.
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Acquate. Sì pretende anticliissima la cliiesa cìe^'

dicata a s. Egidio posta fuori delFabitato, volendosi

anzi una delle prime , o la prima chiesa cristiana

stata eretta nel territorio di Lecco. In Acquate esistè

uno spedale detto della B. V., fondato Tanno iSgo

da Giovanni Antonio Ajroldi, la di cui famiglia è

estinta. Lasciò per l'erezione di questo spedale i

proprj beni 5 conche T amministrazione dello spe-

dale stesso fosse del P. (ìuardiano prò tejnpore

dei Riformati di Castello, del parroco di Acquate,-

e dei due sindaci della vicinanza di Acquate. In

progresso altre pie persone legarono a quello spe-

dale dei beni fondi e dei capitali fruttiferi.

Castello ha la sua chiesa parrocchiale di s. Ger-

vaso 5 che fu plebana e collegiata durante il corso

di circa tre secoli per la causa or ora accennata.

Nel giardino parrocchiale si trovò una pietra, che

servì d'ara ad un vitello di bronzo, venerato dai

Gentili, e fu il bronzo convertito in una Ce^m-

pana della parrocchiale. I Riformati dal basso del

borgo quassù si recarono verso Fanno i5:28 presso

la chiesa di s. Giacomo, dove eranvi prima della

loro soppressione (avvenuta l'anno 1810) i se-

polcri de'sigg. Grotti, ereditati dai baroni Cattanei.

In Castello eravi un monastero di monache che
fu soppresso verso T anno l'jSs. Riunita verso

quell'epoca alla mensa vescovile di Bergamo quella

parte della diocesi milanese, che posta sulla si-

nistra dell'Adda era compresa nello Stato Veneto,
il locale del monastero eli Castello fu convertito

m un seminario arcivescovile in sostituzione ?t

quello di Celaua nella valle di s. Martino , che
rimase al vescovo di Bergamo.
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S. GioVAN^ii ALLA CASTAGNA è qui viciiio , nella

di cui parrocchiale si vede il sepolcro di Fran-

cesca Manzona, insigne letterata, lodata dall' Ar-

gellati come fornita di grande scienza in ogni sorte

d'erudizione. Morì nell' anno ^743 , all' età di

trentatre anni (i).

Maggianico. Si pretende da alcimi che ove sorge

questa terra vi fosse ne' tempi romajii un abitato

detto Inculate. E certo però , che in antichi re-

gistri si accenna la chiesa di s. Andrea d'incillate

esistente in quel territorio. Sono rinomate ne' din-

torni le campane della chiesa parrocchiale di Màg-
giànico per la loro singolare armonia.

Malgra^e sta in faccia a Lecco , nella riva op-

posta del lago. Questa terra offre Y aspetto d'un

piccol porto di mare. Un castello famoso lo difen-

deva anticamente. In questo l'anno ii^S si forti-

ficarono i Comaschi, che vennero poi scacciati dai

Milanesi. La riva del lago si disse anticamente

Litus Antisitum , la qual voce può essere stata ori-

ginata da que' piccoli dilicati pesci, che si dicono

antesitij e che qui si pescano più che in aitra

parte abbondantemente. Allude a ciò il poeta cu-

mano così parlando di Malgrate:

Jam Jicit antìquum quondam de littore Castrum^

Littoris Antisiti fuit hoc sub nomine Grati,

Al dir del P. Stampa, che illustrò il lavoro di

queir anonimo poeta
,
per qualche sinistro avveni-

mento potè Grato cangiar il suo primo nome in

quello di Malgrate.

S. Carlo visitò questa pieve con grande pre-

mura , e mentre era in Morterone scrisse a tutti

i suoi vescovi provinciali dovendo esso partire

per Roma. Essendo in Ballabio fu invitato da

lettere di Costanza Colonna ad assistere al mo-
ribondo Demarco Sforza, signore di Caravaggio,

(i) Opera citata, toni. II, parte II, Col. 1783.
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MISS A GLIA.

Terra antica, di cui si hanno memorie neirSSS.

mentre allora Giovanni arciprete di Missaglia pos-

sedeva il luogo di Conno nella corte di Limonta. Es-

sendosi poi qui eretta la collegiata, l'arciprete prese

il nome di proposto. La collegiata dm-ò smo al 1810.

La chiesa di Vittore trovasi nominata nel 941. Fu
ristorata col campanile nel i585 dal proposto Tetta-

manzi. Nel secolo XII sono nominate le famiglie Ba-

nana e Pila , che qui abitavano. Da Badinolo Sor-

mano, che viveva nel i355 , discese la nobile fami^

glia, che a poco a poco ebbe qui il maggiorato, e

nel i656 Paolo fu fatto conte feudatario di Missa-

glia. Molti sono i membri di questa prepositura:

Massarola, o Massajola, fu donata in gran parte

dal Barbarossa al capitolo monzese; Tignoso era

un castello , dove i nobili milanesi chiusero i loro

tesori nel Pirovano pure era castello, di

cui si tolsero in questi idtimi anni gli avanzi : fu

T antica sede della famiglia Pirovano , celebre in

questi contorni. Il soppresso monastero della Mi-

sericordia era stato fondato dal B. Michele Carcano
di Lomazzo, che morì nel i485. Sulla piazza del

detto monastero si tiene pubblico mercato, ed
eravi un pulpito di sasso, dove si dice avervi

predicato s. Bernardino da Siena. Nel corrente anno
1828 furono innalzate sulla torre della chiesa di

Missaglia sei grosse campane. È distinta in questa

borgo la nobile famiglia Sormaiii.

Bkianza.

Innanzi di far parola delle terre che costitui-

scono la pieve di Missaglia, crediamo opportuno
di fare un breve cenno del Monto, di Brianza prò-
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priaménte detto. Sulla vetta di quésto armeno colle,

che dà il nome a tutto il vicinato, fuvvi, secondo

alcuni, un'antica città che serviva di diporto alla

regina Teodolinda . il di cui palazzo vogliono fosse

situato dove ora è l'antica torre, da cui pende
il rinomato campanone , che serviva per i comizj.

Una delle porte vuoisi fosse situata in quel ca-

scinaggio, che ora Porta Vedrà si appella, cioè

Porta Paciere ^ ossia antica. Ai piedi del colle di-

cesi stagnasse un lago dal sito ora detto le Ca-

scinette sino a Peslago. Probabilmente fu questa

città distrutta dai Milanesi rimpatriati
,

perchè

fautrice del Barbarossa. Il papa Gelasio diede al

nostro arcivescovo Teodoro il jus delle decime

in questo luogo nel secolo V. Si vede ancora in

Brianza l'antica matrice di s. Vittore, fabbricata dai

nobili signori Nava di Barzanò e di Monticello, come
consta dai documenti del iZ^o, Lo storico Ripa-

monti, che nacque nella vicina terra di Tegnone

,

nelle sue opere fa menzione delle chiese che esi-

stevano sulla cima di quel colle. Il parroco si tra-

sferì poi nella nuova chiesa di Nava, coU'obbhgo
però di ritenere Y antico titolo della chiesa di

s. \ittore
,

presso la quale ha tuttora i suoi

fondi. Dipendevano da quest.a chiesa anche Gio-

VENZANA parrocchiale dedicata a s. Donnino , e

Brianzola , in cui nel i a88 era un monastero
colla chiesa di s. L'orenzo, che ora serve di par-

rocchiale. Queste due parrocchie furono smem-
brate dal cardinale Federico Borromeo. Sulla cima
del monte si vede l'antica chiesa di s. Genesio,

ofTiciata dagli Agostiniani, che furono poi levati

pochi anni sono. Sul colle di Brianza è celebre

il sarizzo che si cava, e serve per le mole di

macina.
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Pieve.

Barzago, antica sede della famiglia Redaelli^.

che tanto diramossi sulla Brianza. E noto che un
Re Da Elio (così scrivevasi anticamente questo

cognome) difendeva yalorosamente qua! capitano

la porta orientale di Milano contro l'imperatore

Federico I, detto il Barbarossa. Probabilmente era

nato in Barzago, od eravi almeno oriondo. Ce-

lebre era qui nel secolo XV la famiglia Isacchi

partigiana del duca Francesco Sforza. arcive-

scovo Eriberto nel secolo XI aveva qui una gran

tenuta, che lascio poi allo spedale di s, Dio-

nigi eh' egli stesso fondò. Fu quello spedale, per

le disposizioni dello stesso duca Sforza, aggregata

nel i45o all' ospitale maggiore. Il feudo di questa

paese col titolo di conte nel 1647 P^^**^^'^
^^^^

Brebbia. Vicino sta Bevera coli' oratorio di Maria ^

cominciato dal magnifico D. Alessandro Sirtori in

occasione di un'apparizione, che dicesi fatta nel

principio del secolo XVI da Maxùa Vergine ad una
divota fanciulla. Crebbe la divozione a questa

luogo, e r oratorio fu rifabbricato colle limosina

dei divoti e dei signori Sirtori e Perego. E noto

quanto sia il concorso di popolo in quel luogo il

giorno della Madonna di settembre.

Barzanò, detto anticamente p'^illa Barzanorunij,

fu posseduto sotto il titolo di corte dai conti Be-

rengario ed Ugone , ì quali, come aderenti al re

Arduino a danno dell' imperatore Enrico II, ne
perdettero il dominio , che fu dato al vescovo di

Como nel 101 5 (1). La casa de' nobili Nava oc-

cupa la maggior parte del sito dell' antico castello.

(1) V. Tatti, Annali di Como ^ decade li, pag. i^q, 835.
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«tato preso e rovinato dai Milanesi ranno 1222.

Nella piccola chiesa di s. Salvatore ^ che poteva es-

sere compresa nel recinto del castello, eravi un'in-

signe collegiata , e si vedono ancora sulla piazza le

vestigia delle antiche case canonicali. S. Carlo, che

uscito , come dice il Giussano, alla 0'sita della diocesi

ranno iSG^ ritrovò le cose spettanti alla nostra

santa religione in staio iale^ che fu visto più volte

sparger lagrime copiose per V estremo cordoglio

che ne sentiva (i), tentò invano di riformare

quella collegiata : dacché furono sotto varj pre-

testi deluse le di lui premure , e continuò la li-

cenza, continuarono le assenze de' prebendati, ecc.

Il preposto era allora Claudio Giussani, ed aveva

pure in titolo al tempo stesso la prepositura di

13rivio. Per la contimiacia di auell'ecclesiastico ceto

il cardinale arcivescovo Federico Borromeo sop-

presse il titolo prepositurale , e ne applicò le ren-

dite alla cura di Lomagna. Trasportò uno di quei

canonicati a santa Maria Pedone in Milano; le altre

piebende poi furono ridotte a canonicati nuncu-
pativi (2) , che quali semplici beneficj di non dis-

pregevole rendita si conferiscono dall'arcivescovo.

In questa chiesa vi sono due iscrizioni gentilesche,

che esercitarono per la loro astrusità i nostri ar-

cheologi. Nel mezzo poi si vede tuttora il batti-

stero giusta Tantico rito della chiesa, allorché si

amministrava agli adulti il battesimo per immer-
sione. Esisteva già presso della chiesa stessa la

seguente iscrizione:

GALDINVS . PIROVANVS . ARCHIEP . MEDIOL.

BASILIGAM . HANG . CONSTRVXIT (3)

(0 Vita di S. Carlo , lib. , cap. XI.

(2) V. Rivola, Vita di s. Carlo , lib. V, cap. XIX, pag. 555. —
Istromcnto 3 febbrajo lySi , in rogito Cesare Tettamauzi.

(3) V. Crescenzi nella parte seconda del suo Anfiteatro manoscrittaj

ove parla della famiglia Piroyano..



2 20 Ergi0716 t^.

Fu giustamente promosso dubbio sull'attencUbi-*

lità di questa iscrizione , non trovandosi nella se-

rie dei nostri arcivescovi che alcun altro del cò-

gnoine Pirovano occupasse la sede arcivescovile,

fiiorchè due tJberti ed un Algisio ; non rinvenen-

dosi alcun altro arcivescovo col nome di Gal"

dino ^ tranne s. Galdino della Sala. Pare che

lo storico Tri'fetano Calchi tolga il dubbio. Que-
sto scrittore dice che Galdino della Sala ebbe

carica sotto F arcivescovo Uberto Pirovano, e gli

fu successore nell' arcivescovato di Milano , e che

colla morte di Galdino fu immediatamente solle-

vato nella sede arcivescovile mi congiunto di Uber-
to 5 cioè Algisio Pirovano , ch« di Galdino era

stato cancelliere. Quindi per essere stato Galdino

della Sala intermedio fra due Pirovani, alunna

del primo, in ogni fortuna eguale, partecipe dei

loro negoziati, e compagno nelle loro peregrina-

zioni
,
nacque Y errore , crede il Calchi

,
presso i

posteri, che non Della Sakij ma Pirovano fosse

chiamato anche Galdino (i). Morì il i8 aprile 1 176,

Presso deir antica chiesa di s. Salvatore il sa-

cerdote don Carlo Redaelli eresse in questi ultimi

anni un bell'oratorio. La ca^a di lui ivi posta è

ora divenuta villeggiatura dei PP. Barnabiti.

La chiesa parrocchiale è alquanto lungi dal mag-
gior corpo di abitazioni. La facciata di questa mostra

d' essere stata fabbricata in tempi lontani. Si rin-

(1) Hist. Patr.j lib. XH
,
pag. 244- Vogliamo porre qui parte delle

parole stesse del Calchi, u Decessit autem Caldrniis sui archiepiscopatus

ti armo decimo, die anniversaria
,
quartodecimo kalendas maias , cui ex

ti more ductis Parentalibus
, sufficitur intra niensem Algisius Piroveneus

(.i Uberli
,
qui Caldinum antecessit

,
consanguineus. Ita Caldinus inter

« duos Piroveneos summa in dignitale cum intercesserit 5 et interim al-

« terius eorum alumnus
, alterius in omni fortuna aequalis , et ne-

tc gotiorum particeps
,
peregrinationumque socius fuerit , ex eo na-

tum errorem apud posteros arbitror, qui Caldinum non Sala fa-

•i milia , ut etiam Murena locuples testis est , sed Pirovanea ortum
« perhibent. 35
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venne da pochi anni una gentilesca iscrizione,

letta dal chiarissimo archeologo abate Seletti, bi-

bliotecario di Busseto , come segue :

VQTO . SVSCEPTO . LIBENS . MERITO . lOVI

A . TITO . TOSVMMANO . FELIGIANVS

RATIONALIS . REMVNEKATIONVM (et)

NVMEMVS . VVSCVS . MVNICIPIES . SVI

DEO . DONVM . ^DEDERVNT

Fattosi cioè un voto a Giove da Tito Tosum-
mano, e forse essendo morto prima di scioglierlo

o adempirlo , Feliciano e Numerico Vusco suoi

concittadini; che probabilmente saranno stati eredi,

sciolsero per lui il voto al Dio Giove.

Nella terra di Barzanò trovasi la villa Pirovano

,

che di continuo viene adornata. Occupa Cjuesta

una considerevole estensione; e ben merita d'es-

sere diligentemente descritta.

Casate-nuovo vuoisi originato da uno dei tre

figliuoli di Apollonio vicario di Lottano II impe-

ratore. Avendo detto figlio discacciati i Ponzj tir

ranni di questi contorni, si fissò su di questo

colle, e dalle fiibbriche erettevi ne venne il nome
di Casate-nuovo. Si aggiunge poi, che i discen-

denti di questo illustre personaggio dal luogo del

loro domicilio siansi detti Casati , che col tratto

successivo formarono una delle più illustri pro-

sapie della nostra città. In questi ultimi tempi fu

eretta una bellissima chiesa parrocchiale. Il di-

segno è deir Amati. 11 monastero di s. Maria

del vicino Poenzano, unito poi nel iSGg a quello

del Cappuccio di Milano, era juspatronato della

detta famiglia. I Decumani della metropolitana

entrarono qui al possesso d' alcuni stabili , che go-^

dettero sino alla fine del secolo decimosesto per via

di permuta fatta nel 1 1 1 0 con Odone ufliciale di

3. Eufemia dell'isola Comasina. Dipende da Casate
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«. Giacomo, convento già, o diciam meglio Gmn-
c/a^ dei Domenicani di Milano, dove si vedeva

la stanza di Pio V, che essendo sindaco a Vige-

vano qua si ritirava a villeggiare presso il vicario

suo amico. Le iscrizioni di questa chiesa furono

pubblicate dal P. Allegranza; non offrono molto in-

teresse (j).

Cassago è r antico Cassiciaco , dove si ritirò

nella casa di Verecondo grammatico s. Agostino

,

e vi dimorò nelle ferie autunnali tutto intento a

prepararsi al battesimo, che ricevette poi in Mi-

lano da s. Ambrogio. Aveva colà seco la madre
3. Monaca , il figlio Adeodato e T amico Alipio.

Cernusgo Lombardone così detto, vogliono al-

cuni, per essere stato luogo di delizie nelle età

longobarde. La chiesa dedicata a s. Giambattista

protettore della nazione longobarda fu rifabbricata

da circa un secolo con maestoso disegno e con di-

spendio de' possidenti ed abitanti. Fra le antiche fa-

miglie del paese si trovano menzionate la Cernusca

,

la Patrona e la Castella, descritta quest' uUima nella

matricola degli Ordinar]. Passò da qui nel 1629
r esercito imperiale infetto di peste , e fu cagione

che un certo Giuseppe Bonfante, recatosi da Cer-

nusco a Milano, ampliò di molto il contagio* nella

città. Vi ha qui casa e possessi \ onorata famiglia

milanese Rusca.

Cremella, corte e castello d'antico monaste-
ro , che si dice fondato dalla regina Teodo-
linda con alcune dame di sua corte. E Cremelìa
a poca distanza da Barzanò in una felicissima

situazione. Berengario I diede al capitolo monzese
questa corte con quelle di Calpurno e di Bul-

ciago ; dal che ne vennero molte Hti colle mona-

ci) /?« Sepulais Christianis etc, pag.
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che, e fra esse molti abusi. Certamente F arciprete

Pozzobonelli di Monza nel i233 si trovò qui e

ricevette dagli abitanti il giuramento di fedeltà.

La parrocchiale di s. Sisinio vi esisteva fino nel

1 1 20 , totalmente soggetta al suddetto capitolo.

Nel monastero vi ha ora una villeggiatura dei

signori Kramer, ed ui^a loro fabbrica di lavori di

cotone.

LoMAGiirA ha la sua parrocchiale di s. Pietro

dotata dal cardinal Federico coi fondi della sop-

pressa prepositura di Barzanò. Aveva questo paese

i suoi capitani nel ii3o. Nel iSiy vi furono pub-»

blicamente arse alcune donnicciuole per essere ere-»

dute streghe.

Maresso ha la parrocchiale antichissima di san

Faustino soggetta alla Santa Sede nel I192, e

tributaria di una piccola moneta detta marahu'
tino, 11 cardinal Conti da Casate nel 12 '70 fece

alcuni legati a favore di questa chiesa, la quale

fu poi smembrata da Missaglia. Il monastero di

Civate ed il capitolo di Monza avevano in Maresso

molti fondi nel 1 1 6 1

.

MoNTEVECGHio, detto anche Monte delle {teglie ^

volgarmente Monta^^eggia. Era un tempo un for-

tissimo castello, sui di cui fondamenti è fabbricata

la moderna parrocchiale. L'oratorio di s. Bernardo,
fabbricato dal canonico di s. Maria della Scala in

Milano Giovanni Antonio Scaccabarozjzi, fu consa-

crato dall' arcivescovo Gaspare Visconti Y anno

1692 (i). Si preparò il canonico Scaccabarozzi in

quell'oratorio il sepolcro, sopra di cui .si legge:

IO. ANT. SGACGABAROTIVS

PROT. APOST. CANON. SGAL.

HVIVS . ECCLESIA * FVNDATOR
SIRI . SOLI.

(!) Rosea
, De Pontific(iiu Gasp, FicecomÌLf pag. io5.
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Un Resta vi lasciò alcuni fondi per T erezione d'un

monastero per le Clarisse, ma impossibilitala la fab-

brica, s. Carlo aggregò i fondi al monastero di

S.Apollinare di Milano. Recaronsi quassù i Milanesi

condotti da Roberto Gallo per discacciare da (^alco

Francesco Sforza , che impediva i Veneti dal soc-

correrli. Giaeouio J3rivio nel i^i^ diventò f(uida-

tario di questa sua patria. Il feudo era indi passato

negli Agnesi. La celebre Aguesi vi si recava. In

quell'aere pulissimo, in (jueH' amenità di siti la

mente di lei doveva elevarsi ai profondi calcoli

matematici, che tanto T onorano. E maestosa la

gradinata che nn^tte alla chiesa parrocchiale, che

è posta sulla vetta d(d monte.

MoNTiCELLO apparteneva nel U62 al mona-r

stero di Civate , od almeno aveva dei possessi.

La nobile casa Nava, che fondò la parrocchiale

di Brian/a, da gran tempo vi tiene fondi e do-

micilio. E rinomata T altura , ove trovasi la par-

rocchiale per la sterminata estensione di paese,

che in un colpo d' occhio si .mira.

OsNAGO
5
vaga e popolata terra colla chiesa assai

vagamente rifabbricata e dedicata a s. Stefano.

Divenne nel i652 feudo della casa Lucini, e per
via ereditaria successe la casa Aresi. Vi alloggiò

per alcuni giorni X arcivescovo di Milano Filippo

Visconti in occasione che conferiva la Cresima in

questa pieve , e in quelle di Brivio e di Vimercate
nel settembre del 1789.
.Perego illustre monumento della nobilissima

stirpe Perego, da cui sortì Leone arcivescovo,

noto nella storia pontificale di Milano del se-

colo XIII , come già abbiamo veduto. Abita qui

ancora un ramo di detta famigha, che aggiunse

alla prima denominazione quella di Pozzo. S. Ciarlo

liei 1576 alloggiò nella casa Pozzi in occasione di
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peste. Era Perc^go un castello forte per due torri

,

che occupato da un certo Mondonico fautore del

generale Gian Giacomo Medici dovette arrendersi

agli Imperiali clie lo assediarono. La parrocchia vi

fa eretta nel i588 in occasione che fu polluta la

matrice di Rovagnate nella guerra del detto Medici.

Sovrastava a Perego il monastero dello Benedettine

di Bernaga. Questo monastero stato soppresso negli

ultimi tempi esisteva fino dal 1162, e fu trasferito

sulla vetta del colle da un luogo alquanto più basso,

dal cardinal Federico, che pos« la prima pietra

della chiesa di s. Gregorio.

Rovagnate fu il teatro d' una sanguinosa bat-

taglia tra Guelfi e Ghibellini ai 7 aprile del i/iog.

Si ampliò assai la cura di Rovagnate collo smem-
bramento d'alcuno parli dalla cura di Brianza,

fatto dal cardinal Federico (1). La chiesa di san

Giorgio fu consacrata dal vescovo di Lodi sufl'ra-

ganeo del nostro arcivescovo d' Este. Il rinomato

Ripamonti storico milanese morì il i4 agosto iG/\i

in questa casa parrocchiale , e fu tumulato in

questa chiesa di s. Giorgio (2). Qui vicino sta s. Ma-

(i) Islronirnlo 7 scUcinì)rr i^o(), in rop^ito Ci.iromo Ant. Crniti.

(?) Invano si ccrra in ijnrlla rliirs.i mi marmo, rlip rlira almrno
Qui f;iace In sinn'co lìipamonti. Ne"* registri moi tuarj della parrocchiale

di Rovagnate si legge ;

« A di 14 apposto if)^3

ce Morse il Molto Illnstre c ì\Iaj]^ni(ìro Reverendo sip:. Ripamonli

Canonico di s. ìMaria della Scala in Milano , ii quale essendo infermo

<c d** intìrmità d' idropisia fu e<insilialo a \enirs('ne fuori per mutar
« aria. Al che fece elezione della mia liabitazione : dove passò come
u sopra dalla presente alP altra vita, che nostro Signore anbi seco in

*i Cielo, e fù sepolto in rpiesla cliiesa nella sepoltura de"* Sacerdoti il

u giorno delP Assunta di Nostra Signora con V infrascritto numero de
ti Sacerdoti oltre una numerosa quantità di popolo.

4i II 6Ìg. Prevosto di ^lassalia. a 11 rig. Prete Felice Ponzone.
u 11 sig. Curato di Perego. m II sig. Prete Priore di s. Ge-
K II sig. Curato di Gioven7?ana. ìicsio.

« Il sig. Curalo di Brianzola. u II Prete Priore di s. Maria con
« Il sig. Cappellano di S.Bernardo. tutti ^li altri soi Padri , eh'©-

«( Il sig. Cappellano di s. Vcronic». rano 4 *ltri fori di lui ».

Antiq. i5



Hegiom

l ia Hoe, antica sede della famiglia Hoe dell" Ordine

de' Capitani. I Serviti vi tenevano un convento, e

per le loro istanze fu aperto sul piazzale il mer-

cato che vi si fa ogni settimana.

SiRTORi antica sede della nobile famiglia Sirtori

,

la quale nel secolo XVII acquistò poi il feudo

di questa sua patria. 11 primo feudatario fu Evan-

gelista Sirtori, fatto nei 1647 Filippo IV re

di Spagna. L'altro ramo de' sigg. Sirtori abitava in

Milano, e discende da Guido, il quale, perchè fedele

al duca di Milano, fu incarcerato in Monguzzo
dal generale Giangiacomo Medici fratello di Pio IV,

ed essendosi riscattato colla somma di lire 7^71 j

morì qui in sua patria nel 1534? e Pio IV ri-

compensò poi i di lui eredi della suddetta somma.
Non posso dispensarmi di fare il giusto elogio a

don Paolo Antonio Sirtori per la sua erudizione

in materia di patrie antichità , avendo esso com-
pilate delle Memorie intorno alla Brianza, dieci

giovarono. Pare che in questa terra un tempo fio-

risse il lanificio. Dipende da Sirtori Grippa, antico

castello soggetto alla casa Brebbia nel iS^S. Si

dice che a Grippa si recassero alla caccia gli

antichi Signori di Milano.

ToRREviLLA fa parte del comune di Monticello*

Ha un territorio di pertiche milanesi 907. 11. Si

vedono gli avanzi di un'antica torre. Alcuni pre-

tendono
, ma non pare con molto fondamento

^

che il famigerato conte di Gagliostro (Giuseppe
Balsami) fosse oriondo di questa terra, essendosi

trasportati i di lui genitori a Palermo in Sicilia,

ove nacque. Da secoli si distingue in questo luogo
la famiglia Balsami. Eravi nella campagna una
diruta chiesa dedicata a s. Giorgio , che fu in-

tieramente distrutta Tanno 1774 per servirsi del

materiale alla erezione effettuatasi nel detto anno
della chiesa attuale.



Pieve di Missaglia. 437

ViGANc) terra antica, dove dai Gentili, se si

vuol credere ad alcune tradizioni volgari e scritte,

fu venerato il dio Giano. Era Vigano soggetto a

Sirtorij ma i^copertasi sul colle una mollerà, un
certo Girolamo Pirovano s invogliò di trava-

gliar le pietre in guisa che i di lui discendenti

,

divisi in tredici famiglie , divennero padroni del

colle, ove fabbricarono molte case, e fu poi eretta

la parrocchia. Si fa una fiera nel giorno di s. A-
pollonia.

O G G I 0 N N O.

Borgo vago ed ameno, noto anticamente sotta

il nome di Eugion^ voce greca che dinota ferti-

lità di terreno. Era questo borgo in gran parte

dipendente dal vicino monastero di Givate , e per-

ciò favorito nel 1162 dal Barbarossa. Il capitola

monzese aveva qui molti fondi nel detto anno.

Vi esisteva la collegiata fino dal 1288, la quale

fu accresciuta dall' obblato Delfìnone che vi ag-

giunse un teologo , un coadjutore ed un altra

canonico. La bella chiesa fu rinnovata nel 161 4 >

nel qual anno Filippo III re di Spagna diede an-

che il privilegio del jnercato. Le famiglie civiH

che vi abitano, la pulitezza degli edificj , il com-
mercio ed altre particolarità rendono insigne questa

borgo , da cui dipende la Molinata , che ha in un
Oratorio il corpo di s. Marzia recatovisi da Roma^

Pieve.

Molti paesi .di questa pieve furono redenti dal-

Tiiifeudazione , mediante uno sborso fatto alla ca-

mera nel 1671; quindi immediatamente dipen*

denti furono dal senato di Milano, I paesi noa
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redenti furono feudi del marchese OrigonL Non
pochi hioghi di questa stessa pieve soffrirono nel

1629 un' orrida gragnuohi
,
per la quale ebbero

dalla regia camera il ristoro di lir. iG^Soo.

Annone situato sulle sponde d* ameno lago.

Dicesi sia slato fabbricato da Annone Capitano,

uno dei trenta duchi destinati al governo del regno

longobardo. Certamente della famiglia Annona
si han memorie fino dall' 880. La peste vi infierì

nel i5y6. La famiglia Sancassiana
,
qui già domi-

ciliata , vi soffrì gravi danni nelle scorrerie del ge-

nerale Medici.

Broncio fu redento coi denari somministrati dai

FumagalU che eranvi principali estimati. La par-

rocchia sotto il titolo di s. Bernardo fu eretta

dal cardinal Federico, che la smembrò da quella

di Molteno.

Civaie è celebre per T antica chiesa di s. Pie-

tro sul monte erettavi dal re Desiderio, il quale

ebbe dal papa Adriano il braccio destro di s. Pie-

tro , e la lingua di s. Marcellino , e li pose in

questa chiesa, ergendovi vicino un monastero per
officiarla: tutto ciò per compimento d'vni voto

fatto per la ricuperata vista del suo figlio Algisio

che r aveva perduta su di questi monti in occa-

sione di caccia. Si vede ancora la detta chiesa

fatta sul modello del Vaticano , T altare non ha
tabernacolo , e il celebrante dice la messa rivolto

verso il popolo. Fu visitata da divote processioni

venute da terre presso il Verbano, e dai popoli di

Caccivio e Lurate nella pieve di Appiano. Il capi-

tolo di Oggionno vi veniva ai g agosto col popolo
a cantarvi la messa. Vi si vedono vicine le rovine
di case che furono l'abitazione degli antichi Mo-
naci. Calarono poi a basso i Monaci, e fatta la

traslazione alla loro chiesa da Albenga del corpo
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di finn Calocero dal nostro arcivescovo Ariberto

verisiiniliiiente nel 1018 , la chiesa e il mona-
iìtero presero il nome di s. Calocero (i). Fa questo

monastero seguace del Barbarossa, da cui e])be uu
diploma favorevole nel 1162, come già abbiamo
detto, in cui fu preso sotto la imperiale protezione

Tabate Algisio col monastero e con trentuna terre

dipendenti. Vi morì e vi fu sepolto Arnolfo 111

nostro arcivescovo nel 1097. I nostri arcivescovi

ne avevano il dominio , e Leone da Perego nelle

civili discordie vi trovò sicuro asilo nel 1254. Eravi

anche un forte castello , di cui s' impadronì nel

12*77 r esercito dell* arcivescovo Ottone.

La cura d' anime si eserciva già nella dettn

chiesa di s. Calocero da m\ sacerdote vicario

del commendatario del monastero. Attesi i con-

tinui torbidi dell' olllciatura, ed i ricorsi del po-

polo, il cardinal Lrba, che era anche commen-
datario del monastero , levata la cura da s. Ca-

locero e fabbricata la cliiesa di s. Vito a spese

degli Olivetani possessori già da due secoli del

monastero, vi i||iose la cura nel 1735, la quale

ritiene tuttora il rito romano , che si praticava

in s. Calocero da dove fu levata.

DoLZAGO ha la parrocchiale dedicata all'Assunta.

Si conghiettura che qui fosse nella chiesa già esi-

stente di s. Giulio una prepositura, mentre nel i538

è nominato Cristoforo Panigarola proposto di san

Giulio di Dolzago ed insieme canonico di Barzanò.

Sarà forse stata una prepositura andata in comenda.

Ello antica sede di famiglie Redaelli. Da qui

ebbe origine la nobile famiglia Negroni. S. Carlo

visitò Ello nelVanno stesso della sua morte, cioè

nel i584. Dipendeva in gran parte questo paese

(0 Nel 1018 infaUi rhiamavasi giji di 5. Cajocrio (FumagaHi,
hlituTioni Diplomatiche , t. H

,
pag. jCi ).
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nel ii6:ì dal monastem di Givate. Vi ha casa di

villeggiatura e possessi la nobile famiglia Aiiuoni,

successa per compera alla casa Calderara.

MOLTENO produsse la nobile famiglia Moltena
,

la quale fondò la parrocchia e ne ritenne per-

ciò lungamente il patronato. Nel vicinato avvi

Garbagnate , in cui nel 1288 esisteva un mona-
stero dedicato a s. Martino.

SiRONE forte una volta per un castello, di cui

si vedono ancora gli avanzi sopra il monte che so-

vrasta al paese. Si vede pure ancora sopra d' un
colle l'antica chiesa di s. Pietro soggetta nel 1 162

al capitolo monzese, che qui fu investito di al-

cuni fondi da Benedetto d'Asia nunzio del Bar]ja-

rossa. Fuori di Sirone trovasi la chiesa di s. Be-

nedetto che servì di parroccliiale, finche nel 1704
fu trasportata la cura delle anime nella nuova
chiesa di s. Carlo, in cui si trovano sette altari. Le
famiglie Origa e Moltena vantano grande antichi-

tà ; v'era pure la Sirona, che nelFanno 1147 era

vassalla del monastero di s. Simpliciano di Milano.

Celebre è qui la pietra arenaria da macina , dalla

quale ogni anno si cava gran numero di mole.

Yilla-Vercano fondata, secondo il Cavitelli, da

Vergamo , uno dei discendenti di Saturno. Ila sotto

di sè Figina, dove v' era un monastero d'Umiliati

dedicato a s. Nicolao, tributario un tempo alla

Santa Sede di dodici denari annui fino dal 1192.

0 L G I N A T E.

Francesco II Sforza creò castellano d'Olginate

Filippone Vimercati. Dicesi che qui vi fpsse un
sontuoso ponte suU'Adda rovinato da P. Furio e

C. Flaminio anni prima di Cristo. Gli Olgi-

natesi si distinsero nelF esercizio dell' armi , scac-
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clarono i Benaglj dalle loro terre nel 1383, uniti

ai Ghibellini, incendiarono molte terre della valle

s. Martino, che sia nell'opposta sponda dell'Adda,

e ])er loro opera fu presa Monza nel 1407. La
chiesa maggiore ò dedicata a sant'Agnese con ti-

tolo di prepositura qua trasferita da Garlate fino

dal i49^? ^ benché il proposto tenesse ancora il

titolo antico, pure nel i588 si nominava precisa-

mente proposto di Olginate. E maestosa la torre

da cui pende un armonioso concerto di cam-
pane. Le nobili famiglie estimate di questo paese,

e le altre che attendono al commercio lo rendono
rinomato. Questo borgo colla pieve si distinse nella

fedeltà ai duchi di Milano, avendo prese Tarmi
più volte contro i Veneti.

Questa stessa pieve fece Y delazione d'un can-

delliere d'argento al sepolcro di s. Carlo in occa-

sione della di lui canonizzazione.

Pieve.

Galbiate , terra antichissima , la più insigne di

questo vicinato , ed amena villeggiatura di molte

mbane distinte famiglie. Si redense nel i654 dalla

infeudazione , mediante lo borso di lii\ 474^ >

me consta da una lapide scolpita che qui si con-

serva, e che voghamo pubblicare:

LIBERTAS

QVi£ . TOTO . KON . BENE . VENDITVR . AVRÒ
LABORE . LITE . PR-flETIO . PARTA

GALBIATENSI . VICIKI^ . AC . FINITIMIS . OPPIDIS

REGLi . CONCESSIONE . FIRMATA . TANDEM . ARRISIT

FELIX . BIES . XVlt • IVNiI . ANNI . MDGLIV

QVA . INFEVDATIONIS . AC . OMNIS . INFERIORIS . IVDIGII

EXCVSSO . ONERE
POPVLVS . HIG . SVB . POTENTISS . REGIS . HISPANIARVM



YIGARIA . POTESTATK . NEMPE . MEDIOLANEIfSIS . SKNATVJ

SE . IMMEDIATE . REDEGIT

TATiT^ . EXEMPTIONIS . MEMORIA
QVAM . FRANCISCI . CEORGII . OTTOEINT

REGI^ . DUCAMS . CAMERiE . KOTAKU
ÀVTENTICA . SCRIPTA . PRIVATIM . ASSERVANT

TiVIVS . LAPIDIS . RETENTIV;E . CVSTODliE

PVRIICE . RESIGNANTVR

DIE . XVIII . SEPTEMBRIS . ANNO . MDCLXXF.

Nero (Iella ('anossa , nobile milanese, nel iioo

aggravò ili alcuni legali di vino ccl olio i l^eni

che aveva in (ialbiale a favore de' monaci di s. Am-
brogio, di (jiiclla basilica ecc. (i). 11 monasLeru di

Givate aveva (jui molli Tondi nel Fu questa

terra addetta al partilo Ghibellino , e nel i3y8 in-

cendiò rdiisalba sul Bergamasco , e desolò alti'i

luoghi. Teinie (jui i suoi (juarlieri nel ìi\\<J Sigi-

smondo I\lalal(\sla
,

generale dei Veneti contro

Francesco J Sforza.

Era di Galbiale (juel]*arciere rA'/Z^z cliemori

in s. Stefano volendo dilendere l'anno i ^y^» 1 «'assalito

duca Gian Galeazzo. I moderni storici del Mila-

nese nel narrarci quelT infausto avvenimento non
vollero far uso di tutto le notizie che abbiamo
intorno al medesimo. Ad ogni modo T arciere Riva

non dovevasi dimenticare, non già per avere in-

trapreso a difendere il proj)rio Signore, che era di

dovere , ma per la circostanza rilevante d' essere

stato in quel frangente ucciso dall' ambasciatore di

(0 1 PP. Cistercirnsi della Lombardia nelle loro dissertazioni

L ongobardiro-Mllanesì (tnm. 3, pag. ^9) da questi legati des>in.sero,

che al principio del XII secolo fosse già cessato nella chiesa milanese
r uso della comunione d«*i laici sotto le due specie

,
giacché il vino

legato si doveva distribuire nelle due solennità di ^' itile, e di Pasqua
di risurrezione ad confinnandnm homines qui in Ecclesia Corpus Do-
mini acceperint

, doveva servire cioè per una specie di purificazione.
Se così è, dicono que^ padri , la nostra chiesa sarebbe stata uaa dcUc
prime a dar esempio della comunione sotto una specie sola.
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Venezia che era nel tempio di corteggio al duca.

In qiiell' orribile tranibiislo, in quello stato delle

cose d'Italia, non vi voleva meno di un Cico Si-

monetta per cons(irvare il berretto ducale alla casa

Sforza. Ed i nostri moderni storici dovevano anche

dire, pare a noi, come Cico in un colla duchessa

Bona, e col tesoriere dello Slato Orfeo da Ricano^

si o|)poneva perchè il duca dal castello di l^orta

Giovia si j'ccasse in (paci giorno nel tempio di

santo Stefano. Pressoché era trascorsa Torà, ma
il duca volle andare. L'occhio di Cico penetran-

tissimo era ])er iscoprire la congiura. Quel vali-

dissimo ministro brìi tosto fece Ix'ueficare aui-

plamente dalla duchessa Bona la fajuiglia dell'ar-

ciere Kiva.

Frate Antonio da (lalbiate dovc^va l'anno xGTi'S

esser l'alio grncnale dei Francescani. 11 re di Sp;jgna

non volle. Fu indi vescovo di Kipatransone.

Più chiese esistono in <ju(\sta ((»rra e noi ter-

ritorio, oltre la bella jìarrocchiale. Quella di s. Fu-

.sebio deve essere anliciiis>ima. All'ere/ione di (ju(d-

la di s. Carlo deve aver dato causa la pestilenza del

1577. La cliiesuola della Madonna di Loreto fu

creila Tanno i(>i>o. Ai ha pure s. Alessandro e

.s. !\li(^hel(\ Qu(\srullima posta hiugi dalla l(Mra circa

du(» miglia verso il lago di Lecco, 8Ì vuole fondata

da Desiderio re dei Longobardi. Nel Ii47 ^^'^

soggetta al monastero di s. Dionigi in Milano,

al (piale T arcivescovo Uberto aveva dato la fa-

coltà d'erigere nn chiostro vicino a quella chiesa

di s. Micliele. Nella frazione di (jamboleso posta

<lair altro lato del IMonte Baro esi>te pure una
chiesuola dedicata agli Angeli (Custodi.

Nelle vecchie carte trovasi Galbiate detto bor-

go. Non aveva gih cpiesla voce tra noi ne' secoli

scorsi un senso determinato come di presente. Par
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che si richieda la residenza di un proposto, il

diritto del nieicalo ecc.

Noto è Gall/iale pel Monte Baro che sorge a

settejitrione. - Molti storici^ dicono che sul Moute
BaroYÌ fosse una citta situata nell'angolo del monte
a ponente, dalla quale città lUi ibss/»ro poi ongi-

iiarj i Bergamaschi. Allude a ciò un iscrizione del

P. Ferrari:
i

BAKK\ . OPPIPVM . OUOCIORVM

YNDE . BERGOMATIS . PROFECTI . UIC . INTERIIT .

KOMEN . KE . EXCIDERET . MEMORIA
PER . ^:TATES . TRADITA . POSTERITAS . TENVIT ( l ).

Si forlilicò sudi questo monte, secondo il Corio,

il re Desiderio, ergendovi una forte rocca, dove l\i

assediato inutiluicMite da esei cito nemico (i^.). Prima
dell'epoca del re Desiderio esisteva già sul monte lu

chiesa di vS. Maria. In questa chiesa alcuni pii no-

bili e gentiluomini di Galbiatc pensarono di eriger-

vi ima conlratei-uita, e ne otUmnero il permesso

dal duca di Mihmo Giovanni Galeazzo Maria Sfor-

za con lettera pattante data da Parma il giorno n3

agosto dell'anno 1488, approvandone gli statuti.

In questi ira le altre cose dettate dalla carità cri-

stiana si le^^e:

(•i Item se alchuno clela ditta SchoUa seu Com-
« pagnia moresse e lassasse figlioli picinini inde-

fensi senza Tutore e Curatore, che sieno electi

alchuni dela compagnia li quali per pietate pi-

gliano la defensione dessi pupilli e li gover-

nano (3).

Vi chiamavano que' confratelli per gli nflicj di

(1) Opeve^ tom. n, pag. 3i4.
(2) Istoria di Milano] parte i.^

(3) In altro statuto si dice: Ifem che nella dieta Scolla seu con-
gre^atione jwn si debia riceuere alchuno excomunicato ne zus^atore da
dadi ne biastemalore de dio e de^ santi ne che sia usui aria ne infama
de alciama enorrm sceleragine.
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chiesa un padre del convenlo di Castello so})ia

Lecco, a cui l'al)bricai()no due stanze, che di-

vennero poi ospizio, 0 (inalmente convento dogli

Osservanti, ceduto nel i5oo ai Rifonnali, ed am-
pliato nel itioo. L'anno i(>3o inlerocendo la ])e-

stilenza in lìrianza i padri Piiforniati di Mnnh;
Baro assistettero con tanto fervore i popoli vicini,

che tutti morirono, (jli ultimi due in Op^ionno.

Soppresso (piel convento nel lyuy, di nuovo aì

wsi recarono i padri nel 1800, e vi rimasero sino al-

l'anno 1810, epoca infausta della generale sop-

))r(?ssione d(*L;li Ordini religiosi. La chiesa è ancora

aperta al culto j)er le premiu'e dell' attuale pro-

prietario del convento, il signor barone Pietro

Custodi.

CaPvLATE, nolo aiìticamenlc sotto il nome di

Corte (li (jiirliìiiìd j dij)eudcnte dalla corte di Cre-

nu'lla , e però soggetto al capitolo monzese per di-

ploma confermativo di Lottano imperadore del i i!)(>.

La chiesa ])arrocc]iiale fu la matrice jìlehaua di

ipiarautadue chiese, e collegiata rispettabile, ('(is-

sarono i canonicati, e divennero bejieficj semplici.

Vi rimase il solo proposto, che nel
n^*"^

passato alla secondaria chiesa di sant'Agiuvse di

Olginate. Nel pavimcMìto della chiesa il l\ Alle-

granza scoprì varie iscrizioni dei secoli quinto e

sesto (1). La famiglia Testori fece la sovvenzione

del denaro, con cui Cariate si liberò dall* inlinida-

zione nel \C)^i,

Creghentino era terra S02:cietta al monastero
di s. Ambrogio di Milano nel secolo Xlll. INlan-

dava il podestà per amministrare la giustizia.

^ALA , antica terra dipendente dal moiiastero di

Civatc in parte, e in parte dal capitolo dì Monza,

{ì) Sono slampatr nella di lui opera tante volte citala Ds Sepula is

citi lilKi/iis ili adìLiis sacris.
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die aveva giurisdizione sino dal iiCq sulla chiesa

di santa Maria, che ora serve di parrocchiale: ò

J)OSta sulla sponda orientale del lago d'Annone

,

detto anche lago di Sala, di Oggionno, ecc. dalle

terre che bagna.

Vàlmadrera, o Valmagrcra, Fu questa terra

soggetta, come molte altre della Brianza, alle de-

predazioni del general Medici. La chiesa parroc-

chiale di s. Antonio fu nello scorso secolo con-

sacrata da monsignor Rossi vescovo di Capsa. Vi-

cino a questa ne fu eretta ultimamente un' altris^

grande e maestosa sul disegno dell' architetto Can-
toni, che fu terminata or ora sotto la direziona

del sig. architetto Bovara di Lecco.

I padri Fate-bene-fratelli di Milano hanno in

questa terra i principali possessi, pervenuti loro

per eredità Mandelli. Abbiamo già detto sopra che

gli abitanti di Lecco furono ivi rilegati dal po-

destà di Milano T anno 1296, quando quel borgo

fu dai Milanesi dato alle fiamme.

P E R L E D O.

Si pretende da alcuni, che la regina de' Lon-
gobardi Teodolinda abbia eretta la chiesa di Per-

ledo (i). Di certo almeno eravi colà un'antichis-

sima chiesa, che fu rifabbricata circa la metà del

secolo XVIL Questa prepositurale è dedicata a

s. Martino. Dipendono da Perledo sette aggregati

d'abitazioni, che tutti hanno una chiesuola od
oratorio, cioèGiltana, Regolego, Gissazio, s. Lucia,

Bologna
j
Regolo e Yezio.

(i) Boldotii , Larius
j
pag. a5.
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P I E r E.

Due sole parrocchie costituiscono questa pieve;

quella di EsiNO dedicnlu a s. Vittore, T altra di

Varenna, di cui ò titolare s. Giorgio. Kra antichi

-

mente quest'ultimo paese soggetto ai nostri arci-

vescovi, che ne ritenevano il dominio anche uri

i3io. Il capitolo monzese aveva qui la chiesa

di s. Giovanni di sua giurisdizione nel iiGc). Era
la chiesa maggiore insignita di collegiata nel 1288,

ed era plebana di sette altre chiese. Nella guerra

fatta dall'arcivescovo Pusterla nel 1124 contro i

Comaschi si distinsero gli abitanti a favore del

prelato loro signore. Avendo poi i Comaschi di-

strutta l'isola Comasina
5

quei di Varenna accol-

sero i dispersi isolani , che f|ui si stabilirono e

fabbricaronvi due castelli. Vollero però ritenere il

loro rito antico romano patriarchino nella parroc-

chiale di Varenna, la quale ora pure non è am-
brosiana. S. Carlo vi soppresse un monastero di

vergini per la loro rilassatezza.

PRIM ALUN A.

È il luogo principale per così dire della Valsas-

sina propriamente detta, anticamente Vallìs Saxia.

Nota è nelle storie la padronanza che avevano in

questa valle i signori della Torre. Tuttavia erano

grandi le entrate anche dei nostri arcivescovi. Si sa

che nel i^'j'i l'arcivescovo Ottone qui teneva frate

Bartolomeo, ministro de' Minori, per suo pro-

curatore, ed esattore delle entrate arcivesco^àli.

Gli abitanti però furono assai parziali per i signori

della Torre. Si distinsero pure nelle guerriere ìm-^

prese coi Milanesi contro i Pavesi nel i35i, e

neir assedio di Boffarata, castello importante della

ValtcHina^ contro Corrado di Venosta. V hanno
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d'osservabile in questa valle le nùniero del ferro

tanto decantate dai nostri scrittori, e tanto utili allo

Stato.

Quindici sono In terre parrocchiali , lo (pudi ri-

conoscono per loro plel)ana la chiesa di s. Pietro

di Primahnia, decorata fino dal 1288 d'ima in-

signe collegiata : aveva allora sotto di sò venti-

sette chiese.

Pie r r.

Colmine. E (piesta una delle più piccole par-

rocchie della diocesi; Torse la più j)iccola di tutte.

La popolazione non arriva a cento indivichii, se

non ci ingannano i dati, de' quali ci vagliamo, e

che crediamo d'altronde sicuri. La congrua par-

rocchiale fu lormala colla dotazione di due cano-

nicati fra i sci (Iella soppressa prepositura di s. Giu-

liano da secoli soppressa. La chiesa ò dedicata ai

santi Pietro e Paolo.

CoRTENUOVA. Questo nonic polrel)be far dubi-

tare che fosse un tempo un regio possesso. San
Carlo fu accolto da quei di Corl(inuova con par-

ticolari dimostrazioni di venerazione.

Cremeno. In questa terra lo stesso s. Carlo si

confuse insieme col popolo, cantando con questo

le litanie dei Santi. La chiesa c dedicala a s. Giorgio.

Indovero e xSaro. 11 santo arcivescovo Borro-

meo consacrò la parrocchiale di s. Martino ed anche
le campane, le quali non potendo calarsi dalla torre,

egh stesso ascese sul campanile per consacrarle.

Pagnona. Ci sono rimaste memorie anche di

ciò che s. Carlo fece in Pagnona. Donò a quella

chiesa il suo piviale assai prezioso : gli abitanti

furono anche hberati da un certo Iril^uto verso

la mensa arcivescovile di Milano, ossia fu loro con-
cesso

, che impiegassero quel censo in ornato della

loro chiesa dedicata a s. Andrea.
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C li 1 GN O L O.

In (juesla Icrra eraiivi già più chiese c mollo

clero: siegue il rito romano. La cliiesa prc|ìOsiturale

è dedicata a s. Lorenzo, nel giorno della di cui

lesta comincia una lìera che dura Ire giorni. Vi

si tiene anclie il mercato oqni venerdì. \i sono

case di campagna di diversi particolari ben fabbri-

cale. L'illustrissima casa Cusani vi lia ini sontuoso

palazzo Tornilo d'aulica lorre, e rinonuilo per l'an-

nesso giardino anlenis^imo.

P I i: r E.

Bissone, paese delizioso j)( l prospello (l(»lle vi-

cine coUinc di s. Colond^ano e del Piacentino, LCc-

C(»llenlissinui casa Lilla ne la padrona , e vi li<Mìe

casa di campagna ben fabbricala con un magnilico

(uhlizio di sei mole di molino e pile di riso.

Caselle ed Alberone, situati in mia \all(^ vi-

cina al Po. Si V(Hlono molli argini creili per di-

fenderli dalle inondazioni, a cui furono soggetti.

' Corte-Sant'Andrea ci dinota essere qui siala la

signoria di qualche personaggio. N' è padrona Tec-

cellenlissima casa Jjelgiojoso, che vi lia una ])el-

lissima casa di campagna. La chiesa di s. Andrea
vi esisteva nel 1 288.

Costa, già feudo del principe di Belgiojoso, era

forte per un caslello , di cai si vedono ancora gli

avanzi.
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Santa Cristina aveva nelle età andate un mo-
nastero soggetto all'arcivescovo di Milano. Vi allog-

giò nel 1268 Gorradino principe di Svcvia.

S. DONATO.

Era qui un' insigne collegiata nel 11 56. Coi

mobili dell'arcivescovo Ottone morto nel 1295 si

eresse in 5. Donato uno spedale. Tutto questo terri-

torio fu devastato dal Barbarossa nel 1161 ai 9
d'agosto. I Torriani, nemici deirarcivescovo Ottone,

ebbero qui una battaglia, in cui caddero morti molti

fautori dell'arcivescovo, e 100 furono ftitti pri-

gionieri. In poca distanza da s. Donato trovasi No-
ceta, che fu il soggiorno dei cittadini di P. Ro-
mana, dopo la distruzione della città, e vi fu-

rono tiranneggiati dal conte di Grombac podestà

del Barbarossa. Abitava qu(^l podestà in un palazzo

erettovi nel ii63, con altissima torre destinata

per l'erario imperiale (1). Alcune immagini di pre-

lati mitrati che si vedevano nell' ospizio vicino

alla distrutta chiesa di s. Giorgio , che esisteva nel

956, e forse sino dal 569, mostrano fondata

l'opinione del Fiamma, che qui avessero l'abi-

tazione i vescovi suffraganei
,
quando venivano

a Milano per farvi Y oUiciatura nella loro setti-

mana.

Vicino a s. Donato v' è un luogo denominato
Bolgiano , che apparteneva agli Ordinar] nel 1

1 49.
In questo si trattenne otto giorni il Barbarossa

dopo la pace fatta coi Milanesi nel 11 58.

(0 I Milanesi della Porta Romana, esiliati a Noceta, costrusscr©
le loro case tra Noceta medesimo e la cascina di Plasmondo.
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Pie re.

ChiaraVALLE con Bagtìolo. Cliiaravallc, celebre

monastero de' Cisterciensi, fu fondato da s. Ber-

nardo nel ii35 o soppresso nel 1797. Fu cpiesto

monastero arricchito dalle famiglie Milanesi, e fri

le altre dall'Archinta , in guisa che nel 1237 fu in

caso d' imprestare una sonniia ragguardevolissimi^

di denaro alla repubblica di Milano. Ottone Manzo,

cittadino milanese, con testamento del novembre

1143 lasciò al monastero dì Chiaravalle dei fondi

in Vicomaggiore. Bellebono da Trczzo donc pari-

menti una possessione in Gessale, ma i nonaci

la cambiarono colla Grancia di Vilione, o Vio-

ne (i). I monaci possedevano più di (34.000 perti-

che di terreno, ed avevano uo\2 Grancie. S. Ber-

nardo non fu presente alla fabbrica, come alcuni

hanno erroneamente creduto (2). Il monastero

si disse ora di Chiaravalle ed ora di Caravaìlo.

Il secondo nome prevalse diii secolo XIH sino

al principio del XVI, in cui si ripigliò il primo. Nel

1293 vi morì Ottone arcivescovo, e il sua cada-

vere fu recato processionalmcnte alla città. Qua
si recò tutta la nobiltà nel i3oo a ricevere Bea-

trice d'Este di Modena, che veniva sposa di Ga-
leazzo Visconti. Qui pure si trovò tutto il popolo

e clero ad accoiiliere Cassone Torriano eletto ar-

civescovo dal capitolo metropolitano. Furono gli

abati di Chiaravalle distinti con varj privilegi, ed

adoperati in affari importanti , come fra gli altri

fu la pace conchiusa nel 1279 tra i nobiU ed il

popolo. Oltre i conversi del monastero , ve n' e-

(1) V. Antichità longohaiYÌico-milanesi
f

ì. IV, pag. 202.

(2) V. DrUe Antichità y t. IV, p.i^. 194.

Jntiq. j6
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raiio altri del tutlo secolari esentuati anch' essi nel

1229 dai carichi e dalle imposte. L'arcivescovo

Oberto Terzaghi consacrò gli altari di questa chiesa

nel II 96, e T arcivescovo Enrico Settata la chiesa

stessa nel 1221. Eravi nella sagristia una preziosa

croce d'oro gemmata , lavoro dell' 882. Nel cimi-

tero posto innanzi alla chiesa si vedono i sepolcri

di alcuni Torriani. La famosa Gnglielmina eretica,

morta in Milano nel 1281, fu qua solennemente

tumulata , e il di lei sepolcro era venerato con
solenne triduo festivo. Fatti indi i processi alla

medesima per dubbj di eresia ecc. , furono le ossa

estratte ai 6 agosto del i3oo, ed incenerite.

La parte di questa parrocchia detta Bagnolo
deve aver preso il nome dai bagni , che i Romani
mettevano nelle ville vicine alle città. Celebre ò

questo luogo per una setta di eretici che qui s' e-

rano stabiliti nel secolo XIII , e si dicevano i

Credenti di Bagnolo,

QuiNTisoLO dipmdeva in gran parte dal cava-

liere Lauterio, che lo lasciò poi nel io53 ai ca-

nonici di s. Ambrogio. I Piacentini venuti in soc-

corso dei Milanesi ({ui posero gli accampamenti
contro il Barbarossa, che per allora si ritirò.

Vicentino dopo la distruzione di Milano fu il

soggiorno dei cittadini di P. Ticinese per cinque
anni, nei quali dovettero fabbricare all'imperatore

un sontuoso palazzo, di cui non si vedono nep-
pure gli avanzi. Passò, il vincitore in mezzo ai

miserabili
, insultò alfe loro lagrime , e gh ag-

gravò della nuova imposta di 229,000 lire, somma
esorbitante in que' tempi.

Nel circondario di questa parrocchia due miglia

lungi da Milano tra Porta Ticinese e Porta Ro-
mana esisteva il monastero di Castellazzo dei padri

Gerolamini. Fu soppresso negli ultimi anni dello
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scorso secolo unitamente al loro monastero in

Milano di s. Damiano alla Scala. Si conservò la

chiesa del monastero di Castellazzo come oratorio

sussidiario alla parrocchiale di Yigentino. Era stato

fondato da Giovanni Galeazzo Visconti primo duca

di Milano per i Romiti di s. Girolamo della Con-

gregazione di Spagna , detti delVEscurialc. Nella

riforma procurata dal padre Lupo Ozevedo, gene-

rale deir Ordine 5 con l'approvazione del Sommo
Pontefice Martino i monaci del Castellazzo (che

così tutti venivano detti per essere stata forse la

prima loro casa in Italia cpiella di cui parliamo
)

verso Tanno i/pG accettarono la riforma, e fu-

rono i secondi tra i monasteri delf Italia ad ah-

bracciare la così detta Osscrmnza di Lombardia.

U duca Filippo Maria Visconti olnì al pach^e Oze-

vedo grosse rendite per il comodo mantenimento

di questi religiosi, ma le rifiutò rispondendo che la

povertà non poteva accordarsi con il superQuo (i).

Zeloforamagno , detto ant camente Foraniia^

aveva un monastero dedicato \ s. Michele. Lazaro

della Canossa donò i suoi fondi che qui aveva alla

soppressa chiesa di s. Giorgio al Pozzo di Milano.

S. GIULIA N O.

Era qui una numerosa collegiata nel 1288. Nel

principio del secolo XV vi fu })roposto Bartolom-

meo Capra , che fu poi nostro arcivescovo nel 1 4 1
4-

Nell'anno iSgy erano quo' canonici ridotti al nu-

mero di sei, e più non risiedevano (2). Si accampò
qui il popolo di Milano ai 18 agosto del 1269
andando contro i Lodigiani, e nove anni dopo si

luiirono qui le truppe di Ottone Visconti contro

i Torriani.

(1) V. Latuada , Descrizione di Milano, tom. p^^g- 210.

(i) AUo dì visita del deUo anno iSq;.
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Balbiano fa raccampamenlo delF esercito mik«
nese nel 1 2Cf^ , il quale passata la Muzza comincia

a devastare il Lodigiano.

Carpiano neir836 dipendeva dal cavaliere Un-
ger, che lo lasciò in pie opere a disposizione del

vice-domino della chiesa milanese. La parrocchia

era altre volte di diritto patronale della soppressa

corporazione della Certosa di Pavia. Era anche
quella Certosa investita del feudo di Carpiano,

che riducevasi al possesso di una casa civile detta

il Castello, ed in alcuni prati. Ricaduto quel feudo

alla Camera colla soppressione dei Certosini, venne
conferito dall'imperatore Giuseppe II con inve-

stitura 2^ dicembre 1785 al protochirurgo Gio.

Alessandro de Brambilla pavese, in benemerenza
dei distinti servigj dal medesimo prestati nelFeser-

cizio dell' arte sua presso gli eserciti imperiali. È
ancora posseduto dai di lui discendenti. In Car-

piano, che fa parte del distretto di Melegnano, vi

risiedeva già un pretore. Se non andiamo errati, nel

coro della chiesa di Carpiano vi è una Madonna
dipinta dal Luino , ed un' altra opera del mede-
simo nel luogo di Faino in quella parrocchia. In

Carpianello esisteva nel secolo X un' Obbedien-
zieria, ridotta poi a beneficio semplice sotto il ti-

tolo di s. Fermo. Gnignano , anticamente Noniano,
fu lasciato nel 1

1 44 ^^1 monastero Ambrosiano

,

con che vi dovesse mantenere un prete ad offi-

ciare la chiesa.

CiVEsio. Antonelli, abbate commendatario di Vi-

boldone
, ottenne da s. Carlo 1' erezione della par-

rocchia di Civesio, smembrando quel territorio,

che sta oltre il fiume Yettabbia; da San Giuliano,
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Vi fu fatto l'assegno di lir. 354 milanesi (i). Il

cardinale Federico Borromeo accrebbe quella tenue

congrua con una prebenda canonicale , ed altra

clericale della chiesa stessa di S. Giuliano (2). Il

monastero di s. Ambrogio in Milano nel 1180 no-

minava il podestà di Civesio. Un secolo priina

Silberto da Melegnano \i godeva di certi diritti,

che direbbonsi feudali
,
per concessione dell' arci-

vescovo s. Caldino.

E da ricordarsi parlando di questa parrocchia

r esistenza del monastero di Viboldone o Vico-

boldone, la di cui chiesa fu eretta nel 1176. Era
questo in origine il convento degli Umiliati, sa-

cerdoti assai ricchi, e signori del fnniie Vettabbia

per rescritto di Rodolfo imperatore; e fu la più

antica casa di quelF ordine nel Milanese. x\boliti

gli Umiliati, e ridotto in comcnda , vi entrarono

gli Olivetani. Pranzò qui Gregorio X , ammet-
tendo al bacio de' piedi il podestà di Milano e

Napo Torriano : qui alloggiò Gdeazzo Visconti con

200 cavalieri andando a Modena per isposare

Beatrice d'Este; qui pure trovò asilo Matteo Vi-

sconti in una sedizione contro di lui eccitata.

Sesto-Ultriano
5

j^aese antichissimo, vicino al

quale visse il santo eremita Matroniano , il di cui

corpo trovato da Guglielmo Brocardo fu trasferito

alla chiesa di s. Nazaro, al di cui clero donò il

detto signore vasti boschi , nei quali , ridotti poi

col tempo a coltura , fu fabbricata una piccola

chiesa al detto santo. '

Trigioto dipendeva in gran parte dalle monache
dette del Bacchetto di Milano, che lo vendettero

ai Torriani per lire 1471 di terzoli, il qual prezzo

depositato nelle mani degli Umiliati di s. Cali-

ci) Istromento 20 febbrajo 1578, rogato Gaìbiati.

(2) Istromento 14 dicembre 1620, rogato Ceruti,
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mero , fu poi riscosso nel 1277 P^^' ordine di Mo-
rando Vismara sindaco della repubblica.

ViGONZONE, terra del milanese Capitolo Ambro-
siano nel 1143. I due santi martiri Anstanzio ed

Antoniano fabbricarono qui la chiesa di s. Giuliano,

dove furono sepolti dal prete Eriberto entro uu
marmo con epitafio presso le loro tesLe. Scoperti nel

iiSi, furono riposti dietro l'altare dopo una so-

lenne traslazione fatta dall'arcivescovo Oberto. Il

Bosca dice che nel giorno dell'Epifania si espo-

nevano i corpi di cpiesti due martiri sull' altare

della chiesa di s. Satiro di Milano; il che prova

la loro traslazione. Era la chiesa di Vigonzone
canonica nel 1288, ed il parroco ritiene tuttora il

titolo di arciprete. Celebre è nelle storie Massazio

da Vigonzone, il quale ai ^5 marzo avendo
giuocato il tutto alla bisca, s'avventò con un coltello

contro l'immagine di Maria e del Bambino dipinta

sul muro dell' antica chiesa di s. Satiro. La gola

del Bambino sparse vivo sangue, e tinse il ferro

e 1 viso del feritore Allo spettacolo accorse mol-

to popolo , ed in memoria si eresse la chiesa di

s. Maria presso s. Satiro, dove si conserva l'antica

immagine e il coltello. Massazio si ravvide, e fat-

tosi monaco di s. Ambrogio morì da penitente.

GORGONZOLA.

Nobile borgo deir antico contado della Bazana
fino dairSSS. Il monastero di s. Dionigi e la collegiata

di s. Giorgio avevano qui molti fondi sette e pia
secoli fa. Si accampò qui il podestà di Milano
nel 1281 con 33,ooo uomini per combattere i

Torriani a Vaprio , e nel 1 3o5 colle truppe delle

città alleate per domare i nobih Bresciani. Tre fa-

mose battaglie ebbero quivi luogo. Nel ii58i Mi-
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lanesi, sorpresi dalle truppe del Barbarossa, eb-

bero la peggio. Nel 1245 il re Enzo assediando

questo borgo
5
colpito da un colpo d'asta, e ro-

Tesciato da cavallo , fu fatto prigioniere, e non fu

posto in liberta se non dopo la protesta di non
fpor più piede sul nostro territorio. IN el 12^8 l'ar-

civescovo Ottone sperando di debellare del tutto

i Torriani , fu da loro ridotto alle strette in guisa

cbe ebbe a stento la sorte di ritirarsi inosservato

nel campanile. La cliiesa maggiore esisteva nel goS
col suo proposto , die era un Ordinario del Duomo;
e la collegiata era divisa in ordine gerarcbico

,

della quale ora non vi sono cbe due titoli ca-

nonicali (i). Nel 1280 i Serviti vi tenevrino un
convento, dal quale passarono poi nella chiesa di

santa Maria de' Servi in MiLino. Fuiono sop-

pressi sul finire dello scorso secolo. Erano favo-

riti dalla fanìiglia Mozzanica, alla quale successero

i nobili Serl^elloni. Nella casa di (juesti, ])rcsso

alla detta cliiesa de' Servi, ìmwì sulla porta un
monumento di Lorenzo Moz7anica.

Gran lustrò recò a Gorgonzola la ducal casa Ser-

belloni. Il duca Gio. Galeazzo Serbelloni, sempre be-

nefico e liberale verso del borgo di Gorgonzola
,
per

cui ebbe speciale afi'etto, dopo d'averv i ravvivate le

arti e l'agricoltura, e aperte le sorgenti della prospe-

rità e della ricchezza in molte povere famiglie, volle

dare a quel borgo l'ultima prova della sua genero-

sità, non meno cbe del suo amore con un legato an-

nuo di sedici mila lire di Milano per la costruzione

di un tempio conforme al disegno , cbe avrebbe

fatto il celebre architetto Simone Cantoni. In adem-
pimento della volontà dell' illustre e pio testatore

(0 Queir antica chiesa e ora demolita In gran parte. Alcune scul-

ture antiche che esistevano nei pilastri , fecero dubitare ad alcuni che
fobse già un tempio dei gentih.
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si è rieir anno 1806 incominciata la fabbrica, es-

sendosi posta la prima pietra il giorno i.'' di giugno

di queir anno dall' illustrissima signora marchesa

Luigia Busca figlia unica ed erede non tanto del-

l' ampie sostanze, come della vera pietà e nobili

sentimenti del genitore. La seguente iscrizione
,

composta dal defunto Pietro Cigliera, prefetto della

Biblioteca Am])rosiana , collocossi nel primo pilone

alla destra. LEO . aeterno . omnip.

ANNO . MDCCCVI . CALETsD. IVNIIS

ALOYSIA . BVSCA . IO. CALEATII . SERBELLONl

NàTV . VNICA . I . LAPIDE . ABS . SE . POSlTO

TEMPLVM . FELICITER . INCIiOAVlT . QVOD
PATER . ElVS . PIENTJSS. A . FVKDAM. EXCJTANDVM

SVIS . SVMPTIBVS . MORIENS . MANDAVERAT.

Neir anno 1820 compita la chiesa nelle parti prin-

cipali , fu nel giorno 22 ottobre consacrata da

S. Em. il Card. (>arlo Gaetano conte di Gaisruk

arcivescovo di Milano.

La chiesa è di una sola nave a croce latina
,

sostenuta da quaranlaipiattro maestose colonne d'or-

dine corintio unite alle ])aretÌ5 fuori di quattro, che

il sostegno formano della volta del coro , le quali

sono isolate. Nelle braccia della croce vi sono le

due maggiori cappelle , a canto delle quali furono

tra le colonne posti acconciamente i confessionah.

Sopra i grandi archi della croce s'innalza una volta

a vela, di quattro costole adorna, e da essa dà
luce un cupolino fregiato nella inferiore sua estre-

mità d'una cornice con intagli di fiori e frutti

maestrevolmente eseguiti in istucco. Otto colonne

N: sostengono il cupolino medesimo, che è circon-

dato d' elegante loggia praticabile per mezzo d'una

scaia interna.

Alla volta del coro , ai grandi archi ed alle co-

stole della vela sono di leggiadro ornamento ro^
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soni di stucco in bcH' ordine disposti, e la magni-

ficenza del tempio viene non poco accresciuta da

dodici statue poste negli intercolonnj , e da sedici

bassi rilievi in conveniente luogo sopra le dette

statue, e sopra i confessionali. Le statue figurano

i quattro Profeti maggiori , i quattro Evangelisti

ed i quattro principali Dottori della Chiesa. 1 bassi

rilievi alludono ad alcuni miracoli operati da Gesù
Cristo.

Il principabi altare presenta un tempio ornato

riccamente , cbe si appoggia a sei colonne scana-

late d' ordine Corinto, colle scanalature e coi ca-

pitelli dorati. Sulla cima del teiupietto avvi un
Cristo risorto, ed ai lati sull'estremilà del giadino

inferiore vi sono due angeli con gusto e con di-

ligenza non (*omune sc()l|)iti in luariìio di (>arrara,

i quali compostamente inginocrbiali ispirano sensi

di pietà (*ristiana e di religioso rispetto ])er quel

Dio eli' essi adorano
,

atteggiaci d' una divozione

veramente angelica. L' uscietto del tabernacolo è

coperto d'una vaga scultuia di bronzo dorato, cbe

rappresenta la visione d'Klia, descritta al ca]ì0 XIX
del libro 111 dei Re : ed ornamenli di lame pure

dorati aggiungono ricchezza e s])lcndore al ju imo

gradino dell'altare ed al IVegio del tempietto. Quat-

tro sono le altre cappelle, adorne le maggiori di

colonne d'ordine Corinto , e hi minori d' ordine

jouico. Con jyiacere si trattiene Y occliio del ri-

sguardante ad osservarne la gentde semplicità ac-

compagnata dal decoro necessario per fare un no-

bde accordo colla magnificenza di tutta la chiesa (1).

(i) statue, jrji ?iY\^c\\ od i bassi riliovi sono stati falli dal

Mg. Benedetto Carciatori
, allievo delP 1. R. Accademia di Belle Arti

in Milano , carrarese. Opere del s\g. Giuseppe Arrij^oni sono il Salva-

tore risorto , collocato sulla cima del tempietto , ed il modello della

scoli tu-a posta sulla pori ina del tabernacolo. I signori Carlo (lati ori e

Giovanni Pietro Torta fecero i lavori di stucco. Gli ornamenti di rain«
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É elei pari elegante il Latlistcro, il quale ha

la forma truii piccolo tem])io rotondo sostenuto

eia otto colonne accoppiate crordine jonico moderno.

Sopra le porte laterali sono collocate due iscri-

zioni del chiarissimo proposto Morcelli, intagliate

in marmo bianco, nelle quali si accenna la fon-

dazione e la consacrazione del tempio.

KALEINDIS . IVNIIS . AN. M . DCCG . VI

ALOISIA . SERBELLOnI . FILIA . C. F.

QVVM . AVSriCALEM . LAPIDEM . PRIMA

EXIMIO . OPERI . EXAEDIFICANDO . IPSA . POSVISSET

il . KALEND. KOVEMBR. ANJVO . DEMVM . M . DCCC • XX

KAROLVS . CAIETANVS . GAISRVCIIIVS
MAGNVS . ARCHIE^»ISCOPVS . NOSTER

INTRA . ANNVM . XIIII . PAGO . OMNI . GAVDENTB
PERFECTVM . RITE . TEMPLVM

SOI.LEMNIBVS . TRINAE . CELEBRITATIS . CAERIMONIIS . CONSECRAVIT

lOSEPIIO . ANTONIO . KICOLINIO . PRAEP0SIT0 . ECCLESIAE . Vi.

MVNIFICENTIA . CLARISSIMI . PRINCIPIS

IOANNIS . «tALEAtI . SERBELLOnI

LEGATO • AMPLISSIMO

DATVM . SECVNDVM . VOTA . GORGONZOLIBVS . PUS . FELICIBYS

VT . PATRIAE . SVAE . PERCVPIENTI

TEMPLVM . MAGNVM . AVGVSTVM
ET . OMNI . CVLTV . EXORNATVM . IMPETRARENT

VTIQVE . niPENSA . E1VSDEM
AEDES . HOSPITALES . ADQVIRERENT . IN . EGENORVM . SVBSIDIVM

QVO . TANTORVM . OPERVM . ET . TANTAE . LARGITATIS

PERPETVVM . POSTERIS . MONVMENTVM . FORET

Due altre iscrizioni sono poste in marmo nero

all'esterno nei lati della facciata , Tuna del signor

abb. Andrea Borda alla memoria delF inclito fon-

datore 5 e r altra del sig. D. Gerolamo Galanti sa-

borato furono disegnati dal sig. professore Domenico Moglia, ed ese-

guiti dal sig. Martino Ubicini. V sig. Filippo Bellati è V autore delk
pitture a fresco che vi sono nelle cappelle, nel coro e sulla cupoU.
Il sig. professore Agostino Comerio degli altri qu^ittro quadri più piccoli

dipinti ad olio ed esposti uno per cappella.
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cerdote di Roma , alla memoria dell'architetto Can-

toni, le cui sj30glie mortali riposano nel cimitero

vicino alla chiesa.

CINERIBVS . ET . MEMORIAE

lOH. CALEAtI . GABrI . II . F. SERBELLONI . DYCIS

E . PROCERIBVS . HISP. ORD. I.

AB . ADMISSIONIBVS . AVSTR. DOMVS . AVG.

LX . VIRI . DEGVRiON.

PRAEF. COPIORTIVM . VRBANARVM
RELIGIONE . MAGNIFICENTIA . BENIGNITATE

CETERISQ. VIRTVTIBVS . CLARISSIMI

QVI . VTI . VICANOS

PLVRIBVS . ANTEA . BENEFlcIs . CVMVLAT3S
FAVORE . PERPETVO . COMPLECTERETVR

CEPOTAPHIO . SVA . JMP. CONDITO

CVRIALE . HOCCE . TEMPLVM
CVRATORIBVS . ET . REDITIBVS . ADSIGNATIS

A . SOLO . ADSTRVI . TESTAMENTO

CAVIT

ALOYSIA . BVSCA . FILIA . VNIGENA

CVM . LACRVMIS . POSVIT

PATRI . PIENTISSIMO . BENEMERENTI

DEP. NON. MAI. AN. MDCCCII . AETAT. SYAE . LVIU.

IN . PACE . ^

A ^ n
SIMONI . CANTONI

ARCHITECTO

EX . REP. TICIN. DOMO . MENDRISIO

VIRTVTE . ANTIQUA
PERITIAQ. IN . ARTE . SINGYLARI . PRAEDITO

GB . QVAM
TVM . ALIO . QVVM . MEDIOLANVM

. AEDES . SERBELLONIAS . CONSTRVGTVM
ET . AB . REIP. LIGVRIS . SENATY



JicgioTie f i.

AVLAM . A . CONSILTs . EPxECTVM

GENVAM . ACCITVS

QVI . VIXIT . ANN. LXXIX
JIIG . DECESSI!

V . NON. MART. ANN. MlDCCCXVIH

VBl . ECCLESIAM . ET . COEMETERlVM . ISTVD

INSCIENS . ET . Sili! . CONDITVRVM . EXTRVXlT

ALOISIA . SERBELLONl . liVSCA

VIRO . BKNRMERENTI

P05VIT

TI ( iiiiilfM'io r puj (* un' op(M'a roiììinrndevolo

,

)iala dalla t;('nci ()sa l)rn('ficenza prolodalo duca

S(M'l)cl!(Uìi, c dal iccMjudo p(Mìlo drir iniiuortah» suo

arcliiUiUo Cantoni, l.e j)iUur(» si devono a cerio

sig. Pozzi , che ni3ii in età assai fresca ,
giovane

di glandi speranze. Sono def^nc di riguardo anche

le tre iscrizioni clie ivi si leggono:

PIAE . QVlESCTNTlVM . MKMORfAE '

CONDITORIVM . HOC

BENOVATA . SANCTIONVM . VI

POPVLVS . ARGENTIAE

A . FVNDAMENTIS . EREXlT

ANNO . ClDlOCCLXXVl.

SANCIENTE . MARIA . TIIERESIA

CONREG. IMP. CAES. lOSEPHO . II . AVG
CLAVVM . IMPERII . HElC . TENENTE
EERDINANDO . ARCHlDVCE . AVSTRIACO

CAROLO . COMITE . A . FlRMlAN
SVPR. LANGOBARDIAE . ADMINISTRO

PRlMAEVO . TVMVLORVM . RITV . RESTIXVTO

COEMETERlVM . HOC
CONDENDlS . INCOLARVM . CINERIBVS

EXTRVGTVM
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qykZ . TVMVLORVM . RELIGIONI

DIVI . CAROLI . iNSTlTYTlO.NiS

PRAESCRIPSERE

CVNCTA

lOSEPHO . PVTEOBONELIO

S. R. E. CARD. ARCHIEP. MEDlOLANl

TRADITIONVM . AEMVLATORE
ABSOLVTA

ARGENTIAE . POPVLO

INTEGRA . AG . PERPETVA . MANENTO.

Nella cappella dello stesso ciniiterio v'ha il se-

f)lcro dove riposa il corpo dello stesso duca Scr-

(»lloni.

Terminata la chiesa in liitle le sue parli, fatto

cioè r atrio, l'oratorio della scuola del Santissimo

Sacramento, che all'esterno fa;à simelria col ci-

milcrio, (*d eretto un nuovo CiUnpanih», il let^Jìto

])erpetuo Serbelloni è destinato a formare la dote

d* uno spedale pei poveri amniabti di Gorf^onzohi.

È d(*si(hM'aljile che il himinoso esempio della pi(»l;i

generosa de' Serbclloin sia seguito ila allri nol)ili

facoltosi a vantaggio di altre chiese parrocchiali,

clic IruNaiiòi ili grandi bisogni di pietosi soccorsi.

P I L y /:.

Bellinzago dipendeva in gran parte nell' 8j3
da una C(M'la signora detta Gettonia , in pai le

da (jaribaldo vescovo di Bergamo, liifugiaronsi (jui

alcuni conladini d'inzago tentando di sottrarsi dal

dominio dell' abaie di s. Ambrogio, ma Federico I

imperatore conser\ò all' abate lo stesso diritto

come se abitassero in Inzairo.

Bornago. Sino dall' anno 9()8 il vescovo di Tor-
tona aveva cpii d(»i fondi, che vend(!Uc al (luca

Ottone padre di Gregorio V papa. Donna Ippohta
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Serbelloni ha fatto erigere dai fondamenti Fattuale

chiesa parrocchiale, ed il conte Paolo Sorniani ha

dato compimento alla medesima Tanno i645,

consacrata poi dal vescovo e conte di Bobbio

Francesco Maria Abbiati l'anno 1G47. Q^i^ste ed

altre minute relative notizie sono comprovate da

documenti che esistono nelT archivio della chiesa

e dalle lapidi che trovansi nella medesima. Si crede

con fondamento che nel i58o incirca s. Carlo

Borromeo abbia eretta questa parrocchia, smem-
brandola dalla prepositura di (iorgonzola. Quel
territorio un tempo era posseduto per la maggior

parte dalla casa Crevenna di Milano. Nel 1816 vi

fu eretto un oratorio a s. Francesco d'Assisi.

Busserò e T antica sede dei signori Busseri, tra*

quali è noto GolIVedo storico, ed un cardinale.

Cambiago: non avvi di rimarchev^ole che una
buona popolazione , che conserva antichi costumi.

Aveva un Obbedieuzieria dei Decumani , ed un
monastero, unito poi prima del i3oo a quello di

s. Agostino in P. Ludovica (i). La casa Basini di

recente fabbricata è di ])uona architettura ed assai

comoda.

Cernusgo popolatissimo sulle sponde del navi-

glio della Martesana, ornato d'amene case e vaghi

giardini, diede sicuro ricovero a Napino Tornano
nella sollevazione avvenuta in Milano l'anno iSog.

Nel 1280 gli Umiliati avevano qui un convento.

Gessate nel 957 aveva un forte castello vicino

alla parrocchiale di s. Pietro. Certi signori oriondi

dalla Francia e dalla Germania qui dominavano
nel secolo IX, a cui sottentrò in parte T abate di

s. Simpliciano per via di compra, ed i Monaci

(1) Le monache dì Cambiago erano Umiliate ( Sormanì 3,
Prima s'' unirono al monastero di s. Chiai'a iii Milano , indi a quello
di 5. Agostino.
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di Chiaravalle in altra parte per clonazione, Am-
mirasi qui il pala/zo J3eccaria.

Gropello. Latifondo e villeggiatura degli ar-

civescovi di Milano, avanzo dei vasti poderi della

mensa arcivescovile. Fino dal 1018 era vi il palazzo,

(love risiedeva il procuratore. L' arcivescovo Kri-

berto vi è dipinto in porpora tessuta a fiori d'oro

{)er distinguerlo dagli Ordinar j d' allora clie usavano

a semplice porpora. 11 bel ponte che quivi era

tSuU'Adda fu nel iiGo rovinato dai Cremonesi. La
cliiesa di Gropello nel 1192 era immediatamente
soggetta alla S. Sede, a cui era tributaria di dodici

denari. 11 cardinale Federico Jioiromeo, allincbè

gli arcivescovi avessero una villa vicina , onde
qualche volta recarsi a sollievo nelle faticose cure

del governo della vasla diocesi, fece aggiung(»re

al ])alazzo o casa ivi esistente, sopra il discaglio

già ideato da s. Carlo, alcuni ap])artamenti. Questi

furono in progresso mighorati dal cardinale Vi-

sconti. La chiesa e la casa parrocchiale sono state

costrutte a spese di s. Carlo (1). Il card, arcivescovo

Caprara di grata memoria anqiliò di luolto il paese:

e l'attuale arcivescovo cardinale d(^ Gaisruck non
solamente contimiò Tampliazione del paese, ma
vi fabbi'icò nei ])alazzo una sontuosa cappella, e

vi aprì degli ameni giardini in una situazione ri-

dente sì pel sottoposto corso dell'Adda, quanto
per la deliziosa vista de' colli bergamaschi.

Inzago, anticamente Anticiaco ^ forte castello e

borgo rinomato lino dall' 848, soggetto al mona-
stero ambrosiano, che dava statuti a questa terra e

vi eleggeva il podestà; dominio contraslato, ma
confermato dal Barbarossa ; anzi gli aljitanti lo

riconobbero con solenne giuramento. Esisteva già

nel 1148 la chiesa di s. Ambrogio fondata dai

(i) GraUarola , Successi nella cuìionizzazione di s. Callo, p. i/jo.
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Monaci, e quella di s. Maria, che ora e la par*

rocchiale. Garibalclo vescovo di Bergamo fondò

uno spedale con chiesa di s. Apollinare, e volle

che coi beni pervenisse poi al suddetto mona-
stero. I signori che qui villeggiano rendono questo

paese rinomato. E d(\gna d'osservazione la nuova
magnifica chiesa e la comodissima casa parroc-

chiale, stata questa costrutta dalla generosa pietu

della marchesa Luigia Castelli.

Masate. Non avvi alcuna cosa , che meriti

osservazione. La chiesa troppo angusta si racco»-

manda alla pi(Ha dei ben(^fattori, ond' essere am-
pliata per modo da poter contenere tutta la po-

polazioue.

Pessano era un castello dei Torriani, in cui per

due volte fu chiuso in gabbia di legno Simon'?

Locamo loro nemico, e d'indi tratl(j, fu crudel-

mente condotto al supphzio. Dalla famiglia Pessana

da qui orionda sorti nel 1 095 Rogerio notaro , di

cui si servì molto Corrado II imperatore.

PozzoLO fu la patria del cardiual Pietrogrosso,

che vi fondò il convento dei Francescani, i quali

soppressi dopo cinque secoli di dimora , la chiesa

fu ulliciata da un coadjiUore in cura d' anime. Nel

vicino Besentrate, Nero della Canossa nel 1 100 fece

un lascito alla basilica amluosiana di quarantasei

libbre d'olio per illuminazione della festa dei santi

Gervaso e Protaso. Matteo Visconti nel i3o2 ai 7
giugno mandò qua ad imprigionare Pietro Visconti

capo d'una congiura, ma sforzato dai nemici qui

accampatisi, dovette trattar di pace.

Sant'Agata così detta dal monastero che vi esi-

steva nel 1192, tributario alla Santa Sede di sei

denari. Soppresso il monastero, la chiesa divenne

parrocchiale.

Tregella nel 1192 era del capitolo monzese,
j)Osto al possesso dal nunzio di Barbarossa.
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Era queslo paese corte del capitolo di Monza
coiitermatagli da Ottone HI. Federico II qui accam-

patosi, dopo aver saccheggiato diciannove terre, fu

costretto a ritirarsi. La Chiesa maggiore di s. Ales-

fianch o rinovellata con vago disegno esisteva neir852,

ed ò fin da quel tempo nominato il suo arciprete

,

che si chiamò poi proposto
,
quando ri fu eretta

la collegiata, che vi era nel 1258. Da gran tempo
è soppressa.

P r r: ve,

Basiglio. Numerosa è la popohizionc di queslo

territorio, beUa la chiesa parrocchiale dedicata a

6. Agata, vasta la piazza. Sopra di un nniro esterno

della chiesa stessa vedesi un avanzo di pittura del

Luino raj>presen tante s. Sebastiano.

Cassinoscanasio vide accampato nelle sue pra-

terie Federico li con tutte le truppe Tanno i^S;),

ed allagate poi dai Milanesi quelle praterie , si

ritirò r Imperatore verso Casorate. Questa }>arro(>

chia fu eretta nel iG83. 11 parroco e d'elezione

del popolo (i).

Un altro Locate si trova in questa pieve assai

popolato, la di cui chiesa di s. Vittore è una
delle sessanta che erano nel 1 2S8 nella nostra

diocesi dedicate al santo martire. Eravi nello scorso

secolo in quel distretto un convento dei Serviti

colla chiesa di s. Maria detta alla Fontana.

PoNTESESTO nel 1148 aveva la sua chiesa di

s. Giorgio soggetta al capitolo di s. Ambrogio.

Vicino è Mirasole , dove erano gli Umiliati sa-

cerdoti al numero di sette , ed il loro proposto

(i) Istromfnlo i8 giugno detto auino , in rogito Pietro Antonio
Rusca.

Antìq. i-y
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nel 1207 fu generale dell' Ordine. Questa ca-

nonica divenne comenda rassegnata poi al colle-

gio Elvetico dal cardinale d'Altems. Questo lati-

l'ondo del collegio Elvetico fu dato da Bonaparte

allo spedale maggiore di Milano unitamente a tutti

gli altri beni del collegio stesso in benemerenza,

0 diciamo meglio a compenso, per avere accolto

1 soldati francesi infermi.

Quinto, che è dotto degli Stampi per il domi-

nio che vi aveva la famiglia Stampa celebre nelle

nostre storie fino dal secolo X.
In RozzANO nel 11 19 eravi un' Obbcdienzieria

dei Decumani , che e quanto a dire sostanzial-

mente un beneficio ecclesiastico di antichissima

origine.

MELEGNANO.

Borgo dei più insigni e popolati, munito anti-

camente di fortezza importante. Mosse da qui

l'esercito accampato del 13arbarossa contro Milano
nel II 58, e fu poi fatta la pace, e tre anni dopo
respinto X Imperatore dai Milanesi dovette qui Ri-

tirarsi ferito. Bramoso questo borgo di liberth,

fece insorgere dissensioni fra i Lodigiani ed i Mi-

lanesi, e da questi furono confiscati nel i225 tutti

i beni del podestà di Melegnano. Federico II ai

12 settemxbre 1289 col suo esercito distrusse questo
borgo, che poi nel 1243 fu rifabbricato dai Milanesi

con una fortezza detta Receptum^ il di cui lavoro
fu inutilmente frastornato dal re Enzo figliuolo

di Federico. Si trovò T esercito milanese in questa
fortezza nel 1278, ma i Torriani se ne impadro-
nirono. Morì qui ai 4 di settembre 1402 il duca
Giangaleazzo Visconti. Rinomato è il marchesato di

questo borgo goduto dalla casa Medici, della quale
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era il pontefice Pio IV , zio di s. Carlo. Quel pon-

tefice concedette alla collegiata ora soppressa di

s. Giambattista il giu])ilco nel giovedì santo di ogni

anno. A comodo del borgo i Cappuccini
,

gli Os-

servanti, i Serviti vi tenevano il loro rispettivo

convento. Eravi inoltre un convento di Carmeli-

tani stato soppresso nel 1770 dall'arcivescovo di

Milano, che aveva a quelF epoca cinque sacerdoti

e due laici. I redditi unitamente a quelli dello spe-

dale de' Pellegrini, stato contemporaneamente sop-

presso, si applicarono alla formazione d'una pia

causa in quel comune, specialmente pel salario

del medico , del chirurgo e pel soccorso degli in-

fermi (i).

Nel territorio estesissimo ò col(?bre Calvenzano,

la di cui chiesa antica di s. IMaria fu nel 1093
da Anselmo III arcivescovo da la ai Cluniacesi.

CoU'andar del tempo divenne commenda. Avvenne
qui il giudizio capitale del celeberrimo senator ro-

mano Severino Boezio , ranmiemorato così dal

P. Ferrario nelle di lui iscrizioni :

HIG . SEVEKINVS . BOETIVS . CONSVLilRIS

THEODORICI . ACERBITATE

TORTORVM . FVRORE

SVPPLICII . IMMANITATE . MAIOR

MENTIS . ATQYE . ANIMI . LIBER

SPIRITVM . VLTIMVM . REDDIDIT

(i) V. Soini.ini, Cronaca del Carmine. — Istromriilo l>9 niajgio

1771 rog. Silvula, e 18 febbrajo 1770 rog. F. A. Lugani.

/
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M E L Z O.

Ecco secondo il parere cV alcuni (ed è ben strana

opinione) T avanzo dell' antico Melpo memorato
da Cornelio ]M})ote. Stell(^ qni accainpalo un mese
l'esercito milanese, col pensi(M O di gettar TAdda nel

Lanibro a danno dei Lodigiani. Qui vicino nel i3o2

Matteo Visconti fu ridotto alle strette col suo eser-

cito dallo Scotto, e sforzato a cedere il castello

di s. Colom])ano. La chiesa maggiore fu insignita

della plebania e della collegiata, che esisteva in

Corneliano. 11 sig. Antonio Codognola con testa-

mento 3i ottobre dell'anno i()84 vi l)a istituita

un beneficio canonicato ])atronale. I cappuccini

avevano un convento, stato soppresso negli ultimi

tempL

Pieve.

Albignako ha la nuova chiesa parrocchiale de-

dicata a s. Majolo abate Cluniacese, fatta a spese

della casa Anguissola, e benedetta da monsignor
Anguissola, il quale T arricchì anche del corpo in-

tiero di s. Ireneo. L' antica, parroccliiale di s. An-
drea è posta oltre la Muzza , sul qual fiume sta un
magnifico ponte da non molti anni eretto , che fu

visitato da Ferdinando IV re di Napoli nel 1785.

CoKNELiANO , uua volta capo di pieve e colle-

giata. Ladislao re di Boemia nel passar qui TAdda
perdette 200 soldati delle truppe del Barbarossa;

uest' ultimo dimorò qui, e vi lasciò una parte

eir armata, mentre andò a Lodi nel 1161 ad
assistere ad un conciliabolo.
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Pie}jania e collogiala nel 1288. Ora non avvi

clie il solo prevosto. Ebbe qui origine la famiglia

M(!lzale doir Oixlijie dei (laj)itani , della quale Ar-

iioUb ed Ubertino provarono la crudeltà del liar-

barossa , cbe fece loro cavare gli ocelli, e li ri-

mandò a terrore dei Milanesi.

Pieve.

S. Bovio. Dista un miglio e mezzo da Mezzate.

S. Carlo vi aveva stabilito un cappellano, ed il

cardinale Federico Jiurromeo il :>4 aprile» dell'an-

no 1G02 s(*gregi) lotabnentc s. Bovio dalla ])re-

positura , facendone una parroccliia separala. ^ ba

in questa il luogo di J^ougbigueua. Sino dall' auno
1438 la casa Borromea av(*\a in questo territorio

ampli poss(Mlimenti.

LiNATE. Si vuole cbe pure Linate facesse parte

mi t(Miqìo della j)arrf)ccliia di .Olezzate. I ]5(Mi(»det-

tini di s. j?i(»ti'o in Gessate di Milano vi possede-

vano dei latifondi, cbe sono stati assegnati dopo
la loro soppressione dall' imperatore Giuseppe II

air orfanotrofio de' masclii esistente nel detto con-

vento d(»' Jìenedettini.

MiRAZZANO, detto ne' tempi anticbi Mcrìzano ^

era pure unito a Mezzate, ma s. Carlo nella vi-

sita pastorale dell' anno iS'ji ordino cbe venisse

eretta in ca])p(41a Curata , ponendovi un cappel-

lano , sotto la dipendcuza però del preposto di

Mezzate. Per alcuni inconvenienti il cardinale Fe-

derico liorromeo Tanno 1602 eresse Mìrazzano in

})arroccbia indipendente. Questo territorio è presso-

cbè tutto di proprietà della sunnominata casa Bor-

romea. Pescbiera è la frazione principale, cbe fn
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(liiraute il cessalo governo per la sua posizione

topografica il centro di varie comuni.

. SEGRATE.

La chiesa di s. Stefano era nel 1 288 collegiata,

trasferita poi a Milano da s. Carlo, il quale ag-

gregò a Segiate la pieve del vicino s. Giuliano.

L'arcivescovo Eriberto nel secolo XI lasciò molti

fondi in Segrate al monastero di s. Dionigi di Mi-

lano. Nel i8j4 benedetto dal vescovo Cerina di

gloriosa memoria , il nuovo altare maggiore in

marmo. Nel connme di Tregarezzo, che fa parte

di questa parrocchia , F anno 1 -^99 si aprirono i

fontanili che diedero principio al magnifico acque-

dotto Lorini. Passa per Melegnano e termina sul

Pavese nelle parti di Belgio] oso e di Corte Olona.

Chi avrebbe detto ai Crociati milanesi , che ritor-

nati dalla Palestina mostrarono ai loro compa-
triotti, come potevansi collo scavo dei fontanili

innaffiare le nostre campagne per renderle più

ubertose , che i pronipoti avrebbero tentate opere

così grandiose !

Pieve.

CoLOGNO era fornito d' un castello e d' uno spe-

dale 5 in cui pascevansi dodici poveri per settimana.

Di tutto era signore il monastero Ambrosiano, che

vi eleggeva il podestà sino dall'anno 1279. Anche il

capitolo monzese fino dal secolo IX godeva qui la

decima, ed i Torriani nel 11 25 vi avevano dei

fondi. La parrocchiahtà vi fu eretta da s. Carlo

nella chiesa di s. Gregorio , della quale si han me-
morie fino dairSgs. Vi hanno qui possessi e pa-

lazzo i sigg. conti Casati. In un oratorio posto
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neUa cascina di s. Maria si legge la seguente

iscrizione :

SACELLVM . HOC
«UB . TITVLO . SANCIRE . MARI.E . DELLA . FATIA

evi . OLIM . QV.EDAM . DOMVS . MO.MALIVM
CONIVNCTA . ERAT

AYgTOniTATE . APOSTOLICA . SVB . PIO • IV . PONT . MAX.
PR/ESTITO . CONSExNSV . A . DIVO • CAROLO . ARCHIEPISCOPO

MONASTERIO . CISTERCIENSI . S. AMBROSII . MEDIOLANI
VNA . CVM . BONIS . ANNEXIS

IN . PERPETVVM . VNITVM . ET . INCORPORATVM . FViT
ANNO . SALVTIS . MDLXI

CVM . ONERE . ABBATI . ET . MONACHIS
PR^FATI . MONASTERII

ALIQVANDO . DIVINA . OFFITIA . IBI . DECANTANDI
A . VETVSTATE . AVTEM . PENITVS . DIRVTVM

EXPENSIS . EIVSDEM . MONASTERII

AD . HANC . MELIOREM . FORMAM . REDVCTVM . FVIT

ANNO . SALVTIS . MDCLV.

Làmbrate fu il luogo dove i cittadini di Porta

Nuova e di Porta Orientale, do})0 la distruzione

di Milano fatta dal Barbaro^sa , diinorarono per

cinque anni , e vi* fabbricarono un borgo , come
abbiamo dallo storico Morena, e da altri. Ivi stet-

tero finché rimpatriarono nel 1167 ^7 '^P^il^

coir assistenza delle città alleate , e principalmente

dei Bergamaschi. In quella chiesa parrocchiale

,

che ebbe probabilmente origine dalla dimora colà

dei Milanesi, venne costruita Tanno 1824 una cap-

pella a M. V. Addolorata 5 ornata di Ideile pitture

e di due medaglie, eseguite dal celebre scultore

sig. Pompeo Marchesi, rappresentanti Tefiìgie dei

conjugi che la eressero, possessori di alcuni mu-
lini e campi in quel territorio, i sigg. Michele ed
Agnese Oman.

Poco lungi di Lambrate trovasi Tedifizio della

fabbrica della polvere ardente. Pel miglioramento

di quella fa])brica si spesero al principio del pre-

sente secolo ingenti somme.
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Avvi nel (listiTlto (li quosla parrorchin llode-

scsio , ove già osislc\a iin.i distinta prcpositura

,

clic fu (lala in commenda al conic» .Ball)ian(>
,
dojxi

la di mi jnortc il sommo pont(^lic(» l^io IV la nni

al seminario arcivescovile di Milano.

LiMiPO, terra assai antica, dove i signori Tor-

riani avevano delle gTandi entrate. Si trova (pii

nien/ionafa nel in8i un'antica chiesa dedicala a

vS. Martino.

Pantelliate fu mi lii(\[:() Tifale ai T^odigiani

,

che (jni inoUralisl nel \ perdett(MO :>oo soldati,

c dovettero ritirarsi. Adamo Cane cardinah^ (i),

diacono (hd Duomo, lasciò alcuni suoi l'ondi clu!

([Ili possedeva, airinrcrmeria del nionaslcro di

s. Celso.

PlOLTELLO , dello ne]r8().^) PìiudcUo , il di cui

parroco nel 1102 fu spedito a lioma dalT arcive-

scovo Grossolano j)er otlencrc che si mandasse il

p;iUio secondo T nso aulico per mano di un car-

dinal legalo, ed otlcnin» T inlenfo. L'esercito mi-

lanese andando contro Ezelino qui si accamj)ò nel

i25r)5 ^ nel i2jS andando contro i Lo(hgiani.

S. Giuliano fino d:iir8():^. era cliiesa plel)ana di

Alhajrate, Cologno e Vimodrone, ed il suo arciprele

e custode Teutperto aveva sotto di sò dei vassalli.

S. Carlo vi trovò sei canonicati, coi quali formò
le parrocchie dell'aulica pieve, ora soggetta a Se-

grate. Il capitolo di Monza vi era padrone fino

dal 995.

Vimodrone ha la sua chiesa di s. Remigio assai

antica, mentre fino dal 11 69 era soggetta al ca-

pitolo monzese, die godeva la decima di questo

paese. iVnche il sop])resso capitolo di s. Giorgio
al Palazzo aveva qui delle rendite nel 1 3o3.

(0 Cardinale ora P antico titolo : ora i monsicrnori del Duomo iii-

tiloJaiio canonici ordinarj.
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La terra di Sdlalii ib'lta anticamente Srpfiirii,

lungi dodiiii niif^lia da Milano, è posta in nna va-

sta pianura , clie si direbbe niililare. ^Vapolconc;

lìonapart(^ volle visitare quella piainna Tanno i

dopo la ballaiilla di Lodi. Le aeque della Mu/za

dividono il territorio di questa terra dal Lodi«:iano.

Devesi credere clic fosse già Settala un luogo

assai ragguardevole per trovarsi in aleuncj antiche

pergamene nominate le Casicllanzc di Settala, e

tuttora alcune cascine sono dette il Castello ^ il

Castelletti) ecc.; per abitarvi sino da lontani secoli

la nobile famiglia Sellala, che diede all'eremo il

b(?ato Manfredo morto nel i on*- , e sepolto a Uiva

presso Lugano ; alla nostra sede arcivescovih? Ln-
rico nel i:>i3(i), ed alla r(»ligione agostiniana il

bealo Lanfranco generale nel 1256; j)er essere la

chiesa di s. Ambrogio plebaiia e collegiala sino

dal iio-y, clic fu l'ondala dalla detta famiglia Set-

tala , mollo perciò lodala da Innocenzo 111. Il

preposto un t(»mpo era insieme ordinario d(*l Duo-
mo e suddiacono (hd Tajìa. La (x>llegiala fu so{>-

pressa da s, Carlo. In quella chiesa esiste un bel

quadro del Cerano. La pieve, ora assai ristretta,

contava già siglici chiese e diciollo altari, ossia

capp(»lle (:>). \ edonsi colà gli avanzi dell'antico pa-

lazzo Settala , cioè delle torri mozzate , mia parte

della fossa ecc. Da una pergamena del i 198,
agosto, risulta che le famiglie dei Pagliari, dei Vil-

lani e dei Salarj erano sl.iti vassalli dei signori e

(0 Le spoglie morUli drlP nrrivrsrovo Enrico furono tr.ispoii.itr

per cura f!i S. E. il sip. conte D. Lui^xi Srtlala sul fuiirc (\v\\o scorso
«ccolo nella prrposituralo di Srttala, tessendo stata profanata la chiesa
di •. Francrsro tarando in Milano , ove Oiistevano.

^j) V. Glutini, toni. Vn, pag. 8 e ji-ì, e toni. Vili, pag. !\o^.



sGT) ' PiCgioiìQ PI,

ciìpltani di Sellala con obbligo delle cavalcale, e

AìC i redditi e le dc^cinu* di (fuesli f(.*udi erano

rtali ceduti dai Sellala niiulesinii a quel capitolo

di s. And)rogÌG. Non lia guari si ritrovò nello spurgo

Cil quasi al)bandonate sorgenti delle al Calan^

(ìì\)ììc. degli avanzi di'' travature abbruciale , d(ù

j)ineti abrasi, alcune lucerne lagriniatorie, delle

coluinelle, degridoletti di ferro e di])ronzo, non
die varie monete romane dell'epoca degli impera-

tori romani , ed il rinvenimento delle quali cose fa

duJ)ilare che 'A (\il(Uì(/ro/ìC esistesse un delubro agli

Dei. Non solo ])er essere stali più volte nel me-
dio-evo i dintorni di Sellala il campo di battaglia

fra i Lotligiani ed i iNIilanesi, ma altri speciali

disasliosi avveniuienli pare clic abbiano ridotto

([uesto luogo allo sUi lo in cui ora trovasi. D(!ve

aver sofferte le prime rovine sotto Corrado il Sa-

lico verso l'anno io3(), (juando n('lla guerra con-

tro i Milanesi, alla di cui t(\sta era il celebre ar-

civescovo Ariberto invenloi-e del (barroccio, deva-

tXÌ) Corrado i dintorni di Milano e luolte ville

dei contado. Gravissimi dainii ebbe nelle discese

ostili in Italia (b^ll' iin])eratore Federico I."* per

opera dei Lodigiani di lui confederati. Fu anzi

allora questa terra intieramente distrutta , e rimase

iiuibitata per oltre mezzo secolo, cioè sino all'anno

i24y. Risulta da più pergamene, cbe in quell'anno

fu delegato dalla famiglia Sellala Ugone cimiliarca

della chiesa milanese, e vicario di suo zio l'ar-

civescovo Enrico Sellala, al ristalùlimento delle mu-
ra , delle fosse del castello, delle case per l'abi-

tazione dei coloni , della prepositurale e del cimi-

tero. Circa l'anno 1280 fu dai compadroni eletto

j)odesta di Sellala Matteo Visconti.

Sulla piazza esiste un oratorio dedicato alla B. V.

fldjbricato nel i5oo dalla pietà degli abitanti, e
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provvecìulo di un beneficio fondato dal proposto

Montalbetti nel 1G80 di patronato del proposto

per tempo. 11 coro e T anticoro sono dipinti a

fresco , e comunemente si crede esser opere della

scuola del Luvini. Vi sono intersecati gli stenmia

delle famif:lie Visconti, Arcliinli e Settata, che si

ritengono i principali l)enefatlori.

Alla cascina detta di s. Maria, d'Ac;natc in questa

parrocchia esiste un oratorio di buona architet-

tura fabljricato verso la nietìi del secolo XIV da

Lanfranco Settata, ristorato nel iG'jo da mon-
signor Carlo Settata, e da pochi anni pressoché

l'innovato per cura della stessa famiglia Seltala.

Trovasi in (juesto oratorio uua bellissima statua

in j)laslica (Iella 13. V. del celebre statuario l'ran-

c esco Melone. 11 nominato proposto Montalbetti dis-

pose j)er ima messa quotidiana in questo oratorio.

P I E r

La chiesa parrocchiale di Caleppio venne eretta

sotto il titolo (li sant'Agata con istr()in(Milo if)8(), 12

settembre, ricevuto dall'attuario arci\ escovile. L'e-

rezione si fece auctoritatc on/innria , essendosi data

in dote l'annua prestazione di lir. i^o promessa dal

romun(^ (j uomini di Cal(»ppio. INclIa ca])pella di

(juella chiesa di patronato della famigha Seltala

vi è un bel quadro del Giargoni.

LiscATE ha la parrocchiale fabbricata dai nobili

signori Pagani, ed ofliciata da una canonica lino

dal i28(S, ed il parroco tuttora tiene il titolo di

arciprete.

PiiEMENUGO o Preminugo, anticamente forse 7Vr-

niinatignni , nel i !().'>. aveva una chiesa di s. Gio-

^anni, tributaria di dodici denari alla S. Sede (i).

(i) Ginliiii
,
parie A'H

,
pag. yi.
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INobile borgo
,
capo dell' antico contado della

Bazana. Nel territorio di Trezzo eravi uri con-

vento d'Umiliati detto Doinusdc laCosta de Trizio.

Il TiraLoscIii crede eh' esso fosse posto tra il Pa-

radiso e Trezzo, ma esso ò piuttosto s. Benedetto

di Portesana , ablxizia. Nel 1 344 convento della

Costa avea sci fiati e tre sorelle (i): fu unito a

quello di ^ ildobone. Fu assai rinomato il castello

di Trezzo, uno dei più belli e forti della Lom-
bardia. Fu preso dal Barbai ossa , che vi pose guar-

nigione col comandante Buino Tedesco , il quale

nove aimi dopo fatto prigioniere dai Milanesi, il

castello fu allora saccheggiato. Dopo la distruzione

di Milano voluta dallo stesso Barbarossa risiedeva

in Trezzo per vicario imperiale Marguardo di VVe-

nibak, il quale opprimeva i Milanesi per tutto il

territorio sino alla Molgora. Il conte Svizone domi-

nava al Seprio ed alla Martesana. Qui fu per

qualche tempo il Papa Innocenzo III nel suo viag-

gio a Brescia. Il tiranno Ezelino diede il fuoco a

Trezzo nel i^Sg. La milizia del borgo di Trezzo
fu la prima ad investire la squadra de' Saraceni

deir esercito di Federico II nel i^Sq. Si resero

padroni i Torriani nel 1278. La padronanza loro

su di questo borgo fu riconosciuta l'anno i3io nella

celebre convenzione col Magno Matteo. La chiesa

maggiore eretta in prepositura plebana da s. Carlo

conserva il rito romano, perchè era tale quello

dell' antico coepiscopato di Pontirolo , da cui fu

stralciata. E officiata da clero sufficiente al lustro

delle funzioni e al bene del popolo , al quale con-

(0 VpfH opera citata Velerà Humìliatoruni Monumenta^ tom, HI,
piìg. 277 , ecc.
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tribui molto il proposto Nazari. Le lodi eli lui

sono tessute nella seguente iscrizione , che tro-

vasi nella sagrestia di quella chiesa prepositurale:

D. o. M.

AVGVSTINO . DE . NAZARIIS . OBB.

S. T. D. OPPJDI . tritìi . PR^EPOSITO

QVOD
TEMPIO . SVPPELECTILEM

SVCGESSORIBVS . ADIVTOREM
IVVENTVTI . LVDIMAGISTRVM

^GROTIS . MEDICVM . CHlRVRGVM
3VIEDICAMINA . ET . ALIMENTA

DVM . CONVALVERINT

PVERPERIS . EGENTIBVS . OBSTETRICEM

PVEEABVS . DOTEM
PAVPERIBVS . PR;ESAI^TEM . PECVNIAM

KEDDITV . IN . D. ANNVO . ADSIGNATO

SCVTORVM . DCLXXX
RELIQVERIT

MARIA . TIIERESIA . AVGVSTA . ADPROBANTE

OPTIME . MERITO

MONVMENTVM
OBIIT . IV . NON. lAN. MDGCLXVIII . iETATIS . L\X\V.

Sopra di questa lapide si trova il busto in niarino

del Nazari. E laconica Y iscrizione posta al cimi-

tero, che fu costrutto Tanno 1779
*

PRIMEVO
TVMVLORVM . RlTV

RESTITYTO
/

ANNO SALVTIS

MDCGLXXIX

Sci^viva questo castello di carcere ai nemici dello

vStato. Nel 1261 vi furono chiusi molti nobili vinti

nella guerra civile , e ventotto di loro tratti a Mi-
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lano nel 1 266 furono decapitati sulla piazza ili san

Dionigi. Nel i 2()4 i Lodigiani fatti prigionieri dai

nostri furono qui rinserrati. Barnal^ò Visconti con-

finatovi dentro dal suo nipote Giangaleazzo , morì

avvelenato ai iG dicembre 1 385. Il testamento di

Barnabò ci dà mia ragione sulUciente del favore che

ritrovò ne'popoii (jiaiigaleazzo. Secondo il volere di

quel signore di Milano lo Stato veniva fatto in pezzi

dopo la di lui morte (i). Nel i479 vi fu detenuta

per qualche tempo Antonio Simonetta, segretaria

ducale, involto nella catastrofe del di lui padre,

il celebre Cico per mal volere di Lodovico il Moro.

Vi fu al tempo stesso detenuto il pagatore delle

milizie Orfeo da Kicano. Ci ò rimasto il riscontro

di quel castellano alla duchessa Bona quando ri-

cevette come prigioni quei due personaggi. Dice :

ic Illustrissimi Principcs , et ex(3ellentissimi Do-
« mini Domini mei siugularissimi. In questa bora,

« Polo da Monza, cum alcuni baUstreri di Vestre

•e Signorie, mi ha consignato Orj)heo da Ricano

et Antonio Symoneta qualli ho acceptati in

(1) Pare che i nosli l storici abbiano ignorato lo disposizioni tf»-

StaniPntarie di Barnabò, rbc sono del i6 novembre 1379 rogate d;d

notajo Tommaso de*" Cajjitani. I.a matrice si crede esistere in Francia

tra gli avanzi dell'* antica biblioteca di Pavia, ma si trovano tra noi

copie diUgenti, ed in forma provante. — Sul finire del 181 3 fu ritro-

vata n<*l monumento di Barnabò già esistente nella sf>ppressa chiesa

di s. Giovanni in Conca di Milano , nelP occasione che auel monu-
ìnento fu trasportato nel palazzo di Brera, uTia cassetta oa urna con-

tenente un teschio^ de^U avanzi ossa ^ e della ferra ^ il tutto dir-

seccalo
, che giustamente si riputarono le ceneri del Visconti. Fu di-

sposto che questi avanzi fossero posti nella vicina chiesa di s. Ales-

sandro con un' iscrizione
, che (lice :

OSSA

BERNABOVIS . STEPHANI . F. VICEC0M1TI3

DOMINI . MEDIOLAM
TrfA . FVNCTI . XIV . KAL. lAK. ANNO . 1 385

A . S. lOAKKlS . AD . CO^CAM

HVC . ILLATA

KAL. IVK. AKBO . MDCCCXIV.
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questa Vostra Ducal Fortcza in cxocullono ai

u littere di Vestre ]*]xcelienlie Datum M(?(liolaiii

« (tic XUl SepLejubris i/j^Q? sigliate liaitho-

4^ lomcLis Calchus, et ([uclli tonerò secondo il te-

i( nere des.se littore, et ad Yeslre Signorie ni(;

*^ ricomando. Ex Castro Vestro Tricij XIHI Se|H

ii teniljris i479-

lllustrissimorum Doniinornm Dominoruni Vc-
a strorum servitor, Vcrcellinus Yicccoiues miles,

u Ibidem Castellanus.

u Jllustrissiniis et Excellcntissiniis prlncipibiis

,

i( et JJoniliiis Doininis Bone et Johaiini Galeaz
44 Marie Sfortie \icecoinitil)us ,

Ducibus, Medio*

« lani
,

Papié Aiif;lorie([ne Coiiiilil)us , ao Janiic

et Crenione Doiiiinls i)oniinis(pie suis slnijula-

rissimis

^ icino al castello si vedono gli avanzi dclT an-

tichissimo ponte snir Adda ril'atto dai Milanesi

nel 127^.

Pie v e.

Basi ANO fino dal i \ (.yi aveva un monastero di

santa Maria totalmente soggetto alla Santa Sede,

e tributario alla medesima di dodici denari. In

appresso dipendeva in gran parie dai Minori Con-
ventuali di Milano che vi esercitarono la cura

d' anime finche hn^ono soppressi.

Anche in Busnago si trovava un monaslcro di

tal dipendenza nel detto anno (i). il duca Ottone,

padre di Gregorio V papa, comprò (jui e nel vi-

cino Colnago alcuni fondi dal vescovo di Tortona.

Concesa e celelu'c pel convento e cliiesa dei

Carmelitani erettavi dairarcivescovo cardinal Monti,

il quale la dotò con alcune sostanze della prepu-

(0 In Busnago erari aorlie un convento rPUniiliatr, che nel i33}
eonttiitva .ippcna Ue 5oieIlc. Forse questo K)ltaulo cola Còistcva.
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silura di Missaglia , e ai 3 settembre 1(^4^ vi pon-

tificò facendovi il solenne trasporto della miraco-

losa immagine di Maria (i). Ora e degna da ve-

dersi la nuova chiesa e la nuova casa parroc-

chiale, che devesi alla g(3nerosa pietà d' nna piis-

sima dama milanese. Concesa era stalo dato in

feudo Tanno i6S6 ai conti Cavenaghi (2).

Coronate è quel luogo dove nel 690 in una
sanguinosa battagha fu trucidalo Alachi iiero duce,

che aspirava aUa corona d(j' Longobardi. Il re Cu-
iiiperlo sul sito della vittoria eresse a s. Giorgio

un monastero , clie era il più antico della diocesi.

Divenne questo monastero una badia, clie nelr)oi

fu data al vescovo di Como da Lodovico Ili im-

peradorc. Diventò poi la chiesa arcipretura , che

fu soppressa da s. (]arlo nel 15^4? ^ 1^ rendile

aggregale alla collegiata di s. Lorenzo di Milano.

Si vedono ancora gli avanzi del monastero in un
luogo detto la Focaccia (3). Due castelli stavano

(0 V. Àrf^ellaf. Biliolh. Srriptnr. Mediai ^ tom. H, pag. 9^j8.

Q2) BoiKil. , Elenc. Fciuiat. , \ 8.

(3) Sulla baUaglia di Gmiiprrro ron Alarli! , v. Lnpi, Prodr.
^

col. 359; Oltrorchi, Ilist. Lìgutt.
, p. G/j^

5
Ferrari, LcLlerc lombar-

de, leu. I. Ci lasciò anche qucsO iillinio scrittore un'' iscrizione (Opere
tom. n, pag. 3i6) su di quel combattimento:

HIC . VADO . CORNELIO

TRANGRESSVM . IN . INSVBRIAM

ALACTIIM

CVMPERTVS . LVNGOBARDORVM. . REX.

CECmiT . DELEVIT

BT . M0NV:MEMV]VI . TICTOnlAE . POSVIT

TEAIPLVM . CVM . MONASTEI'.O

. ^
CORONATE . MATRI . VIRGIRI.

È infatti opinione comune, che quella battaglia sia avvenuta a Coro-

nate nella pieve di Trezzo , e P abbiamo set,'uita
,
quantunque ci pare

che si possa movere contro la medesima dei dubbj.

La villa detta il Paradiso non è lungi. Apparteneva già questi ai

Gesuiti di Milano , ed il Padre Ferrari a buon diritto ne parlò a lun-

go, e non la lasciò senza di una iscrizione, che è stampala alla stessa

pag. 3 16 ora citata, facendo in questa allusione al lago Gerondio :

HAEC . LATE . LOCA

LACVS . LABVIT

COMMEATVSQVJS . FVIT . WAVIVM

Tv'SQVB . IN . CEHVNDVM . MARK.
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alla difesa del paese ; di uno si vedono le vestigia

vicino alla Rocchetta , dvll' altro si scoprirono i

fondamenti in un bosco ed in una campagna adja-

cente. Il gesuita Guido Ferrari pretende nelle eru-

dite Lettere Lombale ^ che Federico Barbarossa

abbia passata l'Adda a Coronate. Altri credono con
più fondamento , che ciò sia avvenuto a Come--

liano, di cui sopra abbiamo parlato, detto vol-

garmente Cornajano. Le rovinate fabbriche fanno

vedere essere stato Coronate un luogo assai popo-

lato. Rimangono ancora i nomi delle chiese d'an-

tica venerazione, come di s. Pietro, s. Andrea,

5. Stefano , s. Damiano. vS. Quirioo ed altri.

Vaprio, insigne castello, distrutto dai Milanesi

nel 1232, dopo varie vicende venne in potere <h4

Torriani nel I2'j8, ed allora il generale (h^lT aici-

vescovo Ottone qua venuto attaccò sanguinosa bat-

taglia, in cui Cassoiu^ condottiere restò sul cniìipo

colla testa recisa, ed i Torriani furono sconlltti in

guisa che restò al luogo della battrjglia il nomcT

di Rotta Torriana (i). Era qui sull'Adda un famoso

ponte, che fu rifabbricato dai signori capitani d' Vr-

sago nel 1211. Amenissima si ò la situazione di

(juesto paese reso rinomato dalle nobili case che

vi tengono villeggiatura. Con diplr)rna 21 inaggio

l 'jGS r imperatrice "Ilaria Teresa dichiarò biDglii

di caccia riservata i dintorni di Vaprio, essendo

stato wscelto per villeggiatura di S. A. S. il duca

di INIodena amministratore della Lombardia Au-
striaca.

(1) Colio, Istoria di Milano
^
partf II.

Àntiq. 18
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Deve questo insigne borgo, che è il luogo prin-

cipale (li lulta la Geni d'Adda^ la sua origine agli

abitanti delle tre ville, Cusarola, Pisgnano e Por-

toli , i quali nelle rivoluzioni del secolo VITI qua
recatisi fabbricaronvi un castello con tre contrade,

alle quali si aggiunse la quarta dai terrieri del

distrutto Oriano. Fu Triviglio soggetto ai monaci
di s. Simpliciano , finché nel secolo XIII divenne

libero ed imperiale, e finalmente passò sotto il

dominio di Giovanni e Luchino fratelli Visconti.

I Veneti ne furono padroni nel secolo XV, ed
essendo stati discacciati dai Francesi, fu il borgo

dato alle fiamme. Ben molte altre disastrose vi-

cende soifrì questo borgo , il narrar le quali troppo

in lungo ci trarrebbe (i).

La chiesa maggiore dell'Assunta nata col borgo,

ed ampliata nel 1009 sotto il titolo di s. Martino,

fu regolata da un parroco, a cui se ne aggiunse

un altro nel secolo XIII, ed alcuni canonici. Il

noto scisma dei tre Pontefici fece cessare la resi-

denza , e sminuì la giurisdizione arcivescovile, che

si ridusse nel prevosto di Pontirolo vecchio , dal

quale dipendeva Triviglio, come dal suo Ordinario.

Cresciuta la popolazione fino al numero di 1 2,000
anime , si aggiunsero altri quattro parrochi , i

quali nel 1484 cominciarono la residenza. Si vuole

che il seniore dei parrochi nella festa di s. Mar-
tino usasse la mitra e pastorale. S. Carlo avendo
soppressa, come a lungo esporremo, la celebre

canonica di s. Giovanni di Pontirolo, eresse in

collegiata e plebania questa chiesa di s. Martino,

(1) V. Lodi, Istoria di Trm^



la quale nello scorso secolo fu anche decorata

deir insigne divisa del rocchetto e mozzetla per

i numerosi suoi canonici. Fu parroco eh questa

chiesa Giammaria Buttinoni, che divenne vesco-

vo e poi governatore di Roma. Rinunziò poi egli

il vescovato a Girolamo Federici suo nipote, pa-

rimente parroco di Triviglio. Dopo varie viceude

ritiratosi in questa sua patria il Federici ai teuipi

di s. Carlo vi esercitò le funzioni vescovili, con-

sacrò l'aitar maggiore nel i556j arriccili questa

clìi(^sa di preziose reliquie , di cui si cele])rò un
solenne trasporto nel 1624. Fu poi nel i^3o do-

nata a questa chiesa , che è mia delle più vaghe
c maestose della diocesi, la meta del pollice d'una

mano del santo tutelare. Vi si osserva il rito ro-

mano, rito dell' antica matrice di Pontirolo. 11 coro

fu dipinto dal Cavagna nel iGoi, e la grandiosa

nave eh mezzo dai Galleari.

Martino V fu in Triviglio nel i4i^) ^ ramia
dopo Sigismondo imperatore. Nel I2i5 vi abitò

&. Francesco fuori di P. Filagno , e s. Bernardino

predicò ])iri volte nella chiesa juaggiore, dove cantò

messa solenne il P. Generale de' Francescani in

occasione del capitolo di tutto l'Ordine tenuto n(*l

convento dell'Annunziata nel iSq/j. È celebre iu

Triviglio la chiesa delle monache di s. Agostino

terminata nel 1619, dove il cardinal Federico Bor-

romeo pontificò , e collocò la miracolosa immagino
di Maria, che sparse lagrime nel i522. (jli Umi-
liati avevano qui la chiesa di s. Giacomo con un
convento. Lo spedale di santa Maria fu fondato

da Beltrame Buttinone nella sua casa. Tutto il

clero e popolo di questo borgo recaronsi proces-

sionalmente nel i6o3 allo scurolo di s. Carlo, ed

offrirongh due candellieri d'argento, ed in tale oc-

casione le tre confraternite dei DiscipUni furono
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comuiìicatc clalV arciprete della Metropolifnna. Ova

non vi (»siste più la collegiata, ne \\ esistono le

monache. Vi sono però il prevosto, il t(Mìlogo

,

e quallro parroclii. Triviglio diede i naiali al-

l' attuale onoratissinio j)residentc del tril)nnalo

(rapj)ello in iMilano, il sig. Cavaliere D. Francesco

Della Porla , che vi lia easa e fondi.

P I A y E.

Canonica, terra anlicliissitna, detta nelle età

andate y^o/////'o/o vcrcliio. 11 nome di Pontn olo viene

da mi certo Aureolo, che volendo usurparsi Tini-

pero fu' in questo luogo vinto nell' anno 9.f\C) da

Claudio 11 ÌTnp(M'ador(*, che lo fece qui seppr^lhre

onorevolnienU» , ed in memoria del latto fece in-

nalzare sull'Acida un sontuoso ponte. L'Alciati ha

conservato nel suo Anti(juario, che è inedito, il

disogno deir urna sepolci ale con un greco epi-

gramma scolpitovi.

Fu poi questo paese desolato dal fiarbarossa

,

che vi rovinò il jìonte eretto dai Milan(\si sugli

avanzi di quello di Claudio, incendiò il castello,

ed incrudelì anche contro la chiesa, che era un'

insigne collegiata di rito romano, regolata da un
coepiscopo, che aveva il suo vicario generale. Si

pretende fondata dalla regina Teodolinda.

Ridotta pressoché al nulla la terra di Pontirolo

per infelicità dei tempi, s. Carlo pensò di sop-

primere quella collegiata aggregando a quella di

s. Stefano in Broglio di Milano le principali sue

rendite, ed una parte di que' canonici. A quest'ef-

fetto di consenso con monsignor Marcello Melzi

proposto di Pontirolo , col suo capitolo , e con
quello di s. Stefano di Milano si elessero dei pro-

curatori, perchè andassero a Pioma ad implorare il



ponlificio assenso. Governava in tal tempo la Santa

Se(](? (iregoiio XIV (Sfondrati). clic con breve 3o
ottobre i^>77 esaudì T istanza. SI divenne pertanto

(Jo|)() (jualcbe t(Mii|)0 alla soppressione ìh\ aggrf»-

gazione, ed il Melzo proposto di Pontirolo passò

jiroposlo in santo Stefano, essendo qu(*lla prebenda

vacante». Della vasta giurisdizione della j)ieve di

l^onlirolo se ne fecero tre parti. La parte verso il

Milanese? di (pia dell'Adda, clic comprendeva Trezzo,

liusnago, liassiano, Colnago
,
Concesa, Coronate,

Pozzo, Trczzano, Vaj)rio e GropcUo, v(Mine ag-

gregata alla cliiesa di Trezzo eretta in prepositura.

J?ontirolo stesso poi tanto il ìiuovo , (juanlo il ccr-

i ìùo, clu» ora di(*esi (picsl'ulliuio la Cdìinnini , insie-

me a TrÌNÌglio e CaslcUo-llozzonc i\i niiiia a Tri-

viglio medesimo erettasi in collegiaUi qu(»lla c^liiesa

di s. Martino, ove già sino dal 147'^ 1'

slnmcnlaiia disposizione del dott. Ciò. Stcfa/io

Maldotli \\ erano nove sacerdoti residenti pel cero.

La terza d(»lle tre parli della giurisdizione della

chiesa di Pontirolo, che tutta rimaneva softo il

<lominio della re|)ubl)lica Yrnela nel Beigainasco,

]na che era allora diocesi di Milano, e cIh? com-
prendeva le terre di Arzeuo, Boltero, Bicmbate,

Capriate, (Miserano, s. Gervaso, Grignano, l^evate,

Lurano, Mariano, Osio sup(»riore, Osio iideriore,

Pognano, Sabbio , Sforzatica, Verdello minore,

e Verdellino maggiore, si sottopose alla chiesa

de' ss. Pietro e Paolo di ^'erdello, che venne eretta

in prepositìirale. Per ])rovvedere poi Pontirolo di

una prebenda parrocchiale e di un cappellano

s. Carh) ha sopj)ressi tre canonicati, ed ha unite

le entrate di (piesti a quelle della cappella di

s. Ambrogio, e cosine formò la dote. La cajìpella

di s. Ambrogio fu fondata Tanno 1 353 per dispo-

sizione testamentaria di Gio. Visconti figlio di



a^S lìegione FI.

Matteo, che fu poi arcivescovo e signore di Mi-

lano. Lo stesso arcivescovo sotto Tanno i3i^o era

in possesso della prepositura di Pontirolo, essendo

al tempo stesso arciprete e cimiliarca della Me-
li'opolitana (i ).

Sopra la porta maggiore della clii(\sa

di Canonica si legge:

S. IOANNI . EVANOKLIST^

A . FVNDAMENTIS

CORROCATO . -^:RK . RESTITVTUM

AN. MDCCLV
TIYFMAM . ^•-STIVO . TEMVLO . DVPLIGI

OLIM . GANONICORVM . COLLEGIO . ET . INFVLATO

PRA^POSITO

ILLUSTRI

QVOD . VETVSTATE . FATISCERET

AD . SACRARI . SEPVLCURORVMQVE . VSVS

TRADYCTO.

Castelrozzone lia la sua cln(\sa vaga di s. I^er-

nardo, eretta in parrocchia nel i5?,3, colla fa-

coltà di Andrea Serl>elloni vicario d(d projìosto di

j^^ntirolo, attesa la lontananza della matrice di

Trivigiio.

Fara aveva mi antico monastero unito alla chiesa

di s. Alessandro. Per molti secoli fu Fara soggetta

coi beni del soppresso monastero al vescovo di

Bergamo, il quale nel 1784 essendo entrato al

possesso di quella parte della diocesi milanese, che

è situata sul Bergamasco , dovette rilasciare questa

parrocchia posta nel Milanese ed anche i beni che

qui godeva di diritto della sua mensa vescovile.

(1) Loflì , Istoria di Tveui
^
pag. loo, 1*28, ecc. — Martignoni

,

Istoria della collei^iaia di s. Stefàiio ^ manoscriUo. — Giulini , t. I

della Continuazione^ p. i/JS, i44 ecc. — Calvi, Ejffemendi di Bergamo
y

\. Ili, pag. 4^8. — Istromento i3 aprile 1.577, l'og^l^o Carpalione.

Il Giuliiii di corto sMngannò nelP aUribuire (toin. IX, pag. sol-

tanto dodici chiese durante U mcdio-cyo alla pieve di rouliiolo.
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Berengario, duca del Friuli, od indi re d'Ita-

lia, e poi imperatore, stette in Fara alcuni giorni

cin^a Tanno 88:"), e j)er le insolenze de' suoi

rono gli abitanti costretti a fuggire altrove.

Kravi in Fara un forte castello, di cui s'impa-

dronì il liarbarossa dopo lungo contrasto.

V I M E R C A T E.

Detto anticamente Tlcn Martio dal culto par-

ticolare, come da alcuni si pretende, che nelle

eia romane? (pii si prestava al Dio Marie. Questo

Ijorgo comj)reso antii^nncnle nel ccuihido di Mi-

lano diventò nel secolo XLII capo di (picllo della

Mar((\sana , clie comprendeva le pievi ili (iaja-

no, o (iagliano, Mariano, Scveso, Incino, Missa-

glia , (iarhile, lirivio, Asso, Oggiono ed Agliate.

Jl famoso F/eluio nel 1 fissò qui \'4 sua di-

mora , e partito poi coli* esercito verso Cassano fu

da' Milanesi mortalmente ferito, e dopo undici gior-

ni mori in S(ìncino, dove fu s(»|)ollo sotto il pulico

del j)uhl)lico p;d;iz/(ì. ISolùlissinH» famiglie (^ui fio-

rivano, come i Vimercati fino dal 1280, i Car-

cassoli nel i4^^9- H duca di Milano diede questo

})Oi'go in f(»U(lo al conte Gianantonio Secclii Borc^lla,

dalla di linea j^assò ])ui nella casa Trotti. Ai

risiedeva un giudice togato, die col titolo di Vi-

cario dcdia Martesana amministrava la giustizia a

tutto il contado di questo nome. In A'imercate

al 2() fe])l)iajo del \f\30 furono iirniali i capitoli

dai Milanesi per l'accettazione di Francesco Sforza

in loro duca e signore; ed il giorno tre del suc-

cessivo marzo da sei df^putati della citlh si prestò

in Vimcrcate a cpiel princi])c l'omaggio di fedeltà ( i ).

(1) SiiiioiicUa, Sfoi^iade , lih. ii.
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La chiesa di s. Stefano fino dal secolo XTII fu

insigne collegiata e plebana di settantotto chiese. É
mirabile il dij)into a fresco delle gesta del santo

protomartire. L'aliar maggiore fu consacralo dal

vescovo d'Ajazzo che vi ripose Tanno ii>'ji^. le

insigni reliquie dei ss. Andrea, Taddeo, Quirico e

rs'icomede. 11 canij)anilc nel i:2()i, come giJi ab-

biamo detto , servì di carcere ai nobili Milanesi

vinti dal po])()l(), e qua trasferiti da Talìiago. Nel

1298 vi erano in Vimercate tre conventi d'Umi-

liate, i."" Quello detto di ('ugnolo, che nel i344

avea no\e sorelle soltanto, mentre prima vi erano

anche del frali. Della Valle, ch(» pure nel i344

era cangiato in convento di sole Icnnnine, e con-

tenea parimenti nove sorelle. 3.^ Di Caj^orico, che

fu sempre d'Umiliate, e nello stesso anno i344

aveva otto sorcdle. S. Carlo cr(?ò qui protonotaro

il conte Secchi, gli conl'crl gli Ordini Minori, lo

fece j)roposto, e dopo un mese sacerdote. La chiesa

dell'Assunta è assai frequentata da tutto il vici-

nato. Gli ordini ndiaiusi delle Oisoline , delle

Benedettine e dei Francescani vi avevano un con-

vento. Nella chiesa eli s. Michele nel i 1 1 o fu

eretta una religione delta de Socj y che fu assog-

gettata al monastero Ambrosiano , e fu cagione

di liti fra il detto monastero ed il plebano , i di

cui diritti furono riconosciuti dall' arcivescovo

s. Caldino. La casa di detta religione divenne poi

chiostro di sacre vergini , che furono soppresse

pochi anni sono.

Pieve.

Agkate, noto neir853 sotto il nome di Gradis,

fu patria di Giammatteo Ferrano protofisico della

duchessa Bianca Maria Sforza, e lettore dell'uni-

versità di Pavia sotto Tanno 1460. Nel 1147 era
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qiii la cliiesa di s. Martino goduta dai monaci di

S.Dionigi, e nel ii4}) gli Ordinar] avevano molti

fijndi in questo paese. Nel territorio di A grato era vi

la cascina Morosina, di ragione della canonica di

Casoretto. Soppressa nel 1772, come sopra abbiamo

detto, cpiella canonica, si stabilì alla Morosina un
coadiutore in cura d' anime, con assegno sul Monte
publ)lico allora detto di santa Teresa.

Arcoro od Akcore, antico monumento, vogliono

alcuni, del culto qui prestato al Dio Ercole. Si

trovò nella cbiesa di s. Apollinare un marmo con

guasta iscri'/ioiì(» : serviva (pici marmo di nuMisa

air alUtre. Il Giulini ha dottamente restituita quella

iscrizione come segue :

1VLLI;E . DRVSILLA
GERMANICI . CKSAIUS . F.

C. CESARIS . AVC.

GERMANI . SOROR

D. D.

Drusilla viveva nell' aniìo trentesimoscttimo del-

l' era volgane. Lo stesso (jiulini lascia indeciso se

l'iscri/ione fosse stata posta per una statuì, per

un tempio, ovvero per un arco erettovi (i).

Aveva Arcoro un castello, di cui si ronserva

ancora il nome. Vi fu un convento d'Umiliate,

rsel '"^i trovavano sei sorelle. Vi furono due;

monastiM'j di Benedettine, uno nel cascinaggio di

s. Martino , die l'u unito a quello di santa Maria d'In-

gino di Monza , l'altro di s. Aj)olliiiare, clu» fu ag-

gregato a ([uello dello stesso nome in Milano. V'ha
d'osservabile 1' antica parrocchiale diroccante e la

nuova assai magnifica dedicata a s. Eustorgio li no-
stro arcivescovo. Vicino ad Arcore sorce ameno colle

(1) Vedi la bella Memoria che il nostro Annalista ha incelila in-

toruo a questo marmo uclla liaccolta Milanese.
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fatto più vago dal palazzo eretto dall' illustrissimo

conte abate d' Adda noto per la sua pietà ed eru-

dizione , ed ora riunito alla villeggiatura dell* ono-

ratissimo sig. marchese Febo d'Adda vice-presi-

dente dell'I. R. Governo di Milano, che ha iu

Arcore grandi possessi.

Bellusco fu assai favorito dal Barbarossa, perchè

soggetto al monastero di Givate. I nobili Guaschi

abitavano qui fino del 1288. Eravi la chiesa di

s. Nazaro con chiostro di Benedettine, soppresse

poi da Alessandro VI per la loro rilassatezza. Qui
si ha grande divozione al corpo della martire santa

Giustina estratto dal cimitero di Calepodio. Nel

distretto di questa parrocchia vi e il piccol sito

di Camuzzago in latino detto Cumizagum, Quivi

sotto Tanno 1256 vi era un monastero , e la sua

chiesa chiamavasi del Santo Sepolcro, secondo ciò

che ha registrato Gottofredo da Busserò circa

r anno 1288^ il quale narra altresì che vi fosse

un altare dedicato a s. Andrea. Il padre Pucinelli

chiaiiia questo monastero priorato del Santo Se-

polcro , e lo dice eretto ed abitato da monaci di

s. Benedetto del color rosso, portanti la croce nello

scapulare (i).

Bernàreggio fin da cinque secoli fu la sede

dei nobili Pedroni. Da qui trassero origine anche
i Bernareggi, fra quali si distinse un certo Be-
none delegato dall'arcivescovo Ottone nel 1277
alla riforma degli statuti di Milano.

Brentana. Questa parrocchia è composta anche

dei due comuni di Sulbiate Superiore ed Infe-

riore, per modo che nella divisione territoriale

amministrativa Brentana è frazione di Sulbiate

Biferiore. Rolando da SoD^iate era nel 1
1
4^ uno

(1) Chtwi. S, Pelvi Gessai,
f
pag. i25.
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dei sette consoli o giudici del Sepiio, che pro-

iiiHiciarono una sentenza contro certo Gallia a

favore della chiesa di Varese.

BuRAGO. 11 territorio di Eurago è fertihssimo,

e molto meritamente ne sono lodati i vini. La
chiesa ò dedicata a' ss. Vito e Modesto.

Gaponago nel secolo nono dipendeva in parte

dal nostro arcivescovo Ansperto , che vi aveva

molti fondi, lasciati poi da lui allo sj)edale, che

fondò nella sua terra di Biassono. Qui pure vi fu

un convento d'Umiliati.

Carnate come Carnago fu, secondo alcuni,

fondato dagli antichi Carnuti qua venuti dalle

Gallie sotto la condotta di Belloveso. Può dunque
applicaisi all'una ed all'altra terra l'iscrizione del

Ferrari , che ricorda questa opinione :

CARNVTVM
VLTERIORIS . GALLliE . POPVLIS

IN . AGRVM . INSVBRVM . TRANSGRESSiS

SEDES . (l)

I Carmelitani soppressi negli ultimi tempi vi fab-

bricarono un convento l'anno i486| ed ebbero la

cura nel i499 istanza del popolo.

Carugate era soggetto in parte nel io45 al

monastero di s. Dionigi. Vi fu non meno un con-

vento d' Umiliati. Le monache di s. Caterina alla

Chiusa in Milano in origiile avevano qui il loro chio-

tro. Un iscrizione trovata nella casa Ghirlanda nota

che Enrico III re di Francia nel suo ritorno dalla

Polonia entrò in detta casa, bevette dell' acqua

che tanto gli piacque , e che ne fece empire alcune

botti , e trasferille a Parigi.

Cavenago, forte una volta per un castello che

CO Opere, toni. Il, pag. Si;.
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\i era nel loio, e clic fu inulilTiionto haltuto dal

Barbarossa. E ({uivi non meno \ i In un convento

d'I, j)ìiliali. L* am^ escDvo Jioslro Ansperlo l\i

in persona a prt^idere il ])Ossesso di alcuni l'ondi

avuti in dono dall' iniperadoro. Corradino , calato

in Italia contro il re di Sicilia , fu allogpfiato

in questa terra. I monaci di s. Ambrogio esif;(»-

vano in Caveiiago il lodro, ossia una specie di

decima. La chiesa parroccliialo vagaiiKMile rifal)-

Lricata è dedicala a s. Giulio, il quale si crede clic

ivi ergesse una delle cento cliicse che inualzò

con facoltà di ^l'codosio imperadore nelle terre

deir impero romano.

CoNCORREZZO, borgo antico, fin dal secolo X
soggetto al nostro arcivescovo. In latino e dcìUì

Cocoretiwn, Neil 853 esisteva una cliiesa di s. Eu-
genio juspatronato di due iVatcdli signori di Agrate,

dai quali passò nei monaci di Baraggia, e da questi

nel capitolo di IMon/a. I Coiìiaschi nel 1126 rice-

vette^'O qui una gran rolla dai Milanesi. Nota ò

nella storia del secolo XllI la setta degli eretici

qui stabilita, che si chiamava ìÌg Credenti di Cori"

correzzo. i quali furono poi gli autori della strage

di s. Pietro martire (i). La faujiglia Concorrezza

produsse nel 1295 s. Rajnaldo canonico di Laon,
e poi arcivescovo di Ravenna. La chiesa parroc-

chiale fu rifabbricata in altro sito, ora dedicata

ai ss. Cosmo e Damiano. Fiorisce questo borgo

per il negozio delle spille che si fabbricano. Eranvi

in Concorrezzo le Francescane, che nel 1478 fu-

rono aggregate al monastero del Cap])uccio di

Milano. Si dissero del Cappuccio perchè ijivece

del velo nsavano il cappuccio a somiglianza de'

frati (2). L'anno 1690 fu Concorrezzo dato in feudo

0) V. Muratori
,
Antiq, Medii /Ein , tom. V, pag. 91.

(2) Sormaiii
,

Passegi^i , Giornata ili
,
pag. 5o.
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ai sif^norl conti capitani di Scalve, famiglia ori-

ginOTH della valle di Scalve nel Bergamasco (i).

Curzio o Aicurzio, detto già A/V/z/Y/, fu esposto

nel 12(5 1 ad un orrendo saccheggio datogli dai

]5ergamas(*lii collegati coi nobili Milanesi esuli. Il

j)odestà di iViilano con molte truppe qua venuto

costrinse i lìeiuici ad indfMuiiz/ai' la (erra. Una
casa d'Umiliali eravi j)ure in (àirzio. ^Sel i(>3o fu

(juesta villa soggetta alla peste recatavi dalT ar-

mata im])eriale che vi fece passaggio. Vicino è

l'aulico castello delio Negrino, che era una volla

d(/ signori Allegranza.

Lesmo ha la sua parrocchiale deirAssiinta , che

fu consacrata nel dal vc\sc(ìvo !M(*l(\i;uano

,

V r'ìcciì di preziose reli(juie, le quali furono donate

dal (\irdinal f ederico p(M' le vivi? is(anz(^ d'unctMio

nobile Cozzolano signore del paese. 11 cel. poeta Mac-

gi aveva qui la sua a illeggiatura. Oui vicino è il

(jcrnetto della casa Mclleria, di cui si è parlato sopra.

IMezzago nel i :>G5 av(?va vicino un mona-^ero

di monaci , la di cui cliic^sa era (hnlic^ita al Sanlo

Sfqìolcro, e v'era parlicnlariucnt(* vcìifiato v An-

drea, ('osi dicono alcune Tuemori(\ Ma non sa-

rebbe il piccol sito di Caniuzzago, di cui or ora

abbiamo jnarlato? Ai fu già una casa d' Lniiliali.

Prv la l'islaui'azioiK? nello scorso secolo 4i (juclla

chi(\sa parrocH'hiale dedicata all'Assunta d Feriari

ha fatta un'iscrizione clie dice:

TEMPLVM . SQVALLIDVM . VETVSTATE . AC . SITV

ADIECTIS . TAKASTATIS . CORONA . LVIMINIliVS . IM-

rOSITA . CONCAMERATIONE . PRODVCTAQVE . AREA

MEDIOMAGENSES . EXyRDH ICAVIM VS . UBI . ASSVMPT/E

AD . SVPEROS . DEIPAR;E . TVTELARI . TV . SIS

VOLENS . PKOPITIA . NORIS . ET . LIBERIS . POSTERISQVE

NOSTRIS (:>).

(0 Pcnali.-ì , De fciidix^ pni:. \\.

C-i) (>/jerum ^ voi. n, |)ng. <;i.



Oldaniga. In questo luogo esisteva in epoca
riinotu un monasl(M'0 di monache , clic In \iulto

alla casa delle ihuiliate in Monza della la Rani-

pogna. Fa parie di questa parrocchia il comune
di Ruguiello, essendo anzi Oldaniga una frazione

di quel comune. Tanlo Tuno quanto Taltro luogo

r anno i()33 furono devastali dalla grandine. Il

magistrato sopra le imposte pubbliche fece un
abbonamento ad Oldaniga di lir. 38:?. i6. 8, ed

a Ruginello di lir. 154;)- J). y. rroba])ilmenle da

quest' ultimo luogo trasse il Cfìgnonui la famiglia

lluginelli : ebbe questa \\\\ (liulio Cesare , che

fiscale drir inquisizione e causidic^o fu spendilo alla

corte di Spngna dalla cilta di Milano per aflari

j)ubblici. L'Arg(*llali encomia gli scritti legali di

questo Ruginelli.

Omate , celebre villeggiatura della casa Trivulzia,

dove fino dal 1288 domiuavano i nobili signori

Gollredi. La chiesa vi fu eretta da Cesare (^assiiui,

c consacrata dall' arcivescovo Gaspare Visconti.

Oreno , noto nel secolo nono sot to il nome di

Epoi^no, ed in latino Oprcìiuni. L'Argellati cre-

de, c\ie fosse di questa terra (piel (Giovanni da
Oreno dell' ordine de' Predicatori, scrittore verso

Vanno 12'yO. Nel 1298 eravi un convento d'Umi-
liati. E celebre Oreno per la sontuosità del pa-

lazzo e dei dehziosi giardini dei conti Scotti

di Coltuiano, ai quali sottenlrarono i Gallarati

Scotti marchesi di Cerano, discendenti da Guido,

che era nel i34o graduato nella corte del prin-

cipe arcivescovo nostro Giovanni Visconti. Era in

Oreno un monastero di Agostiniane colla chiesa

di s. Nazaro, il qual monastero, come diroccante

per r antichità, fu nel i4^^5 soppresso da Martino

V
, ed aggregato a quello di s. Apollinare di Mi-

lano. I Francescani vi tenevano una chiesa ora
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otriciala (la un sacerdote coadjutore in cura di

anime.

Ornago, nieììibi'o anlieamenlc» di Cavniìac;o, esi-

steva nel IX s(K*olo, poiciiò sappiamo clie neirS-^tì

fu visitato dair arcivescovo Ansperto. Eravi anche

im castello uri 11 10. Il capit(ìIo monz(\se vi jjjo-

deva dei Tondi nel 11 ()9. La nobilissima famij^lia

Verri vi ha un divoto santuario.

lìONCO ha la sua j)arrocchiale di s. Amhro£;io

,

fuori (l(»lla quale si vede un'iscrizione del i5i5,

che dinota aver qui Maria Vergine compartile mollo

grazie ai divoti. Eravi già un convento d'Umiliati.

Velate fu dato dai re Longobardi al capilohi

monzese, e Loltario imperadore gli confermo il

Ì)Ossesso nel i iM). iSel ii(h) si trovano nominalo

a chiesa di s. Fedele e quella di santa Maria , elio

ora serve di parrocchiale. Presso la chiesa di san

Fedele* eravi già un lìionasfero di r^Mìedcllinc. U
<h'funl(ì p»'incip(^ Carlo Rinaldo di Belgiojoso fece

in Velale sontuose costruzioni.

IIsMATE, dello comunemente Osio, volgarmenlo

OIÌuSj è ]>oslosul torrente Molgora. Rarnabo Visconti

aveva in questa terra degli slabili Tanno 13^2,
quali assegnò per titolo di due capjydlanie da lui

erette nella chiesa del Sacro Monte sopra Vare-

se (1). INella chiesa parrocchiale trovasi ima pi(*-

gevole pittura a fresco rappresentante la B. V. ed

i ss. Giovanni e Margherita. L'anno 1G28 soffrì

Usuiate una grave tempesta per modo daotteneruci

un ristoro dal magistrato sopra le imposte pub-

bliche. La illustre casa Ali Ponzone vi ha estesi

possedimenti.

S. Carlo visito a piedi tutta la pieve di Vimer-

cale. I benevoli lettori di queste notizie storiche?

(i) Forse però qucjjli slabili di Barnabò erano in Osmale nella pieve

(li r»CiO/./n.

Anliq, 19
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corografiche avranno osservato non senza sorpresa

il gran numero di case religiose clic esisteltero

nel corso de' secoli nella pieve di Viniercale, ma
è un fatto , e la loro esistenza e comprovata da

notizie irrefragal)ili. Questa pieve è assai fertile,

e dalle meniorie del 1288 si ha clie di s(\ssanta

mila carri di vino raccolto nel contado di Milano,

venliquattromda ne diede (pici la di Vimercate.
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Vii^. 3()5 lin. :ì9., aggiiiuy;asi : Esistono puiT ^\\\\\-

(lic)S(' fabl)ri( lie di coloneric , tratte jxt qiu^stc a

j)rolitLo le acque del riunic Olona che bagna il

borgo e lo divide da Legìiarello posto sulla sponda
iiinistra di quel fiuiìie. Il villaggio di Lognarello de-

vesi (M3nsid(*rar(* sotto d'ogni iaj)j)orto una parte

del ])orgo di Legnano. Vi risiede un coadiutore

curato.

Pag. 4o, lin. }), si aggiunga: Dp})I)onsi pur ram-
mentare le famiglie Corneliani, Martignoni e I}i:»nebi

d Adda, che tutte, e s|)ec*iahueiit(» la prima, possi(»-

dono estesissimi lalifonch. Della famiglia (>f)rneliani

luronvi molli distinti ministri d(»lla religione, c; tra

(juesli due abati della (^ongregazionc dei Gisler-

c^iensi, un monsignore* teologo (h^lla metropoli! aua

di Milano, un eanonic^o del capitolo di sant'Am-

i)rogio ed altro di quello di san Lorenzo nella

stessa cidii. La famiglia Bianchi dWdda vaula

di\ersi in(li\i(lui dlstinli per earielu» civili e mi-

lilari, tra' (piali un ])rcsi(l(Mit(! del tribunah^ d'ap-

jx^llo di Milano, un generale, che negli ultimi

periodi del cessato governo italiano era incaricato

del portafoglio d(*l ministero della guerra, ed un
(Mj)ilauo nipote del generale, insignilo fra altri Oi -

dini di quello del Sole^ conferitogli dal re di Persia.

Pag. /\\^ lin. 38, Capitanei, leggi Capitani.

Pag. lin. 20, leggasi: Molti h^gali \)\\ si tro-

vano qui fondati, di cui ne rende ]>u])l)lica fede

la serie storica redatta nel 1702 dal benemerita

prevosto Blenio.



:290 Correzioni ed Àggiuntc.

Pag. 74, lin. ultima, 774, leggi 772.

Pag. 93, lin. 5, aggiungasi: A quella maestosa

chiesa fu dato principio sul finire del secolo XVI
od al principio del XVII. Fu terminata circa

Tanno iGGo. Dipinse in quella Isidoro Bianchi di

Campione. NclFanno 1677 si chiese dai deputati

della Caravina che fosse eretta in chiesa preposi-

turale a preferenza di san Manie tte : dopo maturo
esame la Curia Arcivescovile non ha creduto di

assecondare la domanda.
Alla stessa pag. gS, lin. 7, aggiungasi: Non molto

Frima era stata costrutta quolhi chiesa, cioè circa

anno i63o. È un quadrilungo, ed in complesso

di una architettura piacevole. Gli ornamenti in

plastica, de' quali ahhonda, ed altre opere sono

di Rinaldo Visetti. Gli fu dato in henemerenza il

patronato della cappella di sant* Antonio in quella

stessa chiesa.

Pag. 121, lin. 34, aggiungasi: Non devcsi qui

ommettere l'iscrizione stesa dal P. Ferrari (i), che

trasmette a' posteri la memoria di queste pie opere

del conte Saiier :

COMES . OICVPURIVS . SALIER . IMP. C^S. CAROLI . VX . AVO. TTRM.E
EQVITVM . MOX . PR;ETORIArfORVM . MfiD10L\NI . CENTVRIO . TEMPLI

PAVIMENTVM . miERNI . ET . ARAM . MAXIMAM . MAGN FICE?^-

TIVS . EXTRVI . TESTAMENTO . ITSSIT . EA . CONDITIONE . HISQVB
LEGIBVS . VT . PER . HEDDOMADAM . SEMEL . SODALITAS • ROSARIANA
OFFICIYM . PRO . YITA . FVNCTIS . POPVLVSQVE . QVINAS . EX. ROSARIO
DECADES . PERPETVO . RITE . PIEQVE . RECITENT . BIVS . MAIORVM-
q^E . EIYS . SVFFRAGIO . QVIBVS . HIC . IDEM . EST . TVMVLTS . ATQVE
\T . VINICODVNVM . SVPERIVS . HARVMCE . RERVM . NVNQVAM
]VOX i MEMOR . SIT . H.EC . MARMOREA . TABVLA . INSCRIBI . ET
PROSTARE . VOLVIT . OBIIT . ANNO . MDCCLXIII . NON . MART.

Pag. i3o, lin. 7, Archinti, leggi Arconati.

CO Tom. n, pag. 4'-^3'.
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Pag. i34, liii. 3 1, come provate, /(^gg^/ comprovate.

Pag. i55, Un. 17, si aggiunga: Sul vicino pog-

gio detto la Rovella si sta costruendo un magni-

fico oratorio a spese della pia e nobile ve(lova

Luigia Gonfalonieri , nata Verri , la quale vi

ha anche fondata una cappella nia con ol)l)Hgo al

cappellano della Messa cotidiana , di fare la scuola

ai fanciulli del paese, e di coadjuvare d prevosto

d'Agliate.

11 professore Diotti di Bergamo ò incaricato di

pingere sulla tavola dell' altare la morte preziosa

di san Giuseppe.

Pag. iGn, lin. 22, si aggiioìga: ]^)RUsuglio.

Questa piccola terra dista quattro miglia (Mica

dalle mura di Milano verso Gonio. Poco lungi

scorre il torrente Seveso. Qui si gode di un'aria

])iri pura di quella di Milano, come a Gormano
,

a Cusano ed in altri luoghi che sono lungi (hi Ih ii-

suglio meno o poco ])iù di un migHa : e ben a

ragione si crede , anche j)er le anticaglie rinve-

nute in questi territorj , di cui facemmo cenno
j)arlan(lo di All'ori e di Gormano, che nei secoli

in cui gli imperatori romani ebbero sede in Mi-

lano, sorgesst^ro in (piesta parte della pieve di

Bruzzano amene suburbane ville. La cln(\sa ]>ar-

rocchiale, che dovrebbesi ricostruire senza ritardo,

è dedicata a san Vincenzo. Ivi suol dimorare a

lungo in un bel palazzo con vaghi giardini il ce-

leberrimo D. Alessandro Manzoni, autore della Mo-
rale Cattolica^ degli Lini Sacri^ del rinomatissimo

romanzo storico / Promessi Sposi e d' altre opere.

Pag. iG3, lin. 28, Dergano. Viene detto vol-

garmente Derghen. Non dcbbonsi riferire le con-
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<;r[liiro suir origine di (juesta tc^rra , a r\\\ diede

luoyo questo nome non italiano. Dinamo j)iuU()slo

elio eon investitura i() iliecMiibn* ^^H)7
1^**'*'

i;ano dato in Teudo al conte Andrea lnil)onali uni-

tamente a Derp;anino, Cassina Amata e Cassina

jVnova de Du guani. Poco riilessibile era la |)o-

])olazione nel i(>c)7 in (ju(!Ì (juattro luoghi, poiché

IbrmaNano soltanto Juucoìari^ che è (juanlo

a dire centosessanlacinque ramiglie. 11 lettore non
ignora che i bisogni dello Stalo sul finire del

governo tra noi degli Sjìagnuoli inoltij)licarono

])er tal modo i feudi nel Alihinese, furono di tal

natura anch(j ])er voler del Senato, che ben di

rado si collega ragionevolmente co' medesimi l' idea

di un castello, di violenze l'eudatarie, ecc., come
in alcune ej)cche j)recedenti.

Poco lungi da Dergano sorge il ])alazzo detto

la Shìwnctta j rinomato per un eco nuM'avighoso,

e di cui fecero parola molti scrittori nazionali ed

esteri. 1 più antichi padroni che si conoscono di

questo sito erano i licscapè (i). Fu indi luogo

di delizie del governatore di IMilano per Carlo V,

D. Ferrante Gonzaga, duca di Guastalla. Rifabbricò

queir aliitiito e venne detto la Gonza'^a , abban-

donato il primiero nome di Gualtera^ ritenuto sino

allora dal possessore Gualtero Bescapè (2). Au-
mentò il duca di Guastalla quel possedimento con

compere fatte dai signori d'Adda. In progresso pas-

sarono quelle proprietà nei conti Simonetta discen-

denti da Andrea Simonetta castellano di Monza
sotto i primi duca Sforza , e da questi per ere-

dità in casa Castelbarco. La signora donna Teresa

Simonetta contessa di Castelbarco 1' aiuio 1783

(1) V. Carolus Basilicapetri
,
Frag, hisL Mediolanì, pas^. 19.

C^) V. Boi sierì
,
Snppleineìito alla Nobilià di Milano del Moii^gia

,

pag. 59. — I raiìccsco Ulloa, f^ita del Go/izai^Uj p. 180.
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fecevi ristaurarc ed abbellire quel palazzo che

cadeva ili rovina. Sul (ìnire dello scorso secolo

posta anche in non cale la singolarità dell'^To^

])f)ro mancò che non venisse inlier;nìienl(» ;ibbat-

luto per trarne guadaj^no sulla vcMidifa dei mar-

ini, delle j)ictre , ecc.

Pag. 172, lin. 20, di Milano, si au^'^iUfiL^iL : In

progresso di tempo allro ne fu sostituito, che assai

Ijcne dii'etto sussiste a vantaggio del Borgo.

]\ig. 170 5 li'i- a'j;i:;iiiui^(i6Ì : F.ra di Carugo
r^rancesco Pelli/zone? famosissimo ])andito(i). Esiste

in Carugo un fabbricato detto il Castello, ove,
S(?c()ndo la j^opolarc» tradizione, ebbero per lungo

tempo luogo lutti i debiti, tutt(» b» trasgn\ssioMÌ

che gi«ì alcuni feudatarj si permettevano di com-
mettere.

Pag. 229, lin. i3, ^/^ri;m;?^i;.'M7; 11 j)()nlefic(» Gre-

gorio XIV (Nicolò Sfondrati) fu connnendatario

del monastero. Lo stesso dieci anni prima d'es-

s(Me assunto al pontificato ottenne un breve* da

Gregorio XIU ili pol(»r rinunciare (pu'U' ab])azia

a Paolo Emilio Sfondrati di lui nipote, il clic

ebbe fornuìbnente luogo nel i583 (2). anno
poi i(kKì (»])be (pudr abbazia il cardinale Scipione

Borghesi illustre» cittadino romano. A (piesti suc-

cesse Filippo Pirovano oriondo della lìrianza, e

|ìropriamente della terra di Cassago. Per il eh lui

sapere fu promosso dalla Sanla Sede a varie cari-

che (3). rSel it).j8 rassegnò 1 abbazia al di lui ni-

pote Francesco tìglio del marchese Questore Gio-

(1) Vedi la^ Grida del govcniatorc di Milano il duca di Feria, del

i3 giugno xCrxt^.

(3) Istroinrnto ^8 aprilo ìSSS rogato da Luigi GhisolG.

CO V. Ar!,'eHaUi^ . Script, tned.
, p. loyo, u. i3oo.
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vanni Pirovano di lui fratello , come consta dal

testamento fatto in quell'anno, roi;ato da Ciearco

Busco notaro di Roma. Fu indi in possesso del-

l' abbazia di Givate altro cospicuo romano prelato

morto nel 1693.

Pag. 23i, lin. 19, si aggiim^^a: Cmuso. È la

sola j)arroccliia che sia rinjasta alla chiesa plo
bana di Olginate sulla sinistra dell'Adda dopo il

1^84, essendo state le altre, die aveva su di quella

.sponda; riunite alla diocesi eh i5ei'};amo, come l*a-

cienti ])arte dello Stato Veneto, il che avremo
anche in progresso occasione di rammentare. La
comune dei nostri scrittori ha cnv luto erronea-

mente che abbia avuto princi])io la peste del

e i63o, che tanto desolò il Mihmese, a (Chiuso,

confondendolo con Chiuro in Valtellina. Non così

tosto si cancellerà nei dintorni di questa terra la

memoria delle grandi virtù del parroco Moraz-

zoni , che cessò di vivere in questi ultimi anni.

Pag. 2^6, lin. 9, aggiungasi : Abbiamo giJi ve-

duto come l'ordine Sovrano emanato verso la

fine dello scorso secolo per la costruzione dei

cimiterj abbia dato causa al padre Ferrali di det-

tare alcune belle iscrizioni. Magnifico argomento
aveva tra le mani! Ma ora è necessario che sorga

tra noi un epigrafista, che co' suoi alti concepi-

menti imponga a coloro che osano trattare que-

st' arte difficilissima con mano inesperta , e faccia

loro conoscere con quali severissime leggi vada
accoppiata quella che esclude inesorabilmente dalle

iscrizioni mortuarie il biasimo. Il Ferrari scrisse

adunque (i) anche per Inzago, in latino Insubro-

magium^ ed ha detto:

(i) Tomo II delle di liii opere, pag. 4'^'8.
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QVI . PR.tTERGREDERiS . PAVLISPER . MORÀRE . NEC . TE 1 PIGEAT

SCIRE » DK . TVMVLIS . NOVA . LLGE . LATA . SEPVLCKETVM . ET

SACELLVM . UIC . AB . lNSVDROMAGE:<SinVS . EXTHVCTVM . A.

MDCCCLXXXI . QVOD . IIING . ADITVS . IN . OSSVARIVM . VETV^f

EST . SVBTERRANEVM . IN . QVO . MAIORYM . QVIESCVNT . RE-

LIQVLE . OMM . INIVRIA . PROCVL . ALIVD . NIUIL . TE . DE-

MOUATVR . SVCCEDE . TEMPLO . PRECATVM . PACEM . SVPERVM

PVRGATORIO . CLVSIS. ^
Pag.2735 lin. si aggiunga : Il ponte suH'Aclda

venne di recente con belT arte ricosliiitto corno
dissimo e piano per lo studio del rinomato sig. in-

g(»gnerc Oianelbi. Grandiosa n' è la chiesa parroc-

chiale di moderna sliuttura. llhislra ora questo si-

gnorile paese la rami};lia onoralissinia di S. VI, il

sig. conte Cesare di Castelharco, versalo nelle let-

tere, che vi tiene un delizioso palazzo con j)arco

e latifondi.

Pag. 2*^8 ,
dopo l'inscrizione, si aggiiwga: Vi si

tiene in Canonica il mercato nel nuircoledi d* ogni

sctlimana con j)r()fitlo della chiesa parro(u*hiale

,

che è di vaga archilei tura. Vi si sta ora costruendo

la torre per le campane.

Qui poniam fine al nostro Àiìtiquario.VcY ([\u\nio

ci Al dalo ahbiam procurato di lorniarlo non alìatlo

immeritevole della pubblica indulgenza. Ma chi sa

<|uanle involojitane inavvertenze non vi saranno

Irascorse? Certo ò che se la fortuna ci si darh (h

])oler farne un'altra ethzione, avremo anche il

vantaggio di renderlo j)iii compito per la s])eranza

che mitriamo nella co]nj)iaccnza de' signori Par-

rochi di ricevere, delle parrocchie omesse, le no-

tizie clic qui mancano. Per ora chiedcMulo un umile

compatimento d'ogni difetto troppo lacile a scor-
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rere in un' opem siffatta , ci sia lecito di chiudere

il volume col sacro testo che vi al)J)iani poslo in

fronte: Si quidcni henCj, et ut historlu^ coinpetit

^

hoc et ipse i^cli/n : sin autcììi iinniis c/igne ^ con"

cedemlum est mihi.



E L E N C 0

DEI EOnCHI E DELLE TEJIRE DELLA DIOCESI Di

MILANO, KON CHE d' ALCUNI ALTRI LUOGHI,

COME SANTUAKJ , VILLEGGIATURE SINGOLARI
,

MONTI , VALLI ECC. , COLLA POPOLAZIONE DI

CIASCUNA PAPvROCCHlÀ E DISTANZA IN MIGLIA

COMUNI DA MILANO AD OGNI CAPO-LUOGO IM

PIEVE , O.SSIA VICARIATO.



JNB. Le lettere P. 0. significano la distanza

dalla Porta Orientale.

P. E. dalla Porta Romana.

P. Tic. dalla Porta Ticinese.

P. V. dalla Porta Verccllina.

P. Co. dalla Porta Comasina.

P. N. dalla Porta Nuova.

P. To. dalla Porta Tosa.

P. Ca. dal Portello del Castello.

P. Te. dalla Porta Tenaglia.
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Distanza

ila Milano

ABBIATEGRASSO
Abbiatcguazzone

Acquate .

Allori . .

Agata (Sant')

AGLIATE
Agra e Colmegna
Agrate .

Airolo

Airuno .

Alhairate

Alberonc

Albcsio .

Albiate .

Albif^nnno

Al/nnassa

Albiza£jo

Albizate .

Albogasio Supcriore

Alscrio e Conscrvio

yiltanca . .

Alzate . . .

Ambri sopra

Aììibri sotto

Ambrogio (S.)

Andrea (S.) .

AlNGERA .

Annone . .

Antonino (S.)

Anzano . .

Anzonico

APPIAÌXO .

Aquila . .

AUCISATE .

Arconate

Arcoro o Arcorc
A rose

Ariate

Ariano .

i5.P. Tic.

iG. r. Co.

ed II fcnorc

37. P. Ca.

21. r. Co.

33. P.Tc.

Popola-

zione

3ooo
lOOO

ioi5

400

55o
1545

1800

725
1600

975

1000

5Ò6

i85

8i5

^70
tìoo

1200

493
5oo
iGoo

4U>

3(io

1877
1000

14.^0

810

1840
f)00

25o
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' Armio
Amate
Arolo

Arosio con Bigoncio . , .

ARSAGO
Assago

ASSO
Azzate

B
Badile con Mentinate . .

Saggio

Bagnolo {i^edi Chiaravalle ).

Ball3Ìano

Balabbio ,

Balsamo .......
Barasso

Barate

Barbajana

Bardello .......
Bareggio

Barlassina

Barni

Barsio

Bartolomeo (S.) .

Barzago .......
Barzanò

Basiglio .......
Basiano

Bassano . .

BEDERO ..."
!

Bec! retto

Belinzago

Beliineera

SELLANO
Bellusco .......
Bergoro

Bernarcggio

Bernate . .

Besana

Besano , , . .

Distanza

da Milano

aS.P.Te.

23. P. Co.

Popola-
zione Pagina

45. P. Te.

45.P.N.

4oo
460
aSa

740
750
600
i45o

896

609
1000

340
65o
j64o

476
5oo
3qì5

700
1663

720
3i8

704
700
io5o

94^
83o
520
321

960
600

995

so3o
;

800
35o
1860
1000

i.6{3

600

178
2

igo

145

i3

544
2l5
173

»49

18

186

218
ivi

257
271

59
1^

253
i65
iqa

282

282

io3
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Besate % • "

Besnate o . .

BESOZZO
Bestazzo

Biagio (S.)

Biandrono

BIASCA
Biassono

Bidogno

Biegno

Biennate

Bigoncio ( vedi Arosìo ).

Biguggiate

Binago

Birago

Bissone

Bisuschio

Biumo Inferiore

Biumo Superiore

Bizzozzero

Bodio Pieve di Biasca • . .

Bodio Pieve di Varese . .

Bogno
Boliadello

BOLLATE
Bologna

Bornago

Borsano ........
Bosco

Bosisio

Bosto

Bovati {yedi Cascina de'Bovati).

Bovio (S.)

Bovisio

Brebbia

Bregano
Brenna

Brentana

Bresso

Brianza {Monte di) . , .

Distanza

da Milano

38.P.Te.

90. P. Co,

Popola-

zione

P. Te.

igoo
5io
1200

55o
2962
755
700
i5oo

600
3oo
53o

43o
1256

334
800
i35o

i6oo

325
800

390
5oo

2000

Pagina

IO
20
62
18

i83

65

»73,
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Brianzola

Briosco .... . .

Brissago Pieve di BcJcro

BRISSAGO Svizzero .

BRIVIO
Brongio

Brasino

Brughcrio

Brugnasco
Brugora Pieve J' Iiicino . .

Brugorci Pieve d'Agliate

Brumano
Brunello

Brusinpiano

Brusiiglio

BRUZZANO
Bubbiano

Bucciiiigo

Buffalora

Buggiolo

Bulciago

Bulgaro grasso

Burago

Buscate

Busnago con Ronsello . .

Busserò

Bustighera

BUSTO ARSIZIO . . .

Busto Garolfo

C
Cabiate

Cacivio

Cadero

Cadregiate
, o Cadrczate . .

Caglio

Caidate

Cajello
,

Cai rate

Cala

Calcinate Supcr iore . ,

Vistanza

da Milano
Pojìola-

zioiio

P. Ca.

24. P. N.

P. Co.

21. P. Te.

65o
026
3o8

»oao
1700
45o

aaao

(/io

qoo
à5o
48(>

410
io5o
520
600
i35o
i8i

750
55o
(x)3

1200

1200

45o
8()5o

1800

575
io4o

35o
43a

367
5oo
53o

892
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Distanza

da Milano

Calcinate Injcriorc . . .

Calco . . .

Calcppio

Calò

Caloiiico

Calpiona

Cahcnzano
Cambiago
Camnago
Cnmpagnano
Campione

CcunpcUo

Campo
Cam[»omorlo

Campurico

Camazzaf^o

Cancgiatc

Canonica al Lambro ....
(lanonica Pieve di Trcviglio .

Cantalupo

CAiMU'
Canzo

(iapolago 0 Capo di Lago . .

Caponago
Capriano

Caproni (rcJi Cassina de' liovali)

Caradon
CARATE

Cara^^ino
(
Chiesa di) . .

Carbonate

Carcano

Cardana

Cardano • .

Carimatc

Carlazzo

CAUiXAGO
Carnate

Carnisio

Caronno Gliiringhcllo . . .

Caronno

Aìltiq.

l'j,. W Co.

i5. P.Co.

24. P. Te.

IKii^iiia

108.;

3 IO

1000

524
^00

/)0O

I o4o
800

1800

"58^

600
352
i5io
800

575
1000
(;23

430
l'io-]

i5oo

I23()

300

5(>o

345

93(>

23o
00

267

~^
ivi

25:4

9'*

77

27(i

171

,7.

^\

20
f

118
9.83

11*8

20
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Distanza

da Milano

Carpiano. .

Carugate

Carugo

Casale

Casargo

Casate nuovo

Casbenno

Casciago

Caselle

Casiglio

Casirate

Casletto

Caslino

CASORATE ......
Casorezzo o Casorelto . . .

Cassago

Cassano Magnago, . . . .

Cassignanica

Cassina Amata
Cassina delle Corde . . .

Cassina de' Bovati con quella

de' Capretti

Cassina de' Ferrari ....
Cassina del Manzo . . . .

Cassina del Pero

Cassina Vergherà
Cassinetta e Lugagnano. . .

Cassino Scanasio

Castano

Castellanza

Castellazzo

Castellazzo

Castelletto d'Abbiategrasso . .

Castelletto di Cuggiono . . .

Castello Pieve di Bedero . .

Castello Pieve di Lecco. . .

Castello Pieve di s. Mamette .

Castel-Marte

^
Casiel-Seprio^oAnticoSeprio

Castelnovatc ......

iS.P.Tic.

Popola-

zione

56,

«3
565

8oo
206
43o
835

2600
I057

2100 244
1 OsJKJ 08'^

400 43
5oo
17^0 22

1

1 1 00 14^
400 144
400 23q

750 205

3io

687
8750 IO

y5o 166

83o 222
1 100 23
3oo
i4oo
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Castclnuovo

Castel Rozzonc

Casterno

CASTIGLIONE
Castro

Castrono

Caterina ( 5. ) del Sasso .

Catto con Larcnco . . .

Cavaglionc

Cavagnago
Cavargna
Cavaria

Cavcnago . . * . . . .

Cazzago

Cazzonc

Cedrate

Ccriano

Cernusco

Cernusco Lombardonc . . .

Cerro Pieve di Lcgiuno. . .

Cerro Pieve di Legnano . ,

Certosa di Garc^nano {i^di

Garegnano );

Cesana e Suello

CESANO liOSCONE . . .

Cesano Maderno . . . . .

Cesate

Clìcs

Clìiaravallc con Bagnolo . .

Cliigiona

CIIIGNOLO
Chironico

Chiuso

Cima
Cimbro
Cinisello

Cirilhido

Cislago

Cisliano

Givate

Distanza

da Milano

5. P. Tic.

28. P. R.

Vopola-

zioìic
ragma

25. P. Te.

•ìnn

53o
1000

450

49^
280
38o
3o5

8ji

800
5oo
5yo

85o

i5oo

1000
1 100

8o<)

733
IJO

97

1

400
220

700
21 00
5ii

1721
000

278

89
8(j

9[
25

283

187
254
222

<)0

37, 289

>8,

2()(>

I >

187

77
24

1

27
23()

77

18

293



3oG Elenco dei Boracili

da Milano

Civcnna

Civcsio

daino
Claro

Clivio

Coazzano

Coco ( {'Celi Cocjuio ).

Cocrezza

Colliatc 0 Cogliatc . . .

Colmogna {vcih Agra).

Colmino ......
Colnago

Cologno

Comabbio
Comcrio

Conccsa

Concorrczzo . . . .

Conigo

Conscrvio {v'cdi Alscrio ).

Cocjuio , 0 Coco . . .

C0K1]ETTA . . . .

Corcno

Corgcno
Corniano

Cornaretlo

Corneliano

Corucno

Cornane
Coronate

Corriclo

Corsico

Corte Nuova . . . .

Corte s. Andrea . . .

Corzoncso

Cosorite

Costa Pieve d'Agliate .

Costa Pieve di Chignolo
Covreno

, o Coprcno . .

Cremclla

Cremcno

12. P. V.

4oo
I200

i5()

340

540
800

97

7«4
2H0

i5()o

a53

4000
i()5

34(i

1972
4oo
7fj(;

i^Joo

i4oo

700

379
3jo
53o

340
1022

45o
(J17

1000



e {/elle Terre , ecc.

Crcmnago
Ooniia

Cresccnzago

Cresciano

Cresogno

Crcv.Hiìa

Cristina (Santa)

Crocetta (b)

Crugnola

Cuasso al Monte
Cuasso al Piano

ClJCCIACiO
CUGGIONO
Curiglia

Curzio

CiK'^.'i '^

Cu-.lIi'>J

Cusico .

Cusino
1)

DAIIIACO
Dalmazio ( S. ) (i cdi C(»llialc).

Dalpc .

Dasio ( rcv/i Furia).

Daverio

Decimo y o Misericordia

ihstnitza

(la Milano

>. \. V. Co,

17. r.v.

J'ojwla-

zionc

Dolgano .

ìmWìi) . .

DLSIO . . .

Dolzago . .

Dotnenci^UòU)

Domo. . . .

DONATO (S.) .

Doiiiiio . . .

lii. P. Ca.

! 48. P. Co

('), P. R.

Dorio, 0 Doro, Pieve di Dcrvio.

Doro Pieve di Biasca . .

Dosia (vedi Villa Dosia ).

Drano (vedi Loggio e Drano ).

Dugnano

5oo
I I jo
1 100

33o
101

5()o

1800

C)00

Òlio

743 a85
i3oo

11()(X> 173
500
i.la

4(k) 129

5a5 78

8i5 i44
*8
86

5H7 291
5ao 2«>()

3H/)o 172, ?.c)3

840 22()

47
(io

i44a •2.I0

400
201 240

77

i45(> ,73



3o8

Dumenza
DiLiidcro

Elenco dei Borghi

Elio .

Krl)a .

£siiìo.

Fagnano . . .

Fagnano Olona.

Faido. . . .

Faina . . .

Fai avecchia . .

Farga o larva,
Fara

Fonegro • . . .

Ferno . . . .

Fiesso , . .

DisUitiza

(la Milano

Fi^gione ....
Figino Pieve di Cantò
Figino Pieve dì Trcnno
Figliaro

,

Forno ....
Freggìo ....
Fusncniio . . . ,

" G
Gaggiano
Gagliano

Gagliale

Galbiate

Galgiana

GALLARATE. . . .

Gainholcso . . , .

Ganna
Garbagnate Marcido. .

Garbagnatc Monastero .

Garegnano
Gallate

24. P. Te.

Gaiiedo {Castello di)
Gavirate

Gazzada 0 Gaggiada

Vopola-

I 100

569

600

i4i(S

()i8

55o

1270
980

1 100

1200

244
370

2020
260

43oo

95o
i43o

45o
ySo
65q

1262

45o

Paifùia

8
3

202

237

HI
78

ì8(i

278

26
85

P

83
ivi

77

47
200

'47
23

1

18

233
i5i

160

5a
235
i57
(K)

i4(j



c (Ielle Terre ^ ecc. 3o()

Pallina
Uii imuiiiu

GERANZANO i6. P. Te. 1245

800
i56

1000
120

or»236
Giacomo ( 5. ) nella Pieve

di Missaglia .... 222
goo 4i

645 80
Giovanni (S.) alla Castagna . C)00 2l5

475
23(S

440 143
GIULIAKO (S.) Capo Ticvc .

Giuliano (S.) Pieve di Segratc.

8. P. R. 243
4i5 264

1 1 15

I )

244
3oo 82
i4oS

GORGONZOLA 12. P. 0. ' 3'.>o8 24G

7(^7

8^3 ivi

639 120

Cornate Supcriore (ycdi Lozza).

320

200
Greco 164
Greglicntino 700 235

77
102

i3(j5

4.1 ,44



3io Elenco dei Borghi

VILLINCUNO
e Karo . . .

Jerago ;

Imbersago

Jnarzo

INCIiXO e

Indovero

Incluno .

Intimiano

Introbbio

Inverigo .

Inveruno.

Inzago .

Iragna •

Ispra . .

LACCIIIARELLA. . .

Lambrate
Laorca

Largarlo. * . . . .

Lasnigo . ^ , . . .

Laveno
Lazzate

LECCO
LEGIUNO
LEGNANO

Legnarello . . . .

Leinate

Lontate Pieve d'Angera .

Leniate Pieve di Seveso
Leontica. . . . . .

Lcsmo
Ligurno

Limbiate

Limido Pieve d'Appiano
^

' Pieve di Segrate

Distanza
da Milano

2Ì P. Co.

Pagina

45o
i4oo

490
i5oo
5oo
iGoo

440
65o

790
2000

2700 255,294
3oo

69

Limido

Limonta

Liiiate

Liscate

Li ssago

Lissanza



e delle Terre ^ ecc.

Lissone . : I . ; .

LOCATE Capo Pieve

Locale Pieve d'Appiano

Locate Pieve di Locate ,

Lodriiio

Loggio e Drano . .

Lomagna . . , .

Lomazzo

Distanza

da Milano

8. P. Tic

Loinnaep
Lonate Ccpino

Lonatc Pozzolo

Longone
Lottigna

Lozza con Cornate Supcriore .

Lozzo

Lucino

Luco
Ludiano
Lugagnano {vedi Cassinelta).

Luinatc

Luvino

Lurago
Lurago Marinone
Lurate Abate

Lurenco ( vedi Catto ).

M
Macagno Inferiore od Imperiale,

Macagno Supcriore

Maclierio . . .

Madonna di Sarouno [vedi

Saronno).

Madrano
MAGENTA
Maggianico

Magnago
Magrclio.

Mairano .

Mairengo

Malgesso o Malgrcsso

Malgratc .....

14. P.V.

popola-

zione

I'^8o

1048
1800

25o
200
5oo

2022

1 100

600
l'io

213
280

5oo

3i8

1527

57(i

G()7

3.'To Gt

4;5o

893

3ooo
io35 2l5
800
945
'Mio

iS5 83

67
G77 2l5



01 :

Elenco dei Borghi

Malnate *

Malvaglia

Malvaglio .......
MAMETTE (S.)

Marcallo

Maresso . ;

Margno . .

MARIANO
Mar nate........
Martino (S.) Olearo . . . .

Masale *

Masnaga
Masnago * .

Massenzana ,

Mazzonio

Meda. ........
MELEGNANO
MELZO .

Mentinate [{^edi Badile).

Menzago .

Merate ........
Mercaìlo........
Mese ro

Mettone

Mezzago
MEZZANA

• MEZZATE .......
Michele (S.)

Mirasole . . . . .

Mirazzano

Misericordia ( vedi Decimo).
Misinto

MISSAGLIA
Moggio .

Mojana .... . . .

Moirago

Molare
Moìeno .

Molina

Moìteno

Distanza

da Milano

65. P.Co.

16. P. Co.

Popola-

zione

IO. P.

i3.P.

28. P. Ca.

P. To.

20. P. N.

i56o
1000

4oo
226
5oo
6o3
682

3 100

645
520
65o
i5oo
65o

440
1200
1660
6000

38i

1900
1000

1090
45o

700
525
680
1040

680

800
2100

290
700
25o

3oo

iOOO



e delle Terre ^ ecc. ;i3

Mombello .

Monaic .

Monguzzo .

Monsolaro .

Monte . .

Monte Baro
Monte-Pioiiino

Monte ( Sacro ) di Varese

Moniegaudio
Montegrino .

Montevecchio

Monteviasco

Monticello .

Montintrozzo

Montonate .

Montorfano

.

Monvalle

MONZA .

Morazzone .

Morimondo .

Mornago
Morosoio

Morte rone .

Motta Visconti

Mozzate • .

Muggiò . .

Mugiasca .

Mustunate
N

JVajite

Naro {^edi Indovero)

Nava . .

Nazaro (S.)

NERVIANO
Niguarda

JVwo .

Noceno .

])/oceta

Nossate .

Nova . .

Distanza

da Milano

IO. r. N.

i3. P. Ca.

Popola -

zione

QOO
63o
4oo
5oi

800

340
3(So

553

7500
lOlAO

i4oo

340
61

5

4i5
2408
1 390
i3oi

765

900
465
25oo
i65o

171

43o
1800

Pagina

71
207
170
157
234
86

223

9

180

"9
I (

8

149

12

i5o

73

164

77
192
240

174



3i4 Elenco dei Borghi

Novale Pieve di Bollate .

Novale Pieve di Brivio .

Novedrate

Noviglio .

Oggionna (tWi S. Stefano).

OGGIONINO
Ogazzo .

date . . .

Oldaniga

Olgiatc Olona

Olginasco

OLGINATE
OHvone . .

Oltróna Pieve d' Appiano

Oltrona Pieve di Varese

Ornate

Oono .

Opera
Orago
Oreiio

Oria

Oriano

Orii^gio

Orilio.

Ornago
Orsenigo

Osco .

Ossasso

Osmate
Osnago
Osogna

Ossoiia

Ostano

Ozerò , od Ozzeno

P
Paderno Pieve di Brivio

Paderno Pieve di Desio,

Padregnano o Paragnano
Pagnano

Distanza

da Milano

326

777
400

28. P. N. 25oo

28. P. N.

Popola-

zione

1000



e delle Terre ecc. 3i5

Pac^nona

Faina

PALAZZOLO ....
Pantigliatc o Pantclliatc.

Parabiago .....
Pasqiici

Passiraiia . . • . .

Pasturate

Pasturo

Perego

PEKLEDO
Personico

Pescarenico ....
Peschiera

Possano

Pcvcranza

Piano

Pietro (S.) d' Abbiatcgrasso

Pino

Pinzano
,

Pioltello

Pioiici

Piuiìiogm ( Falle di
)

Poasco

Poenzano • . • .

Posfliatio
,

Poi^lio

PoUcgio

Ponte Capriasca . . . .

Ponlesesto

Ponte Valentino . . , ,

Pontirolo

Pontirone

Po reh era

PORLEZZA . . . . .

Porto Pieve d' Arcisate . .

Porto Pieve di Bedero . .

Pozzo con Bettola, . . .

Pozzolo

Prato ........

Distanza
da Milano

Popoìa-

43.P.N,

52. P. Co.

IO. P. Co.

3oo

370
896
(ioo

2o3o

5oo

400
I203

507
1000

'l'io

)()0

3000
280

38o

Goo

1000

340

3oo
5oo

25()

io33

700
453

900
i3oo

23S

40

H

H

25()

a()4

8(>

i34
<S3

257

276'

I9S

9'
IU2

62

256
85



3i6 Elenco dei Bordili

Pratocentenario o Pratocentenero

Precotto

PjTgnana

Premana.
Premenugo o Preminugo . ,

Preonzo

PRIMALUNA
Proscrpio

Prosito

Prospiano

Pruo^iasco

Priimadengo
Puria con Dasio • . .

Pusiano

. Q
Quarto Uglerio . . .

Quintosole

Quinto Pieve di Biasca .

Quinto Pieve di Locate .

Quinto Romano . .

Quinzano

R
Rancate

Rancio

Ranco

Jìedecesio ....
Begolego

Regolo

Renate ......
Rescalda

Rescaldina .....
Rezzago

RO

Distanza
da Milano

42. P. N,

Piobecclietto

.

Robecco . .

Robiano . .

Robiate . .

Rodaglio .

Roggiano

Romanbanco

8. P. Ca.

Popola-

zione

38o
5oo
85o

912
400
3oo
i36o
65o
3oo
180

3oo

700
3q3
7D0
23o

356o
5oo
i4o6
53o

900

21

80:



3i7

Romano
Ronchetto

Ronco Pieve di Ciasca

Ronco Pieve di Viraercate

lìono

ROSATE
Rossiira

Rovagnate

Rovate

Rosella

Rovello

Rozzano

Rogeno

Distanza

da Milano

470

575

12. P. Tic. 2200

i
5.Ì0

1840
280

Popola-

zioiie
Pastina

Sacco
Sacconago

Sala

Sala Pieve di Bedero. . .

Samarate

San Gottardo (Monte diJ .

Saìita (La)

SAROWiNO e Madonna di Saron.

Scliianno

Scdriano

SEGRATE
Seguro

Seniione

Segnano
Senago

Seregno

Sesona

SESTO CALENDE . . ! .

Sesto S. Giovanni . . , .

Sesto Ultriano ....
SETTALA

! .

Settimo

sEVEso
Simonetta (La) . . . ,

Sirone

Sirtori ......

14. P. Te.

600

^795

1290
3^0

i5oo

4000
4Ò0

;
I 1 70

^>'.P. 0.1 ,800

0*5o

4()0()

02. P. Ca. jyoo

700
12.P. To.' 800

I

7^^
12. P. Co.^ 1200

820

540

75
2S7
sii

225

291

258

83

235
60
28

/•*

i85

262

i()f

160

176
5t

18?

245
265

14

23o
22G



3i8 Eleìico dei BorM

Siziano

Sobrio
^

' Sol aro

Solbiate ........
Soìbiate sull'Amo . . . .

Solbiello .
*

SOMA
Sormano ;

Sovera

Sovico

Stefano (S.)

Stefano (S.) ed Oggionna . .

Sumirae[o
^ T

Tabiago

Taceno

*Tainate ... *

Taino

Tasserà

Teodoro (S.)

'-'Ternate

TESSERETE . . . . . .

Terzago

\% Torre
*^ *torre vecchia

Torre Villa

f ^ Tradate

Tramjno
viTravedona

^frecella ........
A Tregarezzo

Tregasìo

Trcmenico

TRENNO
Trezzano Pievedl Cesano Boscone
Trezzano Pieve di Trezzo . .

TREZZO
Triginto

TRIVIGLIO
Triuggio

Distanza
da Milauo

28, P. Ca.

56. P. Co.

4. P. V.

20. P. 0.

22, P. 0.

Popola-

zione

1000

900
566
546

2800

910
5oo
368
63o
58o
322

6i5

770
900

9,50

717

Él
182

690

1390

1189

7^

335
1700
000

938
3ooo
I i5o

8i36
36o



e delle Terra, ecc.

Tronzano

Trucazzano

Turate .

Turbigo .

Turo . .

Turro
U

Uboldo
Uglerio {vedi Quarto Ugicrio).

Usaiico

Usmate
V

Valbrona

Valle di Piumogna (i^Piumogna).

Valle Pieve di Agliate . . .

Falle

Fai Bossa . .

Falle Capriasca

Falle Cavar^iia

Falle di Elenio

Fai Frìgcria .

Fai Gantia

Fallerà

Falle Leccatina . . .

Fai Fiora

Falle Biviera ....
Fai Salda

Valmadrera

Vaprio

Varedo

Vavenna

Farenzo
VARESE
Vedano Pieve di Carnago .

Vedano Piove di Desio . .

Vedesetta

Veduggio

Fegono
Velate Pieve di Varese . .

Velate Pieve di Vimercate .

Alì tiq.

Distaììza

da Milano
PopoìiL-

zioìic

3o. P. Te.

25o
5oo
1824

900
900

i5oo

700

2800

2096
121

IL
35oo

1396
i3oo

55o

450

2i ,

Pati ina

99

i65

70

4i

77
287

74
100

95

72
102

i(io

72
8ti

72
92

2if>

273,

176
287
86
i38
120

176

i46

143

287



Elenco dei Borghi

Venegono inferiore . , .

Venegono superiore . . .

Vcniano .

Yenzagliello

Verizago

Verano ,

P^erdegazzo ......
Verderio inferiore . . . . .

Vcrderio superiore

Vergano {ifedi Villa Vergano),

Vergiate

Fcrgnasca
Vergo
Vermezzo
Vernate *

Fezio

Fiali)a
Viboldom 0 Vicoholdonc .

Vicino

Vico Seprio

Vigano

Vigano

Vigentino . *

Vigera
Viggiù

Vighignolo

Vigliizzolo

Vignate

Vigonzone , .

Villa Pieve di Biasca . .

Villa Albese

Villa Cortese

Villa Dosia .......
Villa Pizzone . . , . •

Villa Riparia

Villa Romano
Villa Stanza ......
Villa Vergano
Viilincino (m/i Inaino) . .

YiMERCATE ......

Distaììza

da Milano
Popola-

zione

14, p. 0.

734
!006

494
8^0
1000

900

600
600

G3o

545
000
doo

45o
363
58o

460
i4io

i63o

4oo
1 100

65o

i5o8

470
5oo

507
38o

645
845

3oiG

Pagina

121

121,290



e delle Terre ^ ecc. 321

Vimodrone
Vinago
Vito ( S. )

Vittore ( S. )

Vittuone

Vizzola

Voklomino

Z
Zelo Foraniafrno • . . .

l^c/t^ia

Zelo Surrigone

Zibiclo Pieve di Laccliiarella

ZiLido Pieve di S. Giuliano

Distanza

da Milano
Popola-

zione

900
1200

387
53o
1057
i5o

582

45o

i3o

700

Popolazione totale della Diocesi , anime n." 662,080.

/
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